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\ All' Illmo , e Rcvmo Signore 

} 

I MONSIGNORE 

D. FERDINANDO ROMUALDO 

GUICCIOLI 

! ARCIVESCOVO DI RAVENNA. 

t ■ . 



D. BONIFAZIO COLLINA • 



Empre che mi fi prefentafie for- 
tunata occafìone di svenirmene a Fot > Illmo y 
■ e Revmo Monfignore y io forerei un [ingoia- 
re accoglimento > mercè la ruoflra dt flint a ben-* 
td innuerfo di me. Quefla fiata però io mi lu+ 
/ingioerei di venirvi, a queflo privilegio y 
non la Profejftone^ che abbiamo avuta comtt* 
ne in cotefio in/igne Aduni fiero di Claffes noti 
le Cattedre del fuo celebre Studio > che abbiamo 

infie* 




inficine riempiute y non f ami/làiche grandif- 
fima è /lata fra "Noi a que tempi ; tutti an- 
tichi, e grazjofi argomenti ; ma un nuovo non 
men favorevole mt empierebbe di quejìa fidu- 
cia . V inclita vojlra Patria > in cui la vo» 
fira nobilijjtma Stirpe è così antica , cornea 
Quella lo è fovra le altre Città , ha fatto un 
fommo conto, de* gran Maeflri della Vita Ere- 
mitica y fra' quali S. Romualdo 9 H primo y e 
per vanto di Lei lafdò fcritto il Mabillon^* j 
; all' Anno 998. de fuoi Annali num, LXXXI. 
Dolores Eremitarum, Romualdus fcilicer* 
Guillelmus,ac Martina? Pompofiani,quos j 
in magna vencrationc habuit Urbs Raven- 
na. Quefta venerazione accredita la fua pie- 
tà y ma quefla fortuna d* e fere fata Madre 
d un tanto Figliuolo > qua/ è Romualdo y f*-*, ; 
la miglior parte di fuo lufìtos il che dal vo- 
firo chiariamo Rojjì fu prima pronunciato , 
quando di Ravenna regiflrb al Uh V. delle 
fue Storie pag. 166, Acceflic maximus ad il- 
lius gaudium , & gloriam cumulus cxRo- 
mualdi fanótiffimi Viri egre^ijs, & pene 
«iivinis inftitutis. Sccovi^lUmo y e Kevin* 

Mon- 
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Monfignore > il motivo dilla mia preferite con- 
fidenza cT effere con particolare accoglimento ri- 
cevuto y cioè /' offerta y che facctè a Voi del- 
la Storia della Vita di quefio Patriarca > di 
cui ambedue fiamo Figliuola La bontà de p af- 
fati Secoli ha creduta cotejla Iftoria in ogni fua 
parte > fenja curar fi dì ordinarla > preftando il 
dovuto oflequio al Santo Pier Damiani y cht** 
primo la fcriffe\ma la foverchia avvedutela 
de noftri m qualche parte non vuol crederi^ 
poiché rievocando ogni cofa in dubbio con un& 
critica troppo ferverà > t ha empiuta d* imbar* 
radati ffime qw/iioniye volendo darle or dine > 
femore più Y ha confida . Così abbia io felicemen - 
te fuperata la difficoltà di definire effe quiflioni 3 
e di far vedere che fi è certo ciò > che altri vuol 
fare dubbio fo y come Voi genti li jfmamentc^ 
avrete cara la mia offerta , e per la voflr* 
divozione al Sanro y e per la gloria della voflrA 
Patria 3 che voi tanto amate y gloria * che* 
dal Joggetto di cfueflo dono ejjer non puote dif- 
franta* Que fio fref ente riufeirà a Voi nuovo 3 
perche io vel fo fenzjt ve [Ir a fafuta^ tanto 
mi ajficuro di non difpiacervis e per non ifee* 

A 4 mare 



mare auefia ftcurezz* nulla, dico de vo(ìri me- 
nti . %a(la bene che in Voi fiafi rinovat» t 
litico fide il trarre dal Monaflero di Giaffa 
gli Abati , per farne gli Arcivescovi di cote- 
fia grande Metropoli ; e bafla che Voi nel com- 
piere la fabbrica di cotefio magnifico Duomo 
avete fuperata , non ebe agguagliata i' afpet- 
tazjone del Regnante fummo Pontefice , la cui 
'degnatone verfo di Voi fa intendere tutto 
quello, che taccio. ^ certamente , per vofiro 
zjlo , corri/pondera meno a cote fio Tempio ef- 
terno la fabbrica del Tempio interno di Dio vi- 
vente, che fono i Fedeli. "Non tacerò però chi 
non folo fiima altiffìma, e profondiamo ofSequio 
mi hanno fpinto ad offrirvi quefto tributo, ma 
necefaria gratitudine, per un [ingoiar favore^ , 
da Voi fattomi , che è fepolto nel mio cuore , 
e che io non vi dico, perche quanto me il fa- 
cete . Se vuole altri faperlo, feC indovini . lo 
non vi tonò alle voftre ferie occupazioni con 
più lungo intrattenimento, e augurerovvi che 
viviate a promovere il maggior bene di co- 
te fìa Provincia, e ad empiere il de fimo , 
tui vi ha portato la voftra virtù, 

i 
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VITA 

DI SAN ROMUALDO. 

_ | • a 

PROEMIO. 




Oi conofciamo d* imprendere un af- 
fare di fomma difficoltà , ma di al- 
trettanta importanza ; e la difficoltà 
medefima V importanza ne moftra^ . 



Da moly è fiata (critta la Vita del P. S. Ro- 
mualdo; ma da neffuno con T ordine crono- 
logico della ferie delle fue azioni , il qual or- 
dine è uno de* principali requifiti d* una Storia, 
ed una delle cofe , che più ama il noftro pur- 
gatiffimo fecolo. Era dunque meftieri che al- 
cuno fi metteffe a quefta intraprefa, perchè 
non folo i Letterati più profondi, ma qualun- 
que ancora , che avelie vaghezza di fapere le 
grandi azioni del noftro Santo, potette fcorger- 
le ordinate, e fuori della confufione, in cui pre- 
fentemente fi trovano. Quefta vaghezza pare^ 
necelTaria ne' Seguaci del Santo , cioè ne* Ca* 

A j mal- 
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• maldolefi , a* quali principalmente io indrizzo 
quefta mia fatica , fperando che debbano faper- 
mene un grado particolare ; poiché ho ìq fpe- 
rienza di quanto a me colèi lo ftud o di cono- 
fcere con chiarezza le cofe noftre ; ed Effi con | 
facilità qui le trovaranno ordinate, e digerite. ; 
Ma donde mai nafce la decantata difficoltà? Na- 
Ice principalmente dal primo Autore della Vi- ! 
ta del Santo Padre, che fu il Damiani , il qua- 
le racconta le fue azioni fenza alcun ordino, 
proteftando di tefferne più tolto un Commoni- 
torio, che una Storia. Porremo qui le fuo 
fteflfe parole , neceffaria cagione del noitro af« 
funto : Quod de pr&difto Venerabili Viro ab egre* 
gijs ejus Difcipulis di dici , aggredir Deo Au9o- 
re de feri bere , <vit&que ejut inittum , cur fumate I 
finem , nimirum imperitus Homo , non Hijioriam 
lexens , fed quoddam qua fi breve Commonitorium 
faciens , quibufeumque tentabo litterarum apici- 
bus exarare . Di qui ne fu che riferendo alcu- 
ni certuna di quelle azioni ad un tempo , e_# 
riferendola altri ad un* altro , ne fia inforta- 
grandi/lima confufione , che quaG nebbia le of- 
cura. Il noftro Abate D. Guido Grandi , il cui 
folo nome è il fuo elogio , ha faticato più che | 
altri nelle fue Camaldolefi Difertazioni , per af- 
fegnare cotefte azioni a' fuoi tempi ; ma vaglia 
il vero quella appunto è la parte , a cui Egli in 
quel fuo doctilfimo Libro ha meno foddisfatto, 
quantunque più raoftri in efla il fuo .vafto ingt- 
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gno ; poiché non i fuppofti ingegnofamente di- 
fefi , ma i (Inceri documenti , fu cui fedamen- 
te fi ragióni , nei fatto della Storia al vero ci 
conducono. I fuoi sforzi però (Vegliarono il 
chiariffimo Apoftolo Zeno ad efaminare le azio- 
ni del Santo , connette co* fatti della Repubbli- 
ca Veneziana , e nella Aia Difertazione , inferi- 
ta nel Tomo nono de' Giornali d' Italia , diede 
di loro tal contezza, qual poteva da un Lette- 
rato del fuo grido afpettarfi • La Vita poi di 
S. Bononio, fcritta da un Monaco del Mona- 
ftero di Locedio, intorno al 1030., e fortu- 
natamente feoperta , ha dati nuovi grandilfimi 
lumi fopra la principale opera del Santo , che 
è la Fondazione dell' Ordine fuo . In fine le_* 
Antichità de' Secoli di mezzo, ftampate dal ri- 
nomatiflimo Muratori , e qualche documento, 
efiftente nell* Archivio Arcivefcovile di Raven- 
na , ignoto per V avanti, fervono a definire Ta 
più fpinofa controverfia della fua Età • Ed ecco 
T importanza grandiffima di queft* Opera, cioè 
trarre dall' incertezza le più gloriofe azioni del 
noftro Patriarca , e far toccare con mano 
fincerità de* racconti del Santo Pier Damiani , 
Autore graviffimo , la cui fede per molti ofti- 
nati contraili viene rivocata in dubbio . Noi ci 
riconofeiamo di gran lunga inferiori a qualun- 
que ha fcritto inanzi a Noi ; ma col foccorfo 
di quefti nuovi argomenti confidiamo di . deci- 
dere quefte grandi Quelhom meglio che ciafeu* 

A 6 no 
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no ; avvertendo intanto che molte cofe poflbno 
difenderli, ma che poche poilbno con piacere 
afferrnarfi ; e Noi quelle cerchiamo , noru 
quelle. 

Non fi afpetti perciò chi che fia di veder qui 
offervato P ordine , che tiene il Santo Pier Da* 
miani nella fua narrazione ; poiché per difpor- 
re i fatti di S. Romualdo nella loro ferie cro- 
nologica bifogna per forza da quello in alcune 
cofe dipartirfi* E* chiaro che il Santo Dottore 
non ha regiftrate le azioni del noftro Fondato- 
re con quelP ordine , che fi farebbe dovuto; e 
• come dice il noftro Razzi alla Nota del Cap# 
XLVII. della Vita del S. Padre : Fare da ere* 
dere^ e fi tocca quajì con tnano^ che il B. Pietro Da- 
miano una gran parte delle cofe di quefta Vita^ 
fcri<vejfe femplicemente , fecondo che di mano iru 
wauQ erano a Lui , $ra da uno , e quando da al- 
tro de' Difcepoli di ejfo Romualdo raccontate^ • 
Dove dunque ragione, e innegabili documen- 
ti, hanno a Noi infegnato di dover collocare^ ! 
certi fatti in certi tempi , gli abbiamo ad efll 
aiTcgnati , fenza badare a quefto ordine . Do- 
ve poi fiamo talmente alP ofeuro, che neflun 
lume ci moftra che fieno feguice alcune azioni 
più tofto in un tempo che in un altro, abbia- 
mo feguito P ordine medefimo . Quefta è la^ 
regola, che fi prefitte il noftro Grandi nel tef- 
fere la fua Cronologia della Vita del S. Padre, 
cerne protetta Egli medefimo ne* fuoi avverti- 
ne u« 
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menti fopra effa Cronologia ; c quefta otferve- 
remo Noi; perchè non volendo fare nulla a-, 
capriccio , dove non apparifce neceffità di mu- 
tare, ragion vuole che fi lafcino le cofe come 
fono . Faremo però bafe , e come fondo di 
queft* Opera l'Opera medefima del S. Pier Damia- 
ni; onde nefluna delle fue narrazioni ommettere- 
mo ; ma molte ne faranno da Noi aggiunte-** 
tratte da altri fonti, (inceri però, non mancan- 
do di indicarli fecondo le occafioni ; poiché ci 
fiamo prefiffi di far noftre fcorte la fincerità , e 
la verità. I Miracoli, dal Santo operati , li por- 
teremo nella fine; e così ciò, che fpetta alla^ 
fua attinenza prodigiofa , chiuderemo in un luo* 
go ; e tutti infieme porteremo altri fuoi fatti , e 
detti fpettanti alla Prudenza, fparfamente de- 
fcritti dal Damiani , e gli accoppieremo nel Ca- 
pitolo , che farà da Noi intitolato della Di- 
scretezza del Santo ; perchè V unione di cotefte 
cofe , non folo accrefce loro pregio , ma gio- 
va più a chi le afcolta : Il chè avvifiamo per. 
tempo , affinchè Tale , verfato nella Lettura^ 
dell' Opera del Damiani, prima di accufarct 
di aver nulla tralafciato, afpetti di fcorrere tut- 
ta la noftra. Proteftiamo però folennemente^ 
che a que' Miracoli , che non fono nella Vita f 
ftefa dal Santo Dottore , ma che leggonfi pref- 
fo altri Autori, da' quali tratti gli abbiamo *• 
non fi pretende da Noi d* aggiungere alcun pe« 
fo, più di quello, che abbiano negli Aurorj 

A ? me-? 
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medefimi;eproteftiamo che Noi la facciamo da 
puri raccontatori. 

Le Controverfie , da Noi di fopra accennate 
fopra varj punti della Vita del noftro Santo, 
non folo fono molte , e affai intricate , ma-, 
taluna di effe è ancora pericolofa per chi vuol 
definirla a dovere. Pericolo è certamente rin- 
contrar la difapprovazione de* più , e il far lo- 
ro dispiacere ; e i più fono gli Uomini di cat- 
tivo fenfo , poiché il miglior numero è fempre 
il minore . Or quefti tali fogliono accettar per 
vere le cofe , che corrono fra '1 Volgo , fenza 
badar punto fu quali fondamenti vengono ap- 
poggiate; e quando hanno in fe ftefle un non 
io chè di maravigliofo , fi affezionano loro per 
sì fatta maniera , che fi fcandalizzano fe odono 
alcuno di {approvarle , o le veggio no che al rac- 
contarle, che fanno Effi, non fi batte le mani 
per fegno d* applaufo . Potrebbono Eglino pa- 
ragonarti a quelle farfalette mifere , ed incaute, 
che corrono allo fplendore , e rimangono ao- 
ciecate, e morte. Ma Noi, non chè difprez- 
2Ìamo la ftima di neffuno , apprezziamo infi- 
tamente di valer quella di chi più merita ; <l* 
per non difpiacere altrui , non vogliamo con- 
travvenire al noftro carico, e difpiacere a Noi 
ftefli . Il primo obbligo d' uno Storico fi è di- 
le il vero; e Noi per naturaci fentiamo fpin- 
ti a feguirlo,come lo fono tutti gli Uomini j. 
*U per amore, ed abito poniamo ogni cura di 

1 
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ciò fare, il chè non fanno tutti', poiché per 
certa lu l'ioga godono talvolta d 3 ingannarti . Co- 
me dunque ci condurremo in quetto pericolofo 
frangente? Ci condurremo come Paffaggero, 
che incontrando fi in una ftrada,la quale fi par- 
te in due fentieri , entrambo feomodi, e difa- 
ftrofi , non cammina più innanzi . Così Noi » 
dove poffiamo argomentare che il parer noftro 
farebbe da parecchi con naufea ricevuto , tace- 
remo ; poiché 1* obbligo di dire il veró ci af- 
tringe bensì a non dir mai falfo , ma non ci 
aftringe a dire tutto ciò, che a Noi par vero : 
In fomma non poffiamo negare, ma poffiamo 
talvolta prefeindere. Se poi alcuno vuol pren- 
dere il noftro filenzio per una negativa , fel fac- 
cia , che a Noi non cale di opporci agF Indo- 
vini. Bafta a Noi di fcanfare per una parte V in- 
vidia di molti , e per altra di non contravvenire 
air obbligo noftro . Perchè però il primo noftro 
feopo in teflere quefta Stona , è ftato promove- 
re la divozione del Santo ; e le Controverfie fpet- 
tano più alla curiofità, chè alla pietà , le abbia- 
mo rigettate, quanto è ftato poffibile nella fecon- 
da parte di queft' Opera . Diciamo quanto è fta- 
to poflibile, non avendo potuto difpenfarci dal 
definirne alcune per entro il corfo medefimo del- 
la Vita ; o che foiTe neceflario porre in fìcuro 
que* particolari ; o che il farlo in quel luogo, 
più che, altrove, fervi (Te alla brevità. Ci è fia- 
ta quefta al fornaio a cuore, avendo Noi l f oc* 

A 8 chio 
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chio al detto di Stobco al Sermoni; $6. Opimi 
Uominum in dicendo hrcvìfftmt funt . E forfè che 
F abbiamo confeguita, non ottante la mole dell' 
Opera , che verrà accolta in due parti, fe fi pon 
mente ali 1 aflerzione di Orazio: 

N$n funt longa qaibus nihil ejt quod demer^ 
pffts . Così nella fine abbiamo collocati i 
brevi Compendj delle Vite de* Santi Difcepo- 
li di Romualdo , che il Damiani inferifce a_. 
1 uogo a luogo nell' Opera fua, i quali non pote- 
vano tralafciarfi fenzadar l'Opera ftefla del Damia- 
ni troppo imperfetta , efenza defraudare F inten- 
zione del Santo Scrittore , che è ftata far vedere^ 
quante maraviglie abbia operatolo Spirito del S. 
Padre ne'fuoi gloriofi Alunni. Anzi è flato me- 
ftieri che Noi alcuni pochi ne aggiungiamo , per 
le ragioni , che a fuo luogo accenneremo . 

Prima d* ogni altro fi diede a fcrivere le azio- 
ni del S. Padre S. Pier Damiani, fuo feguace, 
a contemplazione de* Difcepoli di quello ; e pofe 
mano all' Opera quafi tre luftri dopo la molte 
del Santo , che vuol dire intorno al 1040. to- 
me Egli ftéfTo afferma nel Proemio . Quefta Vi- 
ta ufcì la prima volta alle ftampe in Fiorenza 
del 1513. in 4. preffo Filippo Giunti a fpefe^ 
della Religione, dopo una raccolta di Bolle, e d' 
altre cofe ad efTa Religione fpettanti. Uftì pure 
con le Regole della Vita Eremitica , nel Mona- 
ftero di Fontebuona, per cura, e difpendio de- 
gli Eremiti , e per opera di Bartolomeo Zanet> 

ti nei 
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ti nel 15 29. in 4. Stampolla ancora in Forlì il 
Cimatti nel 1541. in 4.; e in Roma Michele^ 
Ercole nel \666. in 8.; e pure in Roma Ignazio 
de' Lazari in 16. al fine della quale edizione 
vi ha certi pafli, cavati da altre Opere del Da- 
miani , pertinenti a S. Romualdo ; ed ultima- 
mente in Perugia il Coftantini in 8, Oltre que- 
lle Edizioni da fe, la ftampò il Surio a' 1 9. <» 
Giugno , ma con mutazione di ftile : Apprettò 
fu pubblicata dall' Abate Coftantino Gaetano 
al To: 1. delle Opere del S. Dottore 1* anno 
xÓoS. in Roma per Guglielmo Facciotti in fo- 
glio ; e così nell' altra edizione dell' Opere dt 
quefto Santo, accrefeiute, ed emendate, fatta 
in Leone del 11523. a fpefe di Claudio Landnì 
ficcome pure in quella dell' Opere ftefie , ufa- 
te ultimamente in Venezia in tre Tomi in fo- 
glio, cioè del 1743. e quivi è corredata efla- 
Vita di Annotazioni d' un Anonimo, affai dot- 
te, e giudiziofe t che hanno fornita a Noi una 
bella fuppellettile . Inferilla ancora Benedetto 
Gononio al lib. 5. delle Vite de' Padri d' Oc- 
cidente ; e 1* illuftrò d' Annotazioni il P. Bol- 
landi al T. 2. de' Santi di Febbrajo; e di va- 
rie Podi Ile il P. Mabillon alla prima parte del 
Secolo 6. de' Santi Benedettini . La traduffe., 
poi in Tofcano il noftro Agoftino Fortumo , 
corredandola anch' Egli d' annotazioni ; e vede- 
fi ftampata nel libro delle Vite de' Santi , e Bea- 
ti dell' Ordine Camaldolefe , dato in luce dal 

no- 
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noftro Silvano Razzi , il quale dice cT averla^ 
riveduta . Meritamente , riguardo alla dignità 
d' un tanto Autore, qual è S. Pier Damiani, il 
P. Francefco di Lauri , Maggiore dell' Eremo 
di Monte Corona , che fece le Annotazioni al- 
la Vita, deferitta dal P. da Caftagnizza, di cui 
parleremo appreffò, così fpiegoilì : Onde perciò 
può gloriar/i la Religione Camaldoleje y che del fuo 
fondatore S. Romualdo babbia deferine l' opere 
tnaravìgliofe prima d f ogni altro un Santo Ji ri- 
guardevole , in quella guifa appunto , che 'vanta* 
Ji la Religione Benedettina d' avere fcritta pri- 
ma di tutti la Vita del fuo gran Patriarca Be- 
nedetto Sé Gregorio Papa , nominato il Magno • 

Dopo S. Pier Damiani il B. Girolamo Alber- 
ti da Praga , Eremita Camaldolefe , compilò le 
azioni di S. Romualdo , più da Encomialtico , 
che da Storico, e per ciò forfè intitolò V ope- 
ra fua Sermone. Egli la compofe ad inftanza^ 
de* Padri della Certofa di Bafilea V Anno del 
Signore 1432. e fi conferva nel Sacro Eremo di 
Camaldoli , come ne fa fede il noftro Fortunio 
nelle Storie Camaldolefi al lib. 2. capo 67. La 
ftampò il P. Bollandi dopo quella del Damiani, 
tratta da un Codice manoferitto che fi confer- 
va nel Collegio Paderbonefe della Compagnia^ 
di Gesù ; e riflettendo che due Scrittori di tal 
grido fi erano impiegati nel racconto de* Gefti 
gioriofi del Santo , così fcrive ; 7/ duo* pra cg~ 
teris naBus eft praclaros rerum fuarum laudato* 
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ref* alterum eoetaneum^ S. R. E. Cardinalenu^ 
? et rum Damianum; alterum Komn aldini Inflitti- 
ti frofeffòrem , Tbeologum eximium , apoflolicit 
Jaboribus in fide Barbari: pradicanda nobilem Hie- 
rovymHm Pragenfem ; ut rumane fan eli tate <vit£ 

confoicuum . Del noftro Geronimo da Praga parla 
con fomma lode tra gli altri Enea Silvio Picco- 
lomini , che poi fu Papa col nome di Pio Se- 
condo; e il famofo Pagi lo dice chiariflimo per 
le Apoftohche fue* predicazioni ne* Regni infe- 
deli ; e il Wional lib. i. del Legno della Vi- 
ta capo 26. T intitola Apoftolo della Lituania* 
Ma baita che andò al Concilio di Bafilea come 
Teologo , e che il fuo voto fu in elfo Concilio 
confideratilfimo . Apparifce neir Opera fu a-, 
molta divozione verfo il S. Padre, e molta pra- 
tica delle facre Scritture; ma per quello che ri- 
guarda il racconto, appenna v* ha una notizia di 
più, che nella Vita del Damiani . Avvi anchc^ 
poca diligenza in molti punti d* Iftoria, di chè 
Noi a qualche luogo , ma il Bollandi per tut- 
to , dove fono occorfi • 

Un altro Santo fi fece una bella occupazio- 
ne delle azioni del noftro, e fu S. Antonino > 
che come parla Egli medefimo aUa parte 22. tit. 
1 5. cap. 1 5. ne abbreviò quefta Vita . Un Com- 
pendio ne diede ancora Pietro de* Natali al lib. 
5. c. 128.; e Filippo Ferrari nel Catalogo de* 
Santi d' Italia , al giorno 7. di Febbrajo ; e* 
Francefco Areo nel fuo Leggendario; ficco- 

me 
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me pure il Jacobilli al To. 2. de' SS. della Mar- 
ca , e la Madre di Blemur ne' Santi Benedetti- 
ni. Fra più vicini a* noftri tempi il chiariffìmo 
Baillet la porta , efatta quanto Egli potava frr- 
la nell' antica confufione; il che può dirfi anche 
del compendio del Jacobilli,e di quello della Ma- 
dre di Blemur ; ma per V oppofto affai difet- 
tuofa fcorgefi nella Storia di tutte le Religioni , 
tradotta recentemente dal Franzefe dal P. Fonta- 
na, effendo quivi fparfa di falfità, ficcome no- 
teremo opportunamente. * 

Oltre quefti Autori , che la Vita , dettata^ 
dal Damiani, hanno compendiata, alcuni altri 
Y hanno Uefa per intiero : e prima il P. D. Gio- 
vanni da Caftagnizza Monaco Benedettino la_* 
compofe in lingua Spagnola, a contemplazione 
degli Eremiti di' Monte Corona, che defiderava- 
no ftabilir.fi ne'ilegni delle Spagne. CoteiFopera, 
che fovra quella del Damiani, per le notizie atti- 
nenti al Santo, non ha vantaggio alcuno, fuor 
quello d'efifere fparfa di mólta facra erudizione^ 
è fiata tradotta in Franzefe , per teftimonio dei 
Mabillon, e in Italiano portolla il P. D. Timo- 
teo da Bagno Monaco noftro , per ordine del 
P. D. Giovanni Lodovico Pafolini,allora Gene- ' 
rale della Religione , e ufcì la prima volta iru 
Venezia del 1605. per D^enico Imberti inu 
4* La fecero poi imprimere appreflb gli Eremi- 
ti di Camaldoliin Firen?e del W71. pure in 4. 
dedicandola a Cofimo III. • e per la terza volta „ 

in 



Digitized by Goqgte 



in Napoli gli Eremiti di Monte Corona del 
1685. per Girolamo Fafulo , parimente in 4. 
con Annotazioni, che Noi crediamo opera dei 
P. Fràncefco di Lauri , Maggiore di queir Ere- 
mo, benché nel Frontifpizio fien dette d' ufl* 
Religiofo Camaldolese innominatamente . Più 
pretto a noftri tempi un altra Vita ne ha com- 
porto il P. D. Filippo Maria Macchiabili , Ere- 
mita noftro, con quello titolo : Delle Notizie 

Storiche della Vita di S. Romualdo , e defli al- 

* - > 

tri fuoi Beati Discepoli , Libri dieei:* In Hapoli 
1710. fer Felice Mofca> Foglio .V Òpera è ricca 
di facra erudizione., come quella dcì*P. da Ca- 
ftagnizza ; e contiene di più alcuni "particolari 
della Vita del Santo, tratti dalle Annotazioni 
del Fortunio ; ma ferba 1 > antico ordine del 
Damiani , ed ha per confeguenza lo Hello pre- 
giudizio delia confusone delle azioni ; fenza-. 
che V Autore non appanfce troppo fornito di 
buona critica, nè troppo verfato nelle Storio* 
Il noftro Padre D. Giacinto Maria Crocetri ftam- 
pò anch' Egli uri Libro con quello titolo : La 
Scuola della Cri/liana Filosofia , aderta nella Vi- 
ta del Patriarca S* Romualdo. In Vfrtezia 1685. 
appreso Yontio Bemardon . 4. Ma quello è uru 
completo di ampollofi Difcorfi , fecondo il git- 
ilo di que* tempi , nel quale ii Crocetti fu fa- 
mofiflimo, più tollo che» una Storia ; e li rac- 
conti della azioni del Scinto vi fanno la fuppel- 
lettile minore. Ultimamente poi, cioè dell* 
> * An- 
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Anno 1724* un Eremita noftro dell' Eremo di 
S. Giufeppe vicino a Vienna, ha Campata elfo 
Vita in Rami in 8. ma (otto i Rami avvi al- 
cuni Vedi, che n* efprimono il (oggetto non^ 
inelegantemente. Ricorda il P. Grandi in più 1 
luoghi delle lue Difertazioni Camaldolefi certi 
fuoi Comentarj fopra il Tefto del Damiani , e 
quelli abbiam Noi defiderato grandemente di 
vedere, aflìcurandoci che di fommo ajuto ci fa- 
rebbero itati in quella noftra fatica ; e quando 
n* eravamo già al fine V erudito Padre D. An- 
lelmo Coitadoni ci ha favoriti d* una fua_. 
Coppia, tratta dall'Originale dell' Autore ; ^0 j 
la fua gentilezza è tornata in gran vantaggio , 
dell' Opera . 

Noi abbiamo accennato il principal fine* , 
che ci ha mofli a (tendere le azioni del noltro 
S. Padre , cioè per dar loro quell* ordine, che 
più fi feorge che aver deggiono ; e per fervir ; 
meglio a quefto fine, dove le azioni medefime , 
fono legate a certo tempo , lo fpecificheremo : 
dopo il titolo de* capi , che le raccontano ; il , 
chè agevolerà V intelligenza della Cronologia^ 
della Vita del Santo , cui daremo prelTo chp 
al fine di quelt' Opera. Vedralfi a tuo luogo 
che quefta diligenza , e premura di ordinare i j 
fatti luddetti , conduce più che alcun altro ar- | 
gomento a definir le quiftioni dei tempo in cui 
elfi fatti fono feguiti, e ven'ha bene fra quel- 
le di molto oitinate • Per un' altro riguardo ci 

èttat© 
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£ flato in piacere d' intraprendere quefta fatica, 
ed è che di molte azioni del Santo ritrovandoti 
in varj luoghi menzione, e non effendo quelle 
dal Damiani ricordate , faceva d' uopo che una 
volta fi vedeflero tutte unite . 

Non farebbe lontano dall' Inftituto di quefto 
Proemio che Noi entraflìmo nelle lodi del no- 
ftro Patriarca , e che accennaffimo quanto gran 
Saato Egli èftato; ma ciò farà vedere piena- 
mente T Opera, ohe fiamo per diftendere. Cer- 
to eh' Egli può dirfi uno de* più gran lumi del- 
la Chiefa di Dio , a Lei donato per Aia mife- 
ricordia in tempi calamitofiffimi , in cui regna* 
va tal ignoranza, è tal difordine,che per po- 
co fuperava le tenebre dell' Egitto: Deus iti* 
tinta peccatorum caligine, Mgypti tenebra s pene 
foderante , fua immenfa mifericoràia facem accen- 
da. Così incomincia l'Elogio, che a Lui fa-» 
all'anno 974. il Padre della Storia Ecclefiafti- 
€a , gran conofeitore della malvagità di quel Se- 
colo, e del merito incomparabile di Romual- 
do ; non parendoli di poter chiamare altramen- 
te un Uomo giufto , fanto , pieno tutto dello 
fplendore della luce divina , in mezzo a Popoli 
peccatori ; anzi non gli fembrava troppo il 
dirlo ancora Sole. Quidnam almi dixerim Vi- 
rurniuftum, fanftum, unii q ne divina lucis ful- 
gore corufeum , in meilo yeccantìum Pépulorunz-*, 
yuan* lucentem in tenebri s facem? Quem etiamfi 
àixeris iglem^ band procul à feopo ' meritati s er- 

.. . . 1 ' rabisj - 
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tabi, dicente ad fuot Difciprtlot Domini \ Vot ef- \ 

tis lux mundi ; ut potè qui multiplicibus undique 1 
micantes radijs , fiw ex predicatane njerbi^ aut i 
òperatione *virtutum )<vel edttione Jìgnoruvp orberà J 
ttrrs,, totum offufum tenebri s ^illuftrarunt • Ta- 
le riconofce Egli Romualdo , e può riconfcer- ' 
lo ciafcuno nella predicazione, per la quale e- 
mulò il fervore degli Apoftoli, anzi del Batif- 
ta , a cui imitazione ufcendo del deferto , quan- 
te operò converfioni , quanti fece prodigj ; dive- , 
nuto pofcia forma , ed efempio , come un altro . 
Antonio, del genere più perfetto di Vita, per ' 
cui levò la fama alle Nitne, e alle Tebaidi , o i 
la divife almeno con 1' Italia/ Talis piane ex- j 
titit Vir fdn&ijjìmus TLomualdus , prodiens ut aU j 
ter Joannes Baptijla ex Eremo , lucerna ardens , j 
{p lucente qui claras Mgypti Nitrias , atquc* j 
Tbebaidas Anachoretis fertile* tran fluì eri > in Ita- ; 
liam , inter qmt ipfe> ut alter Antonius> forma j 
fati ut Jtt omnibus ejufmodi vita arduum tnjlitu- , 
tum arripientibus . Nè diverfamente parla un Co- I 
dice , che fu già del Monaftero di Farfa , ed j 
ora confervafi nella Biblioteca Vaticana, r.el ' 
qual Codice fono defcritte le Confuetudmi Clu- I 
niacenfi , leggendofi nel Prologo le frafi feguen- \\ 
ti , cui porta il Mabillon al Tom. 4. degli An- j 
fiali Benedettini pag. 191. Cnm per uniwrfanL* \ 
Italia}?! Chrijìi prscepta anvularentur, & mei ut 
in faftidio <verfarcntur, diabolica fuggeftiones coe+> 
fernnt mtgmentari , iff opere comperi , ita ut e- 
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tUm in fétcris con flit ut i Ordinibns^ficttt m^s Lai- 
cor um efl % uxores acciperent, & fine ali qua dif- 
ficultate h&refirn exercerent Simoniacam.Coclcflis 
tunc clementia facente Regis , qui fretiofo olim 
Mundum redemit cruore , fufcitatus efl quidam* 
decore fplendidus Monachico , Romualdus nomine^ 
qui normam prifca i ufi iti a in fexu renoruwvit u- 
troque, ist ordine* Dopo quelie illuftri teftimo- 
nianze non parrà nato da affetto, o da divo- 
zione verfo il Santo fuo Padre $ V Encomio del 
B. Geronimo da Praga, che ci rapprefenta il 
Mondo come invecchiato , e inaridito , e 
Fede poco veggente , e i coftumi fattifi lubri- 
ci , e infievolita la fortezza delle buone opere, 
e la feccia de' tempi accompagnata dalla feccia 
de' vizj, e per arcano conuglio della divina^ 
pietà fatto nafcere Romualdo, e il nuovo Or- 
dine inftituito da elio Lui, per fervire d' ap- 
poggio alla Fede, e di caftigatezza a' coftumi • 
Igitur durn veterani Mundi fenecla 'vergente Fi- 
dei caligabat wifus , morum nutahat grejfus , & 
tnarcebat honorum operum fortitndo , qmnimo ff« 
ce / s temporum fsees comitabantur *vitiorum , tunc 
amator Hominum Deus ex fu& pietatis arcano con* 
filio facrorum ordinum fufcitans no*vitatem , per 
eos previdi t & Fidei fuìcimentum , & reforman* 
dis mdribus difciplinam. Sembrerà eziandio do- 
vuto T Elogio orrevoliffimo del Pontefice Cle* 
mente Ottavo nel Breve, in cui preferive alla 
Chiefa univerfale la recitazione del fuo Offi- 
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zio , riponendo fra le più eccelfe Gerarchie.* : 
de' Santi il noiìro Romualdo ; come quegli , che \ 
viflfe nel Mondo , quafi ad elio involandoti, i 
per godere nelle fue contemplazioni la conver- 
sione de* Santi , e de* Beati , che fovente gii « ( 
apparvero : In bis fané reponendum effe in primis 
iudicamus glorio fum Anacborttam Romualdum^ , 
patria , familia , vita fanali tate, & divinar um 
rerum contemplatane , Ordini fqu e Camaldulenfis 
fundatione illujlrem , cuius tanta fuit in Deo re- 
ligio, (st pietas, ut in Ccelis folumodo ejus con* 
<verfatio ejfe wderetur , ab Homtnum confpc&u , ì 
(b* acceffu remttijjìma , Sanftorum <verd , ét Bea* 
torum consuetudine , quorum apparitane , & in* \ 
tutta f&p?JJtmè dignatus e/i , acceptijjtma • Può ' 
dunque dirfi S. Romualdo il Santo , ofiaT A- 
pottolo del fuo Secolo , poiché feoperfe la de- 
formità dell' Erefia Simoniaca, ravvivò ne* Vef- 
cevi lo zelo paftorale, ordinò i Canonici Seco- 
lari in Congregazione, promofle la riforma^ 
degli Ecclefiaftici , così Secolari , come Re- 
golari, e così Monaci , come Monache , ri- 
volfe a migliori coftumi il Secolo , e predi- 
cò Egli fteflb la Fede ne' barbari Regni, 
ve la piantò con V opera , e con le fatiche de* 
luoi Figliuoli, e Difcepoli, molti de* quali i* 
innaffiarono col loro Sangue* A Lui dunque-* 
può ben applicar/i V illuftre preconio, che la^ ' 
Chiefa canta del Battifta : Viam Domino prostra* 
wit in Eremo > & illuminamit mentes Hominum . 

Ma 
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Ma paffiamo ornai alla Storia de* fuoi fatti 
gloriofi, per là quale non tanto importa a Noi 
che s' avveri quello dell* Ecclefialiico cap. 44. 
Qui de illis nati funt reliquerunt nomen narran- 
ti laude* eorum ; quanto ciò , che fegue, Ipe- 
ranza a Noi Religiofi di ripofar finalmente nel 
Cielo, dove rileggono gloriofi i noitri Santi 
Fondatori : Hlij ipforum cnm ifjis . 
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CAPITOLO I. 

Kafcita di Romualdo . Si /doglie la Dio mercè 
da piaceri del Senfo. Suo diletto della cac- 
cia» Semi dell* amore alla Vita Eremiti- 
ca > frantati da Dio nel fuo cuore» 

Anni di Crifto 907. 

\ venna , capo in ora della Romagna , 
non folo per la Aia dignità , quanto 
perchè hanno in eflfa la loro Refiden- 
za i Legati Apoftolici di quella Pro- 
vincia ; e già Sede degli Efarchi , inftituiti da 
Gjuftiniano Imperadore, con quella legge , che 
chi di elfo nobiliflìmo Magiftrato era membro, 
quivi traeffe foggiorno ; diede a Romualdo i 
natali. Illuftre è certamente cotefta Città, che 
a lui fu Patria , per V antica {ua gloria , e per 
la magnificenza di molti fuoi Edifizj , che in- 
nalzati ne* primi Secoli della Chiefa , durano 
ancora , ed offrono agli ammiratori- dell' Anti- 
chità grandiofi fpettacoli, a cui fuor di Roma 
raro è che altrove fe ne trovino eguali . Ma il- 
luftre parimente fu la nafcita di Romualdo , pro- 
cedendo da una Famiglia > che fovra ampj ftati 
aveva avuta fovranità. E* lodevole la rifleffione 
d' un Autore, che non dovrebbefi, nel telTe- 
re il racconto de* fatti generofi degli Uomini 
Santi , rammemorare nè Patria > nè Sangue , 
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a cagione che effendo Effi in vita, altra nobil- 
tà non pregiarono che le più eroiche virtù, nè 
altra patria riconobbero che il Cielo. Queftì 
pregi nel vero fono diliinti dalla fantirà, che è 
la ragione, che move a fcrivere gli Encomiali! 
de* Santi ; ma forfè che alcun d* effi la rendei 
piùilluftre. Senza che debbe uno Storico ril- 
guardare al fuo carico ; e fe non hanno i San- 
ti fatto conto di nobiltà , non ha Egli da ta- 
cerla , quando in loro fifegga ; é fe pur vuol da- 
re tale efatta contezza dell' eflfer loro quale i 
Lettori afpettano. Ma fovra la Stirpe di Ro- 
mualdo troppe fono le opinioni degli Scrittori; 
e il prender qui a difaminarle anno j crebbe chi 
fi fa a leggere la fua Vita, con anfietà di udir* 
ne le gloriofe azioni* Rimettendo Noi dunque 
cotefta difamina ad altro luogo, diremo qui fo- 
lo eh 1 Ei fu dell' iiluftóffima Stirpe de' Duchi, 
che fono le parole ftefle del Damiani : Ex ilìn~ 
firìjjlma Ducum fuit Stirpe frogenitus . Al Ca- 
pitolo pofeia XLVIIL definiremo come ciò 
debba intenderti. 

Padre a Romualdo fu Sergio , che nella Fa- 
miglia era il Terzo di quefto nome; Cavaliere, 
come vedremo, di gran rifentimento , e tenace 
affai delle maffime; del Mondo. 1/ Anno delia 
fua nafeita a noftro parere è certo; e fu quel- 
lo di noftra falute 907. Diciamo a noftro pare- 
re , perchè alcune imbarrazzatiffime quiitioni 
▼i fono , conneffe col tempo di quefto nalci- 
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mento ; e di effe Noi tratteremo verfo il fine 
di queli' Opera al Capitolo L. , e trattandone^ 
proveremo la prefente atferzione . Ebbe Ro- 
mualdo un educazione proporzionata al genio 
di quel Secolo, cioè libera, e fciolta dalla mo- 
leitia di apprender Lettere . 1/ ozio per tanto 
r accompagnava preflo che fempre , e V effetto 
delF ozio più comunale fi è la libertà de* cotu- 
rni. Quindi fenve di Lui il Damiani che neli* 
animo fuo prendevano piede i piaceri del fen- 
fo , i quali foghono tirarfi dietro gli Uomini 
di quella età, principalmente ricchi , e nelle de- 
lizie nodriti . Ci fa però ancor feda il Santo 
Dottore che Romualdo innalzava fe dello con- 
tro le iteflo,e che rivolto con la mente a Dio fa- 
ceva grandi proponimenti di abbattere quello , 
eh 1 Egli era, e di eriggerfi in quello, eh* effer 
doveva . La Grazia , che Y aveva eletto per tri- 
onfare in Lui, faceva arrofiìrlo de' lubrici fuoi 
paffi , perchè dalle fue cadute prendere mag- 
gior vigore, cooperando ogni cofa al bene de- 
gli Eletti, come aflerifee S. Paolo, il cui detto 
intende Agoftino ancora delle colpe. Quefta.. 
Grazia appunto faceva fentirfi ai fuo cuore., , 
non folo in mezzo de* vietati piaceri col rimor- 
fo , ma eziandio in mezzo degl' innocenti col- 
le fante infpirazioni . Era Egli dedito alla Cac- 
cia , e dell' efercizio di queita grandemente fi 
compiaceva ; onde feontrando per avventura al- 
cun luogo ameno, in cui la lolitudine rappre- 
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fentafle il filenzio, e Torrorfacro, compagni 
delle felve , e de' bofchi ; e il canto degli uc- 
celli, e il mormorio de* rivi, e il fuffurro del- 
le frondi , agitate da' piacevoli venti , lodaffe- 
ro in loro favella il lor Facitore, Cerniva inna- 
morarti, e accenderti di defiderio del foggiorno 
degli Eremiti ; ed efclamava feco fteffb : Oh 
bei vivere degli Eremiti in quefti ritiri de' bof- 
chi ! Bello qui ripofarfi , lontano da ogni lire- 
pito de* tumulti del Secolo/ Così la fua men- 
te infpirata dal Cielo, profetizzava col defide- 
rio per tempo ciò , che poi con T opere adem- 
piere doveva : Mens ejus c&litus infpirata , jam 
dwinabatur in amore , quod impleturus erat p$ft* 
modum opere . Dam. in V. c. i. Aggiunge il 
Maurolico che trattenevafi in effi luoghi i due , 
e i tre giorni ima quefta aflerzione non ha altro 
fondamento che la verofimiglianza del protraer- 
fi le caccie a un fimile intervallo di tempo ; 
verofimiglianza, che acquifta pefo in chi di effe 
grandemente fi diletta , e in chi ama V amenità 
della Campagna , luogo in cui Dio formò V 
Uomo, e tanto più atto che le Città a ricordar- 
ci il Cielo , quanto che neffuno oggetto ci to- 
gjie la fua villa. 
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Romualdo affi (te a un Duello , fatto dal Padre con 
un fuo Parente , rhe <vien morto • S i ritira 
nel Monajlero di CI affé , a comperavi la 
feniten^a de Micidiali* Due vol- 
te gli appari fce 5'. Apollinare 
nel Tempio di CI affé. Sua 
Vocazione al Mo- 
nachi fno . 

Ergio, Padre di Romualdo, aveva li- 
te con un fuo Congiunto di Sangue* 
fopra il gius di certo Podere ; e come 
Uomo violento, e attaccatiflimo, qual 
lo deferive il Damiani , a* Secolari negozj, 
divisò di definir V affare l'armi alla mano. Fe- 
ce di quello fuo divifamento parola al Figliuo- 
lo , cui trovò molto alieno da una pratica sì in- 
giufta ; onde minacciollo di privarlo della pa- 
terna eredità , fe ricufavà. di unirfi con Lui nel- 
la mifchia. Andarono dunque d'accordo al de- 
ftinato Campo , in cui Sergio con franchi colpi 
ftefe a terra il luo Competitore, e V uccife-,* 
Benché Romualdo non folle che fpettatore del 
fatto, fu però affretto ad allumere la penitenza 
di quaranta giorni,fecorido il coitume de* Mici- 
diali ; e per adempierla ritiroffi al Monaftero di 
Claffe, difeofto |Te miglia da Ravenna. Famo- 
fifliaio chiama quefto Monaftero il Baronio * e 
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a ragione ; non folo per l J antica fua origine, 
che s' accofta a' tempi di S. Benedetto , quan- 
to per gli Alunni infigni , che ha nodnti » fra* 
quali i primi fono certamente Caflìodoro , e 
Claudio, Difcepolo di S. Gregorio il Magno: 
Benché la fifa maggior gloria fi è quella d'a- 
vere accolto S. Romualdo . 
Ecco dove la Grazia attendeva il prefceltofuo 
Favorito, per guadagnarlo, come un Cacciatore 
afpetta a ficuro varco una Fiera feroce , per co- 
glierla,edammanfarla. Si fervi Ella d'uno fru- 
mento, addattatiffimo alla capacità del Giovine, 
cioè d'un Monaco Converfo,che così chiaman- 
ti i Religiofi , che in età avanzata fi veftivano 
Monaci ; ij quale veggendolo affliggerfi ,e tor- 
mentai molto, per dolore del fervigio, da Lui 
preftato nell'omicidio , e farne una feria peni- 
tenza,concepì fperanza che fofs' Egli per condur- 
fi ad abbracciare un Inftituto di vita perfetta . 
Ogni giorno adunque conveniva con effb lui, e 
li porgeva efortazioni falutari , einfinuavali d* 
abbracciare lottato Monacale; ma fu quefto par- 
ticolare lo trovava fempre rigido, ed inflefllbile» 
Era vi a' que' giorni quiftione, fe il Corpo del 
Beatifs. Martire Apollinare,nella Chiefaciel Mo- 
naftero di Clafle, a Lui dedicata , folfe ancora fe- 
polto; e venuti un tratto il Monaco Converfo , e 
Romualdo in queito difcorfo,fi valfe il buon Re- 
ligiofo della curiofità del giovane,per guadagnar- 
lo . DiiTegli adunque tutto allegro , e motto non 

B v'ha 



Di 



v' ha dubbio da fpirito fuperiore, come 1* ef- 
fetto il chiarì: Se io a Te moftrerò il Beato 
Apollinare fotto corporea fpezie, e nella ve- 
ra fembianza d* Uom vìvo , di modo che ma- 
nifeftamente vedere Tu il po(Ta , qual premio 
da Te riporteronne ? A chè Romualdo pron- 
tamente rifpofe , che obbligava la fua fede eli ve- 
ftirfi anch'egli Monaco,quando il Beato Martire 
li fofife apparfo . Lieto il Converto della pro- 
meffa , efortò il Giovane a dar bando al Ton- 
no la vegnente notte; e tutti e due entrati in 
Chiefa , e ftando lungamente in orazione , ec- 1 
co che circa V ora del cantare del gallo , ufcì, 
veggiendo E/fi apertamente, il B. Apollinare 
di (otto T Altare, che è in mezzo la Chiefa, 
dedicato alla Santiffima Vergine, e ufcì della 
parte orientale. Subito tanto fplendore riem- ! 
piè il Tempio, quanto fe tutta la luce del So- 
le fofle in elTo racchiufa; e il beatiffimo Arci- 
vefeovo, adorno mirabilmente de' Pontificali 
arredi, con un Turibile d' oro, incensò tutti 
gli Altari del Tempio, e pofeia là donde era 
africo fi ritornò ; e quel gran lume , feguen- 4 
dolo, fuco per così dire fi fepellì. Incominciò j 
per tanto il buon Religiofo a fare inftanza che 
Romualdo foddisfacefle alla fua promelTa ; * 
Quefti pur moliravafì renitente , dimandando I 
di vedere un altra volta il S. xMartire; di che 
fu compiacciuto , poiché un altra notte nella 
deferitta manieri novamenre gli apparve ♦ 
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Non s' inganna il Cielo ; e ben lo moftra 
il racconto del Damiani , che di fotto V Al- 
tare | che è nel mezzo la Chiefa , dedicato al- 
la B. Vergine, ufcì il Santo Arcivefcovo . In 
elfo luogo appunto fu rinvenuto V Anno 
ii 73. per le diligenze de* Cardinali Ildebran- 
do, e Teodino, mandati a Ravenna da Alef- 
fandro III» per definire la quiftione , che al- 
lora più che mai caldamente agita vafi . Il Cor- 
po di S. Apollinare fino al tempo di Maflimia- 
bo Arcivefcovo , in un arca di marmo flette^ 
ripollo fotte ira , alla porta meridionale della 
Chiefa, nel luogo , in cui tuttora conferva^ 
una Lapida f che fa di ciò fede . Il fuddetto 
Arcivefcovo lo ripofe poi avanti il Coro fo- 
pra terra , in mezzo alle due Scalinate , per 
cui al Coro afcendevafi . Di qui , qual fe ne 
foiTe la cagione, Mauro Arcivefcovo levollo, 
e feppellì Te Sacre Reliquie in mezzo la Chie- 
fa . Andò col tempo in obblivione il luo- 
go ; ed avendo i Saraceni vinto in una bat- 
taglia Navale Teodofio , Ammiraglio di Mi- 
chele Imperadore d* Oriente , fcorfero pe* lidi 
del mare Adriatico , e faccheggiarono il Ter- 
ritorio Ravennate, e la Chieia di ClalTe,fpo- 
gliandola di molti preziofi ornamenti . I Mo- 
naci ClaiTenfì fi ritirarono allora dentro ku 
Città a S. Martino in C5I0 aureo , portando 
con feco i facri Apparatile le Reliquie, quan- 
te poterono. Giovanni IX. Arcivescovo , ebbe 
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dubbio non i Saraceni faceffero ricerca del 
facro Depofito , e trafportò da ClafTe due Cor- 
pi Santi alla medefima Chiefa di S. Martino 
in Cglo aureo, fpargendo fama che uno di 
Elfi tofle quello di S. Apollinare; e impofe~# 
a detta Chiefa di S. Martino il nome di S. A- 
pollinare nuovo, che dura ancora. Tutto que- 
Ito è racconto dei Roflì al Lib. V. della fua Sto- 
ria • Ecco i motivi della gran lite , definita-, 
da più Pontefici in favore della Chiefa di Claf- 
fe;come portano le Infcrizioni,pofte da' Mo- 
derni Monaci nel Coro di elTa Chiefa , tutte 
di ottimo gufto quanto all' ornato , e quanto 
allo ftile. Ma ritorniamo in cammino. 

Dopo la vifione avuta Romualdo, premu- 
to da una parte dalle fue promette , cui 
il Cielo con un replicato fegnaiatiifimo pro- 
digio rendute aveva indifpenfabili, dall'altra 
dal fuo genio , alieno dallo flato Religiofo > 
raccomanda vafi caldamente a Dio, perchè a- 
jutafle la fua debile volontà. Egli faceva que- 
fte preghiere dinanzi l'Aitar Maggiore del Tem- 
pio ; e finito il falmeggiare de' Monaci, quivi 
riparavafi per coltume a orare fervorofamentc 
con gemiti incedami . Or la Grazia , che-, 
voleva trionfar nel fuo cuore , lo accefe uà* 
tratto di tal fuoco d* amor divino , che li fu 
forza di sfogarfi in copiofiffimo pianto ; nè per 
Violenza , che fi faceffe , potè V impeto di que* 
fi Vi ritener. 

II 
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li Damiani fopra la penitenza di giorni qua- 
ranta , propria de' Micidiali , fi fpiega come Noi 
abbiamo fatto : Ad Claffenfc Monafterium Beati 
JlplUnaris^more homictdarum diebus quadraginta 
fermati Jurus in luftibus ,$ro$era<vit . Vitx cap.i # 
Intorno al quale coitume ii Razzi nella descri- 
zione del facro Eremo al capo fecondo, e Luca 
di Barcellona nella Storia Romualdinaal lib. i. 
cap.4. dicono che proprio era de' Ravennati. 
Ma il Rofli al lib* 5 . della fua Storia aflerifce^ 
che era comune a quel Secolo; il chè pare^ 
che fia indicato dallo fcrivere aflbluto del Da- 
miani e fi conferma dalla penitenza , impa- 
tta da S. Romualdo ad Ottone, per V omi- 
cidio di Crefcenzio , della quale Noi al Cap. 
XXL ragioneremo . 

Avendo Noi della Chiefa di Clafle inciden- 
temenre parlato, non defrauderemo della do- 
vuta lode la pietà del P. Abate D. Cafimiro 
Galamini,e del P. Abate D* Ferdinando Guic- 
cioli, i quali» rifiedeodo al governo del Mo- 
naftero di Clafle « riftorarono eilà Chiefa ;nè 
fol la pofero in una decente coltura, ma 1" 
adornarono magnificamente . Compiè queft* 
ultimo ciò, che il primo incominciato aveva; 
e di un opera sì fanta , e lodevole riportò 
gradimento da Dio , e applaufo dagli Uomi- 
ni ; onde il Regnante Pontefice , che porta- 
toti per fortuna a Ravenna , quando rifiede* 
va nella Cattedra Arcivefcovile di Bologna^* 
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uè fu fpettatore, c ammiratore , innamorato, 
per così dire , del merito di quefto Sogget- 
to , lo proaaoffe alla Sede Arcivefcovile di 
Ravenna , perchè jerminaffe la gran fabbrica 
di quel Duomo , nel che felicemente è riu* 
feito, fuperando non chè adeguando la co- , 
mune afpettazione • E* detta Chiefa di Clafle 
una delle più Angolari Bafiliche del Mondo; 
e fu eretta per opera di Giuliano Argentario 
del 30©. coli' oro di Galla Placidia, e di Teo- 
dorico , che piantò la fua Sede in Ravenna ; 
come ne difeorre congniamente il noftro For- 
tunio al capo primo della feconda parte delle I 
fue Storie, ove pure al capo fecondo deferi- 
re la ftruttura , e gli ornamenti di eflb Tem- 
pio. Ricorda qui il Damiani un Saffo di Por- I 
fido, pofto dalla parte orientale della Chie- 
fa , onde ufcì S. Apollinare. Vifmt ejf autem 
exirc ab orientali parte, ubi marmor porphyrc- 
ticum iacet • Quello marmo , che era d* una_# \ 
eccedente finezza, ed 1 una lifeiatura , che_# 
agguagliava uno fpecchio , fu intorno il 1 1 30. 
da Lotario Imperatore portato in Francia , per 
adornarne il Tempio di S. Sebaftiano . Ma Car- 
lo Magno affai prima, ed altri dappoi, han- j 
no da quella infigne Bafilica afportati molti 
marmi preziofi , e pure per effi è ancora fa- | 
tnofa , tanta era la loro copia • Ripofa ora-, 
fotto P Aitar maggiore il Corpo di S. Apol- 
linare) Difcepolo di S* Pietro » c primo Vef- 
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covo di Ravenna , alle cui fatiche Apoltoli- 
che debbe V Emilia la fede di Gesù Cnfto ; 
c S. Romualdo, quando udiva tenerti difeor- 
fo fe il Corpo preziofo del Santo Martire 
in effa Chiefa folle fepolto , ne faceva tofto 
un ampia ficurtà ; e poteva farla , mercè la.# 
grazia fegnalatiflìma dell'avuta vifione. Que- 
lla grazia fu il feme caduto in buon terreno, 
che rendè molto frutto in Lui , e ne* fuoi 
Seguaci. Un prodigio acqui (tò Romualdo al 
Cielo , il quale con tanta clemenza replican* 
dolo, moftrò quanto folTe di fuo interefle^ 
quello acquifto , da cui dipendeva V inftitu* 
zione dell' Ordine fuo , che tanti li partorì 
gloriofi Figliuoli: Onde i Camaldolefi pel San* 
to Apollinare, che due volte operollo, deb* 
io avere una tenera , e figliai divozione . 



•W9 



B 4 



CA- 



Diaitized 




CAPITOLO III. 

Vrofejftone Monajlica di Romualdo . Suo [campo 
dalle infidie , a Lui tefe pel fuo feto . Va 
con la benedizione dell* Abate ali* 
Eremo di Marino . • 

Anni di Cri/lo 927» Di Romualdo 2*. 

On potendo più refiftere Romualdo 
alle interne chiamate dello Spirito 
Santo* gittofli a* piedi de* Monaci, 
fupplicando con incredibil defiderio 
d* efler veftito dell' Abito Religiofo ; ma i Mo- 
naci , per timore di non irritare fuo Padre_# 
contro fe fteflì , non fapevano rifolverfi a cor** 
folarlo . Che fece adunque il vogliofiflimo 
Giovane ? Ricorfe all' Arcivescovo di Ravenna» 
perchè fpalleggiafle la fanta fua riioluzione; e 
in fatti fu Egli afcoltato benignamente,ed efau- 
dito ; Il perchè queir illulìre Prelato lo riman- 
dò al Monaftero , comandando a* Monaci che 
fenz* altro indugio lo riceveflero. Era quello 
Arcivefcovo flato prima Abate di Clafle , c_- 
chiamavafi Onefto, come aflerifee il Damiani, 
le cui parole hanno data anfa ad una imbar- 

queftione, connelìa con l'Età di 



porla , nè a definirla , rimettendola al Capo L. 
di quella Vita, che abbiamo prefo a feri vero 
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per noftra , e altrui edificazione; onde non ci 
piace romperne il filo con lunghe digreffioni » 
che alienino l 5 animo dalle azioni del Santo • 
Abbiam più a cuore di contentare i Divoti , 
che gli Eruditi , o almeno vogliamo a quelli 
prima penfare, che a quefti • I Monaci adun- 
que , difefi dall' autorità di un tanto Prelato, 
intrepidamente riceverono fra loro il Giova- 
ne , che era allora neir età frefca di quattro 
luftri ; •> ■ .. 

Qual foffe il fuo fervore, Tanno di fua pro- 
va nel Noviziato, può ben arguirfi da quello , 
che moftrò , confecratofi appena a Dio co 3 vo- 
ti folenni della Profeflìone. Egli vedeva alcu- 
ni, già provetti, fcoftarfi dall' angufto fende- 
rò, che preferi ve la fanta Regola, e non cuftodir- 
ne i dettami, e fenza riprezzo rompere gli ufi 
monadici , e violare la difciplina Religiofeu ; 
onde di e(Ta tenaciflimo aveva in coftume di 
correggerli, e di por loro avanti gli occhi a 
confufione i Canoni della Regola medefima. 
Difprezzarono Coftoro da principio le parole 
del Giovane , e dietro le fpalle gittandolo , 
ridevanfi di quefto fare del Novizio , cui bef- 
feggiavano fra loro come femplice , ed inef- 
perto . Ma non rifinando Egli , prefero a dif- 
petto cotefti modi , fuggenti a Lui dal fuo ze- 
lo, forfè immaturo; e poiché non volevano, 
condurfi ad emenda, incominciarono a tratta- 
te di torfi davanti gli occhi il CenCore , da lo- 
fi 5 ro tac- 
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ro tacciato d* infoffribile profunzionc • Era^ 
folito Romualdo di anticipare V ore del Ma- 
turino, alzandoti più per tempo a fare ora- 
zione ; e quando era ancor chiù fa la porta del* 
la Chiefa , fermavafi a una fineftra d* un loggia* 
to , che metteva nella Chiefa medefima • Efli , 
adunque congiurarono di precipitarlo a capo 
in giù da quella fineftra, lufingandofi che fof- \ 
fe per eflere attribuita al cafo la fua caduta-; ] 
così tal volta fono gi* iniqui fcioccamento 
malizio fi , e s* ingannano ne' loro divifamen- 
ti , come dice Agoftino ; Defccerunt jcrntantes 
cogitationcs , confilia mala. Traéh in PfaU 63 ♦ 
v* 7. Come però fra i Cattivi avvi fempre^ 
alcun buono , vi fu chi confapeyole dell' atten- 
tato, porfe avvifo caritatevole a Romualdo f 
il quale rinferrato in avvenire nella fua Cella» 
fenza fuono d* efterne voci , e col cuore oran- 
do a Dio,fcansò il pericolo imminente. In que- 
lla maniera chiufe V adito a* Figliuoli di Cam 
a tanto precipizio d* iniquità , fu V orlo del 
quale gii avea condotti il Demonio . Noi ab- 
biamo tradotto Loggiato quello , che il Da- | 
miani qui chiama Solarium , poiché fi era que- 
fto il Dormitorio fuperiore, come chiaro ap- 
parisce dal tefto. SoUhat*.. fi Oratori] adbuc 
tanna claufa efat , intra ipfun Dormitorium in 
•rationibus excnbars . Erat autem prsdiffum adi» 
ficium more folcirij alte sdificatum . Solaro di- 
cefi quella parte {'coperta della Cafa, efpofta* . 

al So- 
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al Sole, che Noi chiamiamo Terrazzo , o Ver- 
rone ; come vedefi predo Ulpiano : Si arbo- 
rem jf. de Servii. Urban. prati, e preflb Plau- 
to in Mi Ut. Aff. 2. feen. Ora non rimane 
òrma di quel Dormitorio , effondo V antico 
Monaftero di Claffe diftrutto » 

Dopo quefto accidente il Giovane noftro 
Monaco, che fi era prefìflò di battere V ardua 
ftrada della perfezione , per cui parevali di non 
poter francamente camminare fra tanti impedi- 
menti, anfiofamente fra fe fteflb difaminava a 

?[ual partito doveflTe appigliarti . E crefeendo 
empre più a giorno per giorno nell'animo fuo V 
amore della perfezione, era così agitato nella fua 
mente , che n<?n poteva aver quiete . Udì intan- 
to un tratto raccontarli che fui Territorio Ve- 
neziano aveavi un Uomo fpirituale, per nome 
Marino, che quivi faceva vita Eremitica» Ciò 
li baftò oer nfolvere di andarfene a Lui ad 
efercitaru in quel rigido tenor di vivere ; e ne 
richiedè licenza dall' Abate, e dagli altri Mo- 
naci, che affai di voglia gliel' accordarono. 
Pollofi dunque immantinente in pronto , navi- 
gò verfo Vinegia, e giunfe al luogo del fog- 
giorno del Venerabile Uomo. Luca Ifpano, 
c T Àftevillio, fcrivonoche Marino abitava^ 
nelle paludi di Venezia ; ma ciò non fi accor- 
da colla descrizione del fuo Ritiro, dataci dal 
Damiani, come ufeita della bocca di S. Ro- 
mualdo , cioè che Marino pafTeggiafle per i' 
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Eremo , fermandoli or (otto un albero, or fot- 
to un altro . Quindi però fi raccoglie che il 
luogo era più tolto bofchivo, chè paludofo ; 
onde meglio V Eremita Viennefe cantò: 
Sic fiamma erumpit , latuitqu& corde per an>io: 
Multos , & nemorum iam pia lujlra colit . 
E meglio dice il noitro Forcunio che era a- 
Santo Erafmo, in quella parte, che chiamati 
Tarcaligine , e comunemente Torre di caligine 
il chè afferma anche l" Autor della Vita del B. • 
Giovanni Gradenigo; e in quefto parére con- 
corrono T Apoftolo Zeno, e il Grandi, che lo 
chiama opinione comune. E di vero può ren- 
derla plaufibile V oflfervarfi in efTo fito una- 
Cappelletta con le Immagini di S. Romualdo, 
e del B. Marino. E' coretto fito a Settentrione 
di Venezia , lontano intorno a venti miglia , tra 
le foci della Piave, e del Sile, vicino alle rui* 
ne d* Eraclea, fabbricata già dà S* Magno Ve- 
fcovo, e che fu pofcia diltrutta ; ne baftò qui- 
vi ergere una nuova Città , che rimale aneli* 
efìfa defolata , come atfenfee il Bau Irand nel 
fuo Leflìco Geografico : Heraclea Italici Urbs 
olim Epifcopalis , in ora Veneti a , a D. Mct?no 
Epifcopo Opitergino extru&a , &' ipfa excifa^ y 

cui Urbs nova etiam everfa facejjìt 

■ 
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CAPITOLO III. 45 

Difcepolato di S. Romualdo col J5. Marina . Sua 
Jìngolare V azienda , ed Umiltà . 

* • 

Anni di Crifto 930. Di Romualdo 23. 

»» • - 

I {ottomik Romualdo con umiliffi- 
ma divozione di mente alla discipli- 
na di Marino , che fra le altre fue^ 
virtù vantava quella di un lem pi ice 
animo, e di una finceriflìma purità. Profef- 
fava la Vita Eremitica fenza averne avuto pre- 
cetti da alcuno , e in confeguenza con poco 
metodo , come appreffo diremo , fpinto alla., 
medefima per folo inftinto di buon volere^ • 
Tre giorni della fettimana non mangiava che 
un mezzo pane con un pugno di fave ; e gli 
altri aggiungeva mineftra, e vino, bevuto di- 
fastamente i e qudèo era fuo ftile per tutto 
P anno. Recita vafi in ogni giorno da Lui in- 
teramente il Saltero ; ma il più delle volte , 
ufeendo di Cella co' fuoi # Difcepoli , paleg- 
giava per Y ampiezza dell'Eremo falmeggian- 
do; ed ora fotto un albero cantava venti Salmi* 
or fotto un altro recitavane trenta, o quaranta • 
Qui vedraffi apertamente con quanta ragio- 
ne affermammo Noi di fopra , che S. Romu- 
aldo, era flato allevato fenza coltura di Lette- 
re, onde abbandonò il Secolo affatto Idiota.*, 
come afferifee il Damiani. Appena fapeva Egli 
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\ leggere fillaba per fillaba la parte de' Verfetti, 
che a Lui toccavano a dire; e ftando fiflTo co- 
gli occhi fu 1* aperto Saltero, veniva prefo da 
un intollerabile tedio di accidia, e qualche^ 
volta ancora dal fonno. Or Marino , che fede- 
va a fronte a Lui , talvolta per correggerlo, tal- ; 
volta per tenerlo fvegliato , ma fempre fpe(Te^ 
fiate, lo batteva con una verga alla fìniftra par- 
te del capo* Durò nella fofferenza di quefto 
caftigo molto tempo ri pazientiffimo Dilcepo- i 
lo; ma sforzato alla fine da graviffima neceffi- 
tà , umilmente rivolto a Marino li diffe : Mae- 
stro , fe pur ti piace , battimi in avvenire dalla 
deftra tempia , effondo che io perdo ornai af- 
fatto T udito della fìniftra orecchia • Da indi 
in poi il buono Eremita , maravigliando per 
tanta pazienza del Difcepolo, correile T indif- 
creta feverità fuà, e non ardì più di percuoterlo • 
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CAPITOLO V. 

• » 

Ttntarjomy moffe dal Demonio a Romualdo , e 
firat agemmi con Lui nfati. 

Iù che vede il Demonio un animo 
rivolto al fervigio del Signore , 
intento a confeguire una {ingoiare 
perfezione, più divorati di rabbia» 
e più rauna le fue infidie, per indebolirne il 
fervore , e per allontanarlo dal poffeflò delle 
virtù * Quelta guerra fa Egli fpezialmente 
chi fi dedica alla folitudine , per immergerti 
tutto nella contemplazione delle cofe celefti t 
cflendo queftoil cammino più fpedito, cho 
porta alla Santità ; onde leggiamo che fu ine- 
iorabile Perfecutore del grande Antonio • La 
mofle adunque a Romualdo ne* primi anni 
della fua carriera della Vita Eremitica; e la^ 
mofle con diverfi argomenti , e con varie ma- 
niere di tentazioni , conducendo la fua fanta- 
fia fopra molti allettamenti di vizj , per in- 
gombrarla . Ora faceva fovvenirli la fua No- 
biltà , che poteva condurlo a' primi onori del 
Secolo, ajutàta dal fuo valore , e dal fuo co- 
raggio; ora li poneva davanti imodi ingrati* 
e fcortefi,che con Lui adoperavano i fuoi Pro* 
pinqui, a' quali lafciata aveva gran copia di 
ricchezze , fuo patrimonio , e fua eredità ; e 
quefti modi > come fovente ufa V amor pro- 
fi t prio r 
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prio, di foverchio ingrandiva . Alcuna fiata an- 
cora inquietava V animo fuo con una fcrupo- 
lofa diffidenza che l* opere , eh' Ei faceva , fof- 
fero di neflun merito pretto Dio . Alcun al- 
tra li moftrava una lunga ferie di anni , iru 
cui doveva vivere; e li faceva conofeere che_# 
ìmpoflibil cofa ftata farebbe il durar tanto tem- 
po fra quel rigore, e fra quelle afprezze. Co- 
sì quando cogli allettamenti, quando col ri- 
fentimento, quando con la difperazione , e_» 
quando col tedio, ftudiavafi di guadagnarlo . 
Ma il Santo Anacoreta, fifo nella bellezza^ 
della virtù, concepiva fempre più orrore del- 
la bruttezza del vizio; rivolgeva!! alla ingra- 
titudine degli Uomini verfo Crifto Signore^, 
per {offrire in pace quella de'fuoi Parenti ver- 
{o fe fteffo; ricorreva con V animo nel porto 
della mifericordia di Dio in finita, che perdo- 
na sì volentieri i peccati , e gradifee con tan- 
to piacere la buona volontà ; e così metteva- 
fi in ficuro da i moti della procellofa diffi- 
denza : Finalmente confidava»* nelle forze , 
che dovevano venirgli dal Cielo, per la per- 
feveranza nella penitenza ; e con un interno 
compiacimento ftabile , e fermo , dello flato 
tigidiflìmo elettofi , diftruggeva V inforta no- 
ia ; dicendo peravventura anch' Egli coir A- 
poftolo : Omnia poffum in eo , qui me confort at . 
Tbilip, 4. e. 3. 

Nè folo con 1* interne fue potenze, arman- 
dole 
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do! 2 contro la ragione , come è facile per la 
noftra guada natura , poneva infidie il comun 
nemico a S. Romualdo , ma con efterne., 
moleiìie ancora; la quai cofa fa alcune volte* 
permettendolo Dio , per maggior prova de- 
gli Eletti fuoi ; del chè Giobbe è uno fplen- 
didiifimo efempio. Oh quanto fovente , aven- 
do Egli appena prefo il fonno , picchiava alla 
fua Cella, e lo risvegliava ; c di nuovo, chiu- 
dendoli la franchezza gli occhi , sforza vaio ad 
aprirli con V importunità de' fuoi ltrepiti idi 
forte che alternando con la necelfità del fonno 
il piacere d' interromperlo , coftringcva il S. 
Eremica a condur le notti in u»a continua vi- 
gilia / Per cinque anni noninterrotti,quandoil 
Santo corricavafì al ripofo,fi pofe il maligno 
Spirito fovra le Tue gambe , e 1 piedi ; e ingom- 
brando la fua fantafia con la Sembianza d* un 
immenfo pefo, V obbligava a ftarfene fem- 
pre nel fito medefimo, fenza poter moverfi ne 
a finitila, nò a dcftra. Come però fopporta- 
va llomualdo con invitta pazienza quefte per- 
fecuzioni , così Dio lo liberò per fua miferi- 
cordia dall' apprenfione. di quello pefo; poi- 
ché non lafcia mai che fovcrchiamente durino 
le rnoleftie, fenza eh" Egli apporri conforto. 
E' fedele Dio, dice S. Paolo, e non permet- 
te che fumo tentati fovra quello, che polia- 
mo. Fa. Cer* io.c. 1 3. 
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*° CAPITOLO VI 

Mirabile avanzamento di Romualdo fotto la di* 
fciphna di Marino. La fama della Santità di 
quejli due Eremiti fi diffonde d? ognintorno . 
Accorrono Difcepoli per fervir Dio coru 
ejfo loro , e Romualdo è fcielto da Ma* 
tino per comune Maeftro* e Superio- 
re. La Solitudine di S. Erafmo 
eviene eretta in un Eremo , da 
cui debhe prenderfi V Epoca 
dell Injliturione delleu 
Religione Cam al do le f ? • 

. Anni di Crifto 950. Di Romualdo 43. 

A Virtù fi perfeziona nell' infermi* 
tà , cioè nelle tentazioni , cui l'A- 
poftolo chiama acconciamente in- 
fermità , perchè ficcome nafcono 
quefte da un umore viziofo, e non rifponden- 
te alla dovuta conftituzione del corpo , cosi 
quelle hanno origine da* movimenti fregolati 
dell' appetito, non uniformi alle leggi della 
ragione . La Virtù perciò del noftro Solitario, 
in quefte vittorie, fu V infernale nemico ri- 
portate , divenne più grande , e più forte ;di 
modo che maravigliofi erano i fuoi progreffi 
nella perfezione fotto la disciplina di Marino . 
>Diciamo nella perfezione, per ifpiegare con un 

motto 




motto folo il fuo (Ingoiare avanzamento iru 
ogni genere di virtù , poiché la perfezione, 
non folo tutte le comprende , ma par che rac- 
chiuda ancora uno ftato , e un modo di erte , 
raro, ed eccellente. 

Quantunque forte quefta efercitata nella fo- 
litudine , e lontano , per così dire » dai cof- 
petto degli Uomini, pure fecondo le occafio- 
ni tratto tratto fi dava aconofcere; ed alcuni, 
mettendo piede per avventura nel Ritiro de* 
Santi Eremitti, ne ammiravano la povertà ; e 
con elio loro favellando rimanevano edificati 
della umiltà , della manfuetudine , e della ca- 
rità , di cui erano pieni i loro ragionamenti; 
e fi partivano ricolmi di compunzione , e di 
maraviglia, come i dueSolitarj follerò più to- 
fto Angeli, che Uomini. Quefti poi ad altri 
raccontavano le prodigiofe cole, da loro in^ 
queil' avventurofo ritiro vedute, edafcoltate;e 
gì* invaghivano d' ortervarle anch' Erti ; i quali 
indagandole, fcopri vano ancor più di quello, 
che udito avevano . Brevemente , la fama del- 
la fantità de' due Anacoreti , Marino , e Ro- 
mualdo, fi fparfe ampiamente per tutto lo fta^» 
to della Veneta Repubblica, e ne oltrepafsò 
ancora i confini . Quindi chè ne avvenne ? 
Quello, che è naturalismo, che fi guadign af- 
ferò Effi la ftiraa, e V amore di quanti li co- 
nofcevano o di perfona , o di Ama ; c che al- 
cuni fi fentiflfero molli a imitarli nella loro fan- 

• 
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td vira; e che bramafìfero, e chiedetfero d'unir* 
fi in loro compagnia, per eifere am maeitrati , 
e diretti nel camolino del Cielo • Corrotti, e-# 
guaiti , come nel Proemio dicemmo, e come 
in più luoghi dovremo rip.irere , erano i coilu* 
mi di quel Secolo; e la diiftlutezzi , in com. ; 
pagnia dell' ignoranza, poi Feda vanto il cuore, ! 
e la mente ddìa maggior parte degli Uomi- 
ni ; pure la virtù, per quella impretfione , che 
Dio ha polla negli animi noflri al bene, rif» | 
cuote a forza itimi anche da' Viziofi ; e vi ] 
furono fempre, e vi Tiranno in ogni Cagio- 
ne fra quelti alcuni pochi, che da loro diitin- 
guendofi , ne lentono gì 3 impulfi , come li fen- 
tono i Viziofi medefimi ; e li feguono , e li 
fomentano, il che quefti non fanno, cammi- 
nando a ritrofo di effi , e procacciando di 
addormentarli . 

Ecco già dunque non picciol numero di Se- 
guaci , - accorti a* noltri Eremiti, per approfit- 
tarfi fotto il lor ma gj itero ; ed ecco giunto 
quel tempo, prefiifo dalla divina Mente negli 
eterni fuoi configli , d' innalzare Romualdo 
in Apoftolo dei Secolo, e di farlo zelatore.» 
della falute dell 1 Anime, e Inftitutore d' un^ 
genere di vita perfetti (fimo. Ella, che a* fuoi 
fini difpone infallibili mezzi, molle il cuore^ 
di Marino a fpogliarfi della fuperiorità, che 
fino allora (opra Romualdo avuta aveva, e ad 
eleggerlo in proprio Maeftro , e a farlo per ta- 
■ . *" le 
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le riconofcere da' nuovi Difcepoli , ravvifan* 
dofi a Lai molto inferiore neita lanuta, e ne* 
doni dello spirito . Defcrive il Damiani que- 
fto fatto al Capitolo Serto, e Noi qui porte- 
remo ]e lue parole , per appoggiare con la^ 
loro autorità le confluenze, che da elle trar- 
remo a fuo luogo ; lam qtudquid in ter Fra- 
tre*} Jìve dt (piritualibus , fi<ve etiam de corpo, 
ralibus ipfe decerneret , cunei is <volentibtts ejus 
omninò jententia prs<valeret. Ipfe quoque Mari- 
nus gaudebat Romualdo effe devotHS) cui nuper 
fnerat ipfe Vrelatus. 11 tempo, in cui durò il 
noftro Santo fotto ladifciplina di Marino, dif- 
ficilmente può appunto appunto determinarli ; 
ma fi eftende almeno a dieci anni, e certamen- 
te non può paflare i venti , come porremo q- 
pera di moiìrare al Gap. LI. Quindi gravif- 
fimo è lo sbaglio dell' Annotatore alla Vita 
fcrittadal P. da Caitagnizza, dicendo nelle An- 
notazioni al C terzo che il Santo ièetre fotto 
la difciplina del buono Eremita anni due ; e-# 
pretendendo che ciò ricavifi dai, Capo IV. e VI. 
del Damiani. Anzi nulla fpiegalì il S. Dotto- 
re lovra ciò, e parla del Magiliero, affante 
da Romualdo , quanto al tempo , sì confufa- 
mente, che la fua confusone ha dato anla ad 
una erronea credenza, fattafi quafi comunale, 
che ciò avvenire allorché il Santo Padre pa - 
sò in Aquitania; del che Noi in più luoghi 
^del Capofuddecto. Egualmente s'inganna il Bo» 

lan- 
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laudi, riducendo il tempo della difciplinadi 
Romualdo fotto Marino a quattro anni; ma^ 
perchè procede Egli in un altro luppofto , da 
cui ne fegue cotelto errore , come ramo da ra- 
dice, ci riportiamo a Ivellerlo, quando ad ef- 
fa porremo la falce. Noi dunque , facendo con- 
to che S. Romualdo perfeveraflè venti anni ad 
edere Difcepolo di Marino, conto che è il più 
ragionevole, che far fi poffa , come al fuddet- 
to Capo apparirà , fegnati abbiamo in fronte^ 
a quelto Capitolo gli anni del Signore 950. in 
cui fofle eretto il primo Luogo della Religio- 
ne Camaldolefe. Se queftofu veramente il tem- 
po , in cui Romualdo diventò Superiore di 
Marino, e degli Altri , datifi alla direziona 
di Lui , eziandio è il tempo del nafcimento di ef- 
fa Religione ; e quefta confeguenza farà al det- 
to Capo pienamente da Noi provata • 

Ma quale fu il luogo avventurofo, che ac- 
colfe la pietra fondamentale di quefto Edifì- 
zio, che doveva poi forgere a tanta altezza.,? 
Ciafcuno immaginerà per fe medefimo che fof- 
fe quello fteflo del ritiro de* due Santi Eremi- 
ti , poiché accorrendo quivi i Difcepoli , quk 
vi moftra la ragione che veniffero ricevuti . Il 
fito adunque di S. Erafmo, indicato al Capito- 
lo terzo, vicino alle ruine d' Eraclea, in cui 
da principio fotto la dilciplina di Marino fi 
pofe Romualdo, ricevette il primo fia Mona- 
itero, fia Eremo della Religione Camaldolefe; 

onde 
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onde onorata memoria debbe da* fuoi Alunni 
confervarfene . Che fe difpofe Provvidenza-, 
che due Città , fabbricate in quel luogo, fof- 
fero diftrutte, volle poi piantare fu quelle mi- 
ne i fondamenti d* un Edifizio celefte di dop- 
pio ordine , cioè Monaftico , ed Eremitico , 
che fuflì fteflfe per fempre: onde qui cade ac- 
concio V Elogio dell' Ecclefiaftico , attribuito 
al gran Sacerdote, Figliuolo d* Onia , che può 
a Romualdo transferirfi : Templi etìam alt ita* 
do ah i^of nudata efi % duplex &difaatio> & ex- 
eelfi parietes Templi. Aggiungeremo in confer- 
mazione delle già dette cofe , e precifamente 
di quefta che ti, Romualdo avefle Diicepoli 
intorno la metà del Secolo X. ciò, che fcrive 
il Grandi al cap. XI. della Vita di S. Pietro 
Orfeolo. Da un Privilegio di Berengario, e 
di Adalberto, Regnanti in Italia, dato al Mo- 
naftero della Vangadizza , fi ha che nel]' anno ^ 
g6i. era ivi Abate un certo Venerabil Padre 
Martino ,il quale eflere flato Difcepolo di S* 
Romualdo viene aflferito da alcuni Autori , 
che fono D.Fulgenzio da Erte Dottore di De- 
creti , e D. Severo della Badia nelle Fiondi 
fparte: E ciò per una vecchia tradizione, 
comune opinione de' principali Signori di 
queir inclita Terra della Badia della Vanga- 
dizza , i quali ciò aflerifeono come indubi- 
tato , e notorio , in un Memoriale , dato al- 
la Sereniffima Signoria di Venezia da quella • 

magni- » 
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magnifica Comunità > per mezzo del loro Am- 
bafciatore Matteo de* Veccbj, fotto il dì io* 
Febbrajo 1709. Ma baiti per ora di ciò, fu 
cui faremo al Capo LI. di queft' Opera più 
diffufamente ; e le cofe , qui rilette, riceve- 
ranno luce , e fodezza da quelle , che ivi 
foggiungeremo , ficcome queite a quelle ap- 
porteranno rinforzo. 




CAP- ; 
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CAPITOLO VII. 



S* Romualdo fonda un Monajlero 
nel Vicentino. 

*1|*||^SU Rtlc del noftro Patriarca, cornea 
vedremo in avvenire preifo che per 
tutto il corfo di quella Storia , di 
paflarfene , quando riempiuto ave- 
va un luogo di buon numero di Seguaci, ad 
un altro; non potendo patire di ftarfene, per 
così dire , oziofa V interna carità fua , che.* 
lo fpingeva a cercare il bene del Profumo . 
Così non mai faziavafi delle imprefe già fat- 
te , per grandi , e molte che fi foflero ; mi* 
rottamente ad altre volgeva V animo , e V o- 
pera . Quefte fono efprefiioni del Santo Da- 
miani , le quali, o non poffìamo difpenfarci, 
o troppo ci piace di riportare come ltanno nel- 
la fua fonte : Tantus nar,z«ue in S* Viri peroro 
ardor faciendi fruftus imandsierat , ut effetti* 
nunquam contentus , dnm alia faceret , ad fa- 
ciendummox alia properaret . Vitx cap. XXXV IL 
MofTe dunque da S. Eralmo, lafciando la cu- 
ra de 0 Difcepoli , abbattanza da Lui nella di- 
fciplina regolare inftrutti, a Marino, come è 
credibile ; e portoffi lungo Vicenza , in uru 
luogo detto Salanica , dove creffe un Munì- 
ftero. Il tempo predio , in cui ciò accadde» 
Noi non abbiam lume per determinarlo ; ma 
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baita che certamente accadde prima della lu*-# 
andata in Francit , ficcome una fiata moftre- 
remo • Il luogo fu a Lui donato d** Pilei , Si- 
gnori di Solfano, fuoi ftretri Parenti; e non_. 
è ìnverifirnile che il Santo, fu la fiducia di ef- 
fere da cotefti ricchi Signori in ella imprefa^ 
affittito, fi portaffe di S. Erafmo a quivi conv 

{nerla; efors* anche, prima di quindi partire, 
* aveva con e(fo loro concertata, e fermata . 

Ha la verità certi caratteri , per cui fi dà 
agevolmente a conofeere ; e il principale fra 
quefti fi è T e(Ter fempre firn ile a fe medefima; 
e il conferire qualunque cofa a ftabilirla : E 
ben ne confluiscono molte in quella, e fra 1* 
altre la Vita di S. Teobaldo, ferina già da un 
certo Pietro, Abate di S. Maria del Polefine, 
e porrata poi in latino da Francefco Areo, ed 
inferita nel fuo Leggendario . Noi la riferiremo 
flrettiflìmamente, al Capo LV. nella feconda* 
parte di queft' opera . Or ritornando al no- 
ftro feopo, il P. Barbarano nella Jftoria Ec- 
clefiaftica di Vicenza lib. i. cap. 73. fa que- 
lla teiìimonianza. Alcuni Manofcritti antichi* 
a* quali fero fi può preflar fede^ affermano che 
S. Romualdo , In fi tutore de' Monaci Carnai do* 
Ufi , <veniffe nel Vicentino > ed anche certo tem- 
f*'wi dimorale % avendo da* Pilei , Signori di 
Sodano , fuoi ftretti Parenti , avuto in don* 
certo luo%Q % detto Salante a* che adejfo corrot* 
t amente fi chiama & 'aj 'anega , difiante dalla fa* 

frano* 
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fr anominata Terra di Sojfano due miglia^ , 
ed uno da Cawpiglia ; nel qual pofcia San** 
Teobaldo Framefe abitò iffc dove reftaurò 
una Chiefa già fabbricata da San Romualdo^ 
e dopo la di Lui morte abbandonata da* fuoi 
Monaci^ dedicandola in onore de Santi Mar* 
tiri Ermagora , e Fortunato . Confrontifi que- 
fta narrazione con quella dell* Areo, che noi 
portiamo al citato luogo , e veggafi fe può 
defiderarfi maggior convenienza, e per con- 
feguenza maggior carattere di verità • 



CAP-. 
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CAPITOLO Vili 

Dì nuove è mokjlato Romualdo con diwrfi ri* 
tt -ovante?! ti tnfidioji dal Demonio; ma Egli y 
come un altro Antonio , ne trionfa ♦ 

.» 

A vita innocente, e lo ftudio affi- 
dilo della perfezione , fono le co- 
fe,che affliggono il Demonio; 
più eh* elleno crefcono,più Egli s* 
inviperifee * veggendo che ci conducono ve- 
locemente a quella gloria, da cui fu il mife- 
ro precipitato . Il chè efprefle elegantemente 
F Autor dell' Inno degli Angeli Cuftodi, di 
cui fi ferve la Chiefa, con quefti Verfi; 
Nam qnod corruerit froditor Angelus 
Conceffìs meritò pulfus honoribus> 
Ardens invidia pellere nititur 
Quos Calo Deus adweat. 
Il Santo Pier Damiani adunque ci rapprefen- 
ta un altra volta inafpnto il maligno Spirito 
contro Romualdo, pel fuo avanzarfi a graru 
palli nella perfezione; e ce lo dà a divedere 
provveduto di doppie armi per combatterlo, 
cioè delle lufinghe de* fenfi, attizzati da lui 
contro la ragione; e delle infidie efterne , con 
cu? fenfib'lmente, e fors* anche viabilmente^ 
inouietavalo ; armi rammemorate da S. Ago- 
fiino Scrm. de S. Vin. Blanditur ut deci fiat , 
terret ut frangat. Le prime, inclinanti ora ad 
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un vizio, ora ad un altro, le adombra P infi- 
gne Dottore fotto metafora di Beilie frementi ; 
Qui* explicare *valeat quot frcmmtes witiorum* 
bcjhas pertttht . Vita S. Rom.C. VlU Le fecon- 
de, turbutrici del noliro Santo, e che tenta- 
vano d' interromperne le opere lue , le moitra 
raccontando che fpeffe volte fugò gì* iniqui 
Spiriti, a Lui prefenti, fgridandoli acerbiflì- 
inamente : Sape pr&fentes imquos fpiràus durif* 
fimis increpattonibus effugamit • Per ciò abbia ra 
detto che fors* anche viabilmente inquieta va- 
io il Demonio , parendoci che ciò indichi la* 
frafe, ufata dall' egregio Scrittore, d'aver i 
maligni Spiriti prefenti . 

Così di fovente fperimentava Romualdo 
quefte moleitie, che gli erano come famiglia- 
ri i onde fe peravventura accadeva che alcun.» 
de' Fratelli, in tempo di liienzio, baueife al- 
la fua Cella, per alcuna bifogna, tolto il Sol- 
dato di Criito , pronto alla battaglia , creden- 
do che fecondo il coftume li faceffe il Diavo- 
lo a perfeguitarlo , ad aita voce lo rimprove- 
rava , efclamando ; Dove ora v*i , e che ti pafc 
fa pel capriccio oh bruttiamo! Che hai Tu a 
fare nciT Eremo, Tu fcacciato una volta dai 
Cielo? Scodati cane immondo ; dileguati fer- 
pente velenofo. Con quefte dunque, e coiu 
fimili voci, faceva noto che fempre era Egli 
prelto in campo contro i maligni Spiriti ; ci# 
che munirò delle armi della fede, provocan- 
dole 
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dolo i Nemici , fenza indugio paravafi loro 

inanzi . 

Avvertiremo che le tentazioni , provate dal 
Santo , e da Noi in quefto Capitolo , e nel 
Quinto defcntte, fono veramente dal Damia- 
ni accolte in un folo ; ma fpettano manifefta- 
mente a due tempi ; il chè hà prima offervato 
il Grandi nelle ragioni della feconda fua Cro- 
nologia della Vita di S. Romualdo . Quelle , 
che Noi al Capitolo quinto abbiamo rilente , 
riguardano il principio della carriera della vi- 
ta lolitaria , da Lui intraprefa , avendole Egli 
{offerte al cominciamento della fua Converfio- 
ne, come dice effo Scrittore al fuo Settimo 
Capitolo . Le altre poi teftè narrate , additano 
il tempo , in cui il Santo era già adulto nella., 
perfezione , e Superiore degli altri ; come mo- 
itra la facenda del ricorrere i Monaci a Lui 
nell' ore del Jfilenzio, in cui non è lecito con 
alcuno altro abboccarfi , che col Prelato . 
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CAPITOLO IX. 

Romualdo fonda un Eremo nelle vicinanze 
di Venezia . Suo [aggiorno nell" Ori» 
gario y frejfo a Comaccbio» 

Ardentiffimo zelo di Romualdo, che 
aurebbe voluto convertire tutto il 
Mondo in un Eremo, ficcome par- 
la il Damiani , non li permetteva.* 
di trarre lungo foggiorno in un Monastero ; 
ma compofti i fuoi Difcepoli nella Vita Re- 
ligiofa, e aflbdatili nella regolare difcìplina, 
cercava Egli fiti , in cui > come buono Agricol- 
tore, coltivar nuove piante di vita eterna. Ba- 
flava T efemplarità de* fuoi Figliuoli , per da- 
re edificazione alle contrade, in cui venivano 
accolti*. Provvidenza , che Lui aveva desina- 
to a volgere al bene i travviati coitumi de* 
fuoi tempi, gì* infpirava al cuore quefto fer- 
vido, e inquieto defiderio di correre a inftil- 
lar pietà negli uni, dappoiché gli altri avea-. 
condotti ad emenda. Oltre V Eremo di Sata- 
nica, di cui abbiamo parlato al Capitolo Set- 
timo , certo fi è che un altro ne piantò il S. 
Padre intorno a quel tempo, più vicino a Ve- 
nezia, che non è il Vicentino. Si ha quella.* 
certezza dalla Vita di S. Bononio , fcritta dal 
Monaco Ratberto, in cui raccontai che que- 
fto Santo navigò a Venezia, con animo d* an- 
dar- 
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darfene in Paleftina a menar vita folitaria ; e 
giunto ad e(Ta Città afcoitò di certi Eremiti, 
che in quelle lagune vivevano angelicamente, 
e infpirato da Dio andò ad Elfi , per confi- 
gli. Un venerabile Vecchio, per nome Gior- 
gio , faiutolio a nome al Aio farfegli inanzi; 
e brievemente gli diflfe eflere volontà divina., 
che fi efercitaffe prima fotto la difciplina di 
Romualdo, Maettro di quella folitaria Filo- 
fofia, che in quel luogo profeffava Egli, e i 
fuoi Religiofi Compagni . Ecco dunque una 
Famiglia , che reggevafi con le leggi della Vi- 
ta Eremitica infiliate dallo fpirito del Santo. 
Come fi chiamale quefto luogo, e dove fof- 
fe precifamcnte , per la trafandatezza di que* 
tempi è rimalo a Noi ignoto. Avvi però qual- 
che congettura che potette eflere nelf Ifola^ , 
ove ora è fabbricato il celebre Monaftero di S. 
Michele di Murano, come in feguito vedremo. 

Perchè poi pera v ventura crebbe di fover- 
chio in quelle contrade la fama della fanta vi* 
ta di Romualdo ; ( e quanto foffe a difmifu- 
ra crefciuta il darà a vedere in breve T abdi- 
camento, flitto dal Doge Orfeolo, del Prin- 
cipato ) per ciò il Santo che isfuggiva Y ap- 
plaufo degli Uomini , rifolvette d' abbando- 
narle; e fu allora che fi ritirò, fecondo che.* 
Noi portiamo parere, tutto folo nelP Origa* 
rio, luogo vicino a Comacchio , e paludoio , 
come è il fito d' ognintorno.; onde il Boi lau- 
di : 
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di ; Infra Ferrari dm ad Vadi OJlia nftuaricù 
funt , ac Jlagna^ palude f quei In bis Jìtum Co- 
maclum* Che il fuo ritiro in elfo luogo fuc- 
cedette intorno a quello tempo, che Noi cre- 
diamo vicino al 970. lo proveremo al Capi- 
tolo XVI. aflbdandone quivi la Cronologia. 
Di quello Origano ci dà qualche notizia il 
Ferri nella fua Storia di Comacchio alla pag. 
65. dicendolo pofto fra i Longari della Se- 
rilla, cioè in alcuni pezzi di terreno fcoper- 
to , che rimangono immuni dalla inondazio- 
ne dell 1 acque, e che fono vicini al porto di 
Caprafia , e di Spineto . Veggonfi nel detto 
luogo varj rottami di pietre , e di marmo > 
ed una piccola colonna trovofli al tempo dell' 
Autore fuddetto , le quali cofe dimoilrano* 
che quivi fu un picciolo Oratorio, in cui il 
Santo doveva celebrare i divini uffizj ; ma il 
Secolo , che colà lo vide ritirato , non fu 1* 
XI. come piace ad etto Autore, bensì fu il 
X. Era al genio folitario di Romualdo quella 
foggiorno, come divifo da tutt* Uomini , e^ 
come atto a lafciar che fi fpaziaffe la mente 
fra le cofe celefti , non eflendovi alcuna terre- 
na, che la diftraefle. Quivi dunque per alcun 
tempo ri nchi ufo dimorò; ma V aria corrotta, 
e il fetore del pantano, che fubbolìva , rende- 
rono impoffibile a Romualdo una lunga di- 
mora neir Orinario . Erafi egli fatto tutto 
gonfio della Perfona , e gli erano caduti tut- 
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ti i capelli, e la fua cute fi era aflbttigliata % j 
e tal verde colore prefo aveva , che appena 
difcordava da quello di un ramarro. In fom- 
ma quando ne ufcì era tutt' altro, da quello 
che vi entrò ; e neiFuno Y avrebbe conofciu- 
to per dello . Nectflkà fece dunque abbando- 
narli cotelto luogo , nel quale , come il lo- 
dato Ferri racconta , feguitarono a fiorire^ 
per lungo tempo Rofaj,già piantativi dal Santo, 
e grandemente moltiplicatiti dappoi; per lo chè 
anche in oggi porta il nome del Banco delle < 
Rofe. Aggiunge V Angellotti nella fua Rela- * 
zione di Comacchio , che il terreno nell'altre 
Ifolette intorno , contaminato dalla inondazio- 
ne dell' acque falfe , al pari di quello dell' 
Origano , non produce filo d* erba ; onde_# j 
quetfa germinazione di Rofe può parere prò- 
digiofa . 



Digitized by \jO< 




6 1 

CAPITOLO X. 

i 

Si tradotta il Santo nel Pereo , 
e <vi erigge un Eremo • 

Anni di Crifto 970. Di Romualdo 6g* 

• 

All' Origano il noftro Anacoreta fi 
condufle a] Pereo , che il Damiani 
chiama palude , lontano dodici mi- 
glia in circa da Ravenna a Setten- 
trione. Era quella un Ifoletta, chiufa da un., 
ramo del Pò , dalla Fotta augufta , dal Pado- 
reno , e dal Gangreno ; confini ora mutati , 
almeno ne* lor nomi , i quali crediam Noi che 
il Mabillon abbia descritti, come fpecificati da 
un Diploma di Ottone III. dicendo del Pereo 
ne* fuoi Annali all' Anno 1001. Infula, cujus 
fines Vado Juvenaico , Fofia augufta , Yaàoreno y 
& medio Gangreno circumfcribuntur . La porca 
il Baudrand col nome di Pereta , e leggefi pu- 
re in qualche tetto del Damiani Pereto ; e co- 
me vedremo , pel loggiorno di Romualdo , 
mutò poi condizione, e nome. In quello luo- 
go adunque, allora peravventura folin^o , fer- 
moffi Egli a menarvi la fua lolita duriflima-t 
vita . Per effa quello in breve accadde , che^r 
Crifto Signore comandò a fuoi Dilcepoli , cioè 
che lucette la lor luce pretto gli Uomini, per- 
che le loro opere buone vedeftero, e il Padre 
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giorno nel Monaftero di S. Stefano , s' invo- 
gliò di far pellegrinaggio nella Paleftina> e_# 
di fermarvifi come gli antichi Solitarj . 1/ A- 
bate iuo non fapeva approvare intieramente 
il divifamento dei Giovane fervorofo, paren- 
dogli immaturo: Abbati fuo quid mente <verfarc? 
non occultavi? » qui nec propojìtum juvenis dam* 
nave aufus e/l y nec omni ex parte probare , quoi 
immaturum effe diceret.Ratbertus in Vita S* Bo- 
nomj cap. 2. E'dunque ragionevohflimo il com- 
puto , da Noi fatto , che quando parti da S- 
Stefano per Gerufalemme , aveffe il più anni 
venticinque ; onde allora correvano gli anni 
di noftra falute 975. > e allora appunto ftava* 
fi S. Romualdo afcolb nel Pereo : Confalo ita* 
que ( così il buon Vecchio Giorgio , di cui 
abbiam fatto fopra menzione, al Giovane Bo- 
nomo ) ut ad Romnaldum , in Pereo apud Ra* 
<vennam latitantem^ dtclines^ ejufque Te arbi- 
trio totum commina* . Ibid. cap. V. Fa d* uo- 
po per tanto intendere che qualche anni prima 
fotte ito S. Romualdo in queir Ifola, eflendo 
che Bononio non vel ritrovò foletto , ma d*-» 
buon numero di Difcepoli circondato ; il per- 
chè non pur era pianta ra quella Cafa, ma fio- 
riva copiofa : Gaudens no<vum Difcipulum Ro+ 
tnualdus fufcepit> atque Alumnis fui* aggregante 
eremitica <vit& rigidifftmum tenorem fermare** 
docmt. Ibid. S' egli è dunque così, come mo- 
ftrafi dovere effere , S. Romualdo rivolfe i 
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fuoi paflì al Pereo verfo il 970. di modo che 1 
Vicino a quello tempo fondonne Y Eremo • 
Ebbe per ciò ragione il Baronio di fcriver<L* 
all' Anno 974* de* fuoi Annali: Fui* i/le Ra- 
venna / , nobilifftma Oucum oriundus Jlirpe , qui 
nuntìum remittens f eculo , in Clajienfi C anobio , 
famojìjfimo propè Ravennani , primo Monaflicum 
induit indumentum . Ex quofattum ejl y ut ad- 
mirandis progrefjìbus SanElitatis ex C anobio ad 
vitam tranjìens Anachoreticam 9 ita fpcundut 
in prole Sanftorum fuerit , ut occidentalem Ec- 
llejtam SanBis repleverit Anachoretts, quorum 
di qui Apoftolatum ad Gentes meruere , & in» 
figni corona Martiri) coronari. E il Varovio, 
che par che appunto deferi veffe Y Eremo del j 
Pereo al To: III. de' Santi di Giugno ; Ca- 1 
maldulenje Eremitorium, k S* Romualdo c ire cu 
Cnnum 970. ereBum^ plurimo* Ecclejìa prò *va* 
rijs Europa Gentibus Apoflolos protulit. E per 
ultimo il Briezio , eccellente Compendiatore 
• della Storia , all' Anno 904. Romualdus Ra- 
venna* art us ex nobili Jfima Ducum Jlirpe , in^ 
Minafterio Clajienfi S* Apollinaris juxta urbem^ ! 
fub Honejlo Abate Monachi fufeepit habitum^ ; \ 
undè ad Anachoretarum vitam fecedens y po fleà 
Camaldnlenjts Ordini s Fundator extitit, Homi* \ 
nefque docuit in terris vitam Angèlorum anu- 
lari. Ha nel vero quefto Autore al margine 
il breve notato de Principi di S. Romualdo * ! 

ma tanto è lontano che ciò ci fpiaccia , che^ 

anzi 
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anzi Noi medefimi altrove Io porremo,intenden- 
do però di principi fegnalati , e luminofiffimi • 

L'addotta ragione dell'anteriorità della fon- 
dazione del Pereo all' andata in Catalogna, 2l* 
Noi fembra invincibile; onde non ha bifogno 
d' effere fiancheggiata da verun altra • Pure por- 
teremo un paffb del Damiani , che leda forza , 
perchè da ella il paflb medeiimo viene illuftrato . 
Raccontali S. Dottore ai Capo 26» della Vita di 
S. Romualdo che quelli , partendo da Monteca- 
fino con la nobile comitiva di Tammo, Bruno 
Bonifazio , edaltri della Corte dell' Imperatore 
convertiti , fe ne ritornò nel Pereo, dove già tem- 
po abitato aveva : Ad Tercum y ubi dudum habita* 
<verat , redijt. Quello ritorno leguì del 998. do* 
po la liberazione di Tivoli ; e fe quel già tempo 
ha forza di fignificare qualche quattro in cinque 
luftri, ficcomè V ha certamente, ecco che il 
Santo dopo il 970. colà foggiornava. 

Quindi ci veggiamo aperta la ftrada a provare 
che il Ritiro di Salanica preflb Vicenza , dedica- 
to a Santi Ermagora , e Fortunato; e quello pref- 
fo Venezia innominato , fieno opere del Santo 
prima della fua moffa verfo la Francia , il chè ab- 
biamo promeflfo, ed è di noftro carico • Appretto 
il fuo ritorno da'confini di quel Regno, il San- 
to non fermò piede nello ftato di Venezia , fic- 
comè apparirà dalla ferie delle fue azioni, che 
teflere dovremo : E prova più convincente di 
quefta a noftro parere non può aflegnarfi . 
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CAPITOLO XI. 

Conwrjione di Pietro Orfeo lo , Doge 

di Venezia . 

Ui prendcfi da Noi il termine di 
Converfione in quel fenfo, in cui 
Jp% V hanno prefo i Secoli di mezzo > 
Sfessg?? che vuol dire per rinunzia al Mon- 
do con T abbracciamento dello ltato Religio- 
fo; non in quello, in cui più frequentemente 
fi ufa in oggi , di iottraerfi ad un viziofo abi- 
to , o di pentirfi di qualche grave eccello . 
Quella dilìinzione è a Noi neceifaria, per la., 
qualità della materia, che fiamo per trattare; 
non volendo Noi dare in quello luogo alcun 
pefo ad una finiltra opinione, troppo divul- 
gata , d* un fatto biafimevole dell' Orfeolo; 
opinione , che prefentemeite è molto combat- 
tuta, come apparirà al Capo XLIX., in cui 
ne rigettiamo la dilamina; e qui faremo con- 
tenti di fporre il puro neceflario per V intelli- 
genza della noftra Storia. Pietro Candiano IV. 
empieva il foglio Ducale di Venezia ; e a* fag- 
gi principj del fuo governo , punto non cor- 
rifpondevano gli avvanzamenti . Trattava Egli \ 
altramente i Nobili, ed opprimeva i Volgari • 
Aggiungali a quelli modi villani il ripudio 
da Lui fatto di Giovanna fua Moglie, nobi- 

Jiffima, edoneftiffima Signora, cui obbligò a 

chiù- 
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! chiuderfi nel Monaftero di S. Zaccaria; e fpo« 
sò pofcia Ualdrada, Sorella di Ugo Marchefe 
di Tofcana , la cui parentela lo rendeva , co* 
me più potente, così più profuntuofo. Odia- 
valo il Popolo per le fue violenze, e 1* aveva 
in abbominazione per quefto fcandalo ; poi- 
ché nulla più aliena gli animi della violata^ 
Religione ; e non poteva più (offrirlo ficcome 
Tiranno, e fprezzatore delle leggi più facre. 
Era però impoflìbile il deporlo per la fua po- 
tenza ; e malagevole il disfarfene col privarla* 
di vita, ftante la difefa, in cui fi teneva, per 
la quale chiamate aveva alla fua guardia Mi- 
lizie ftraniere , e a modo di Cartello ben mu- 
nito avea ridotto il palazzo di fua abitazione. 
Quindi fu rifoluto di' incendiar le cafe , con- 
tigue al medefimo , perchè il fuoco , in eflb 
penetrando , fupplifle all' opera , che non po- 
teva fare il ferro* Riufcì lo ftratagemma del 
Popolo furibondo , eflendo che fuggendofe- 
ne il Doge , per non effere pria foffocato dal 
fumo , che abbruciato dal luoco , fu uccifo 
da' fuoi Parenti iftefll , e con_ Lui un piccio- 
lo fuo Figlio in braccio alla Nudrice. 
! Pofero poi i Congiurati V occhio fovra^ 
\ Pietro Orfeolo della nobiliflìma Cafa Partici- 
pazj , per fublimarlo al Trono ; poiché^ 
la pietà , e la faviezza gareggiavano in Lui. 
con la fplendidiffima condizione della fua na- 
fcita. lì Damiani lo aflferifce complice della-* 
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Congiura; del che Noi al citato Capitolo . Ma 
certo fi è che accettò Egli la fuprema dignità 
fuo malgrado , e pel folo bene della fua Pa- 
tria , alla quale , al dire di Pbtone, primamen- 
te nafciamo . Come vedeva che non così tofto 
fi farebbe potuto fermare lo flato della Re- 
pubblica, e che maggiori moti farebbero in- 
fortì nella Città, confternata per la ftrage del 
Principe , così obbligò i Sudditi con giuramen- 
to a non permetter mai che niente fi tentatfe 
contro chi empieiTe la fuprema dignità dello 
Stato* Apprettò fi diede a riitorare il materia- 
le della Città, che molto aveva fofferto per V 
incendio , poiché trecento Cafr erano rimafte 
confante, oltre il Palazzo Ducale, la Chiefa 
di S. Marco, quella di S. Teodoro, e quella 
di S. Maria Zebenigo. Rifece dunque col fuo 
contante la Ducale Refidenza., e fabbricò la.* 
Chiefa di S. Marco , che prima era un Ora- 
torie*, pofto in un canto del fuddetto Palaz- 
zo, come Capella del Principe. Rifabbrico!- 
la in ampia, e magnifica forma, fi che avelie 
ragione di Bafilica, e meritalTe d* eilere Tem- 
pio principaliffimo di quella grande Repubbli- 
ca.. Ma quello che importa più pofe V animo 
a comporre le difeordie de* Cittadini , e ad 
éftinguerne gli odj ; nel che così maraviglio- 
famente riufeì , che fi pareva eh' e' foife ì' An- 
gelo della Pace . Taccio la retta amminiltra- 
zione della giudizia, che è il principale uffi- 
zio del 
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zio del Principe, dalla quale non mai fi dipar- 
ti, o per condizione di Perfone, che richie- 
deffe la fua parzialità, o per mezzi potenti \ 
che la procuraflero . Felice ftimavafi la Re- 
pubblica fotto il governo d' un tanto Princi- 
pe, che ben diede a divedere di aver pprmef- 

10 di effere a quello eletto non per comanda-, 
re, ma per giovare, come dice il Sabellico : 
Ea innocentia Rempublicam admini (traevi t , ut 
ex ejus regimine apparerei; permifijfe [e Trinci- 
pem ere ari , non tam ut pr&ejfet Reipublica , 
quam ut ex adepta dignitate prodejfet. A tutti 
era Padre , e maffimamente a' Poveri , ed agi* 
Infermi , a' primi de' quali la notte travvefti- 
to porgeva Avvenimento di fuo denaro, ed a* 
fecondi andava a fervire negli fpedali , da lui 
eretti . Infelice però riputa vafi Egli in mezzo 
a tanto fafto, e a tante follecitudini , poiché 

11 fuo cuore afpirava a beni maggiori , e fi fen- 
tiva a quella quiete inclinato, che non fi tro- 
va fe non nella folitudine. Stando egli in co- 
tefta anfietà , udì peravventura un giorno quel- 
le parole dell' Apoftolo : La no/tra con<verfa~\ 
%ione è ne' Cieli. Ad Philip. 3. 20. e fpeffifli^ 
mo feco fteffb ripetendole nel fu,o cuoro ," 
non intendeva come la converfazioné d' uru. 
Uomo, veftito di carne corruttibile, poteflfe 
eflere nel Cielo, deltinato alle fole Anim^ 
de' Giufti avanti la Refurrezione , e apprètto/ 
anche a' lor Corpi. Pregava dunque il Signo-' 
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re a illuminarlo del fenfo di quefla Scrittura, 
c per un interna illutazione dello Spirito 
Santo ne ottenne la grazia . Fu allora che il 
noftro Principe fi fentì provocare a naufea-. 
delle fecolari grandezze , e che rifolvette di 
trionfar pienamente di fe medefimo , come-* 
narra Y Anonimo Rivipullenfe , che ne ha^ 
fcritta la Vita, e che a Noi ha fuggerito il 
fatto registrato . 

Mentre adunque nudriva il Santo Principe 
quefti devoti lentimenti nel fuo cuore , gran- 
demente fi fentiva affezionato alle Perfone Re- 
ligiofe , e concepì diliinta ftima di Marino , e 
di Romualdo, che avevano levato in quella 
contrade gran fama di Santità , come già di- 
cemmo. La ftima prefto pafsò in confidenza, 
e in defiderio d' unirfi a loro , e di feguire il 
tenore della loro angelica vita . Così una Cro- 
naca Veneziana, citata dal Grandi , le cui pa- 
ròle qui regiftreremo per maggiore autorità: 
EJfendo in qne porrti vegnudo a Venezia un Fra- 
te del Monaftier Claffenfe di Ravenna , nomi- 
nado Romualdo , captado a fin de vifitar un fra 
Mariti , che abitava in un Faludo verfo Muran , 
dove el detto avea fatto una Cappelletta , e fta~ 
nia in quella Solitudine in fantifjìma vita % Con- 
trattò il Doge amicizia con que due Padri , e fe 
determinò di far , vita eremitica infieme con ejft. 
Il luogo, che quella Cronaca accennaci è per- 
avventura il fico, in cui è ora il celebre Mo- 
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naftero di S. Michele $ Murano , in ogg\Ca- 
po della noftra Congregazjone ; ed in etfehp 
inoltrali ancora in un angolo del Chioiìro di 
eflb Monattero preffb la Chiefa un antica Ca- 
pella di Si Andrea A portolo, cui dicono che 
fofle la ftanza di quegli Eremiti. Ma noi pen- 
fiamo che quel luogo fofle appunto un rico- 
vero de* due Santi , quando andavano a Ve- 
nezia per qualunque affare; e forfè anche era 
una delle Solitudini , già fondate dal Santo , 
e probabilmente quella deffa , mentovata di 
fopra al Capo IX. di cui il Venerabile Vec- 
chio Giorgio era Priore . Certo almeno fi è 
che 47. anni prima era feguita la partenza, di 
S. Romualdo da Clafle; e che non allora per 
la prima volta era Egli capitato a Venezia^ ; 
onde il racconto della citata Cronaca vuoili 
prendere diitrattivamente . Come poi fu ftile 
del S. Padre di andar fovente a vifitare i Mo- 
nafterj da Lui eretti, così allora doveva eflerfi 
trasferito dal Pereo a quelli , già piantati nel 
diltretto del Veneziano* per quello fine. Co- 
munque fi afi, traeva dimora il Santo in quefto 
tempo a Venezia , ed era in fomma confiderà» 
zione preffb il Doge Orfeolo. 

Ma fe fu facile a quefto Principe il conce- 
pire defiderio dello* fiato Religiofo , non gli 
era così facile T efeguirlo, maffimamente riti- 
randoti preffb i due Eremiti , che ftavano in 
faccia a Vinegia. Iddio Signore però , cho 
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voleva che quefto feme, pofto nel fuo cuore, 
producete il fuo frutto in pazienza , dopo 
qualche tempo lo fece finalmente germogliare, 
con porgerli ficuri mezzi per adempiere la buo- 
na volontà. Venne a que* giorni in Venezia 
un tal Guarino Monaco , e Abate del cele- 
bre Monaftero di S. Michele di Coflano, Uo- 
mo di grandiflìma riputazione, verfatiflimo 
negli affari , ed eloquentiflìmo, e di molta-» 
dottrina ornato, 'che lo faceva rifplendere fic- 
come ftella fra* Suoi ; che così appunto parlano 
gli Atti della Confecrazione della Chiefa di 
Coflano neir Appendice della Marca Ifpanica 
al Tir. 1 19. Cercando Egli albergo,li fu detto che 
il Doge ambiva di ricoverare i ReligioG Pelle- 
grini; onde al fuo Palazzo avviofli , e fu daTuoi 
Famigli condotto alla fua prefenza, e da lui 
cortefemente ricevuto. Saputane poi la condi- 
zione, lo colmò quel Principe d' onori , e feco 
ebbe di/corfo delle cofe ceiefti, e s' infiammò 
vie più dell' antico defiderio , e rifolvette di 
mandarlo ad elocuzione .Fece dunque a fe chia- 
mare Marino, e Romualdo, per confultar con 
cflb loro ; e parendo a tutti opportuniflìmo il 
Monaftero di Guarino , per quivi renderli Mo- 
naco , ficcome lontano dalla fua Patria , fenza-* 
più fu conchiufo che al ritorno di Guarino da 
Roma , dove andava per divozione a quegPin- 
fìgniffimi Santuarj,con etto lui, e con gli altri 
due Eremiti , fe ne farebbe fuggito, 
r ' Noi 
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Noi abbiamo raccontata la Vocazione di 
quello Santo Doge , prefcindendo che Egli fi 
mefcolafle nella Congiura , o no : Ma notv* 
pofliamo dilìirnulare che il Damiani ne par- 
la , come fofle una cofa necetfaria , per ri- 
medio della parte avuta in quella violenta 
efecuzione ; onde fcrive che li fu ciò prescrit- 
to da Guarino , e dagli altri due Santi Ere- 
miti ; Hoc febi communi jubetur fententia > ut 
f&cnlum jìmul cum ipfo , quem per nefas itwa* 
ferat Ducatu , rehnqueret . Cap. V. Ciò che 
poffa definirfi , o aveifi almeno per più pro- 
babile fu queito particolare, il vedremo al 
Cap. XLIX. 
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CAPITOLO XII. 

Viaggio di Romualdo nelV Aquitania col Dogi 
Orfeolo. Qaejìiy e il Gradenigo^ e il 
Morofinijì weftono Monaci in 
S. Michele di Cofiano . 




Anni di Crifto 978. Di Romualdo 71. 

Ònfegnò il Principe alcune dell^ 
fue più preziofe cofe ali* Abato 
Guarino, perchè le mandale ami* 
cipatamente in Francia , volendo 
farne dono al fuo Monaftero. Congedofli ap- 
pretto T Abate dal Doge , non fenza vicende- 
voli lacrime ; e avviofli alla volta di Roma., 
a foddisfare alla fua pietà ; e in quello frat- 
tempo attefe V Orfeolo a ordinare le cofe del- 
la Repubblica più premurofe. Giunfe final- 
mente Torà fofpirata del nuovo arrivo di Gua- 
rino a Venezia ; e fenza frapporvi dilazione » 
avvifati i due Eremiti, Romualdo, e Marino* 
che fi teneffero pronti al Viaggio , nel defti- 
nato giorno , cioè la notte precedente alle Ca- 
lende di Settembre , s' imbarcò il Santo Do- 
ge in abito povero, co* tre Monaci, e coru 
due Giovani nobili, Giovanni Gradenigo , ^ 
Giovanni Morofini , devotiffime, e religiofif- 
(ime Perfone , che nel fuo proponimento con- 
dotte aveva . Non è da tacerfi lo ftratagem* 
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ma, eh* Egli usò, riferito dal Damiani, per- 
chè la fua dipartenza foife più ficura , e più 
occulta. Mandò Egli la Moglie fua Felici<u , 
e il Figliuolo di età d' anni 17. a una fua Vil- 
la, in cui eravi un Oràtorio, dedicato a San- 
to Àmone , Diacono , e Martire d* Eraclea^ , 
la cui folennità cade appunto nelle Calende di 
Settembre; e loro ordinò di preparare un fo- 
lenne apparato, per celebrarne la Fefta, e di 
mettere in punto ciò, che occorreva per una* 
lauta menta , facendo fembiante d* elfer Egli 
per condurvi all' indimene molti Ofpiti ; tan- 
to è vero che la Prudenza è la faenza de* San- 
ti. Qui obbietta il Baronio il comandamento 
di Dio Signore di non fi feompagnare dalla-* 
propria Moglie ; e rifponde che un Principe-* 
così pio , affittito dal configlio di tre Santi Re- 
ligiofi , non fi farebbe condotto a quefta fe- 
parazione, fe non per mezzi legittimi. Dagli 
Storici Veneziani abbiamo poi la ragione di 
quelli mezzi y che fu V avere così Pietro , co- 
me Felicia, fatto voto a Dio di perpetua Cafti- 
tà ; onde il Bollandi lUterque perpetuam Deo 
*vo*vit caflitatem, inquiunt Sabellicus^ isf J#* 
jlinianus^ incorruptoque ( bic addii) calcatis re* 
bus humanis animo , coelcjlium folùm contempla" 
pione gaudebat . 

1/ Apoftolo Zeno nella fua dottHfima Diferta* 
zione moftra evidentemente che quefta fuga fe- 
guì T Anno 978. ; e fecondo qu^i* Epoca* 

la 
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la quale è importantiflima per le cofe di San 
Romualdo, depofe V Orfeolo 1' Infegne Du- 
cali , dopo averle portate due anni , e giorni 
venti. Quarantafette anni adunque conviife^ 
con Marino il noitro S» P. Romualdo nell* 
Italia, prima di portarli nella Francia; onde 
è da correggerti il Fortunio ♦ che nr conta fo- 
li quaranta. Molto più è da correggerli il Boi- 
landi , a cui queth quaranta pajono anche.* 
troppo ; onde taccia il Fortunio d' averne tan- 
ti computati , per trovare i conti degli Anni 
120. che viffe il Santo, del chè tratteremo al 
cap. L. Par che fi creda che cagione della Gon- 
verfion dell' Orfeolo fi fofle lo ftelFo Guarino» 
e Noi non ci opporremo a cotefto fentimen- 
to , che in qualche fenfo è veriflimo . Riflet-- 
teremo per ciò, che l'aver chiamato S. Romu- 
aldo a configlio, moltra il grandiflimo credito», 
che avea il Doge della fua prudenza, e fanti- 
tà; e che l'averlo voluto in fua compagnia, 
moftra la dimeftichezza feco intrapreft , e il 
proponimento di far vita Religiofa con eflfo 
Lui; onde quanto abbiam Noi fcritto di fo« 
pra , con la (corta della citata Cronaca Vene- 
ziana, apparifce veriflimo . E ciò ftante , fu 
beh, Guarino cagione , che porfe i mezzi , 
additò il modo di condurre a compimento la 
fervorofa brama del S. Doge, predando il co- 
modo d* un Monaftero lontano % ma non fu 

cagione operatrice della fua vocazione ; il chè 

fpie- 
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/piegherebbero i Filofofi, diftmguendo la cagio- 
na occafionale dalla cagione efficiente. Certo fi 
è almeno che anche il S. Padre Romualdo è 
flato riconofciuto per autore , mercè le fu^ 
perfuafioni , di quefta converfione; e tale lo 
riconofce il Rizzolio, il cui teftimonio porte- 
remo al leguente Capitolo; e tale il Wion-.» 
Scrittori non Camaldolefi , e non fofpetti di 
parzialità. Così quelli adunque nel Martiro- 
logio Benedettino : Tertio Idus Januarij • Iyu 
* Va] conia Monajlerio S. Michael is de Cufano y 
Depojttio S» Vetri Urfeoliy Difcipuli $. RomuaU 
di , & quondam Ducis Venetiarum > Qui Guari* 
ni Abatis , & $. Romualdi exhortattonihus Du~ 
catum relinquens y in eodem S* Michaelis C 'ano- 
bio habitum Monafticum fumpfit . tigni Vitét 
part. 2. pag. r. Anzi per cagion di cui* più 
che per TOrfeolo, puote avverarti P Elogio > 
che di Lui fa il Pontefice Clemente Vili, nel 
Breve* in cui prefcrivè alla Chiefa univerfale 
fotto doppio Rito la celebrazione dell' Offizio 
dei S. Padre ? Mttltos clarijfimos etiam Viros * 
(ff Reges * & Principe? fuo exemplo ad humiles 
Cafas in Eremo babitandas, & fulgorem purpti* 
, ta cum 'vili tunica commutandum allexerit . 
. Giunfe il noftro illuftre Drappello al luogo 
di S. Ilario alle Gambarare* Monaftero fitua- 
to lungo la Brenta, lontano otto miglia da-. 
Venezia* e portò graviflìmo pericolo d' e(Ter- j 
fi arrecato; poiché fopragiunfero molti tfo- j 

bui 
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bili in traccia dei Doge; ma con uno ftratagem- 
ma, fattoli Egli veltir da Monaco, e tagliare.» 
la barba, e tiratofì il capuccio fu gli occhi, fi 
tenne occulto ; così favorifce il Cielo le pro- 
prie intraprefe. Pattato il pencolo profeguì 
il viaggio , travverfindo la Lombardia , ed 
inoltrandofi per la Francia , ne' cui confini 
polto era il Monaftero di S. Michele di Cof- 
fano . E' quello infigne Cenobio fituato lun- 
go il Fiume Teti nella Vafcovia ; e benché 
queiìa parte di Mondo folTe anticamente par- 
te delle Spagne , dicefi però Francia , poiché 
tutto il tratto del Roffiglione, e della Contea 
di Barcellona, colla Cerdegna, ed altri Ter- 
ritori contigui appartenevano già a quelta Mo- 
narchia, come nota il Mabillon al num. IV. 
delle oflervazioni previe alla Vita di S. Pietro 
Orfeolo. Quando giunfero, dopo afpro, 
difattrofo cammino , a lcoprire nella Catalo- 
gna le cime del monte Canigone, detto mon- 
te candido, per la bianchezza delle nevi, dal- 
le quali predò che fempre è ricoperto f s' ac- 
corfe il Doge, per un' interno giubbilo, d'ef- 
ler vicino al desiderato Monaitero; e fmon- 
tando dal deftriere , fcalzofli, e a piè nudi com- 
piè il rimanente del cammino, cavando le la- 
crime dagli occhi di tutta la Comitiva, per 
tanta abbiezione. 

Pattato il tempo della fua prova in abito fe- 
colare ; e perfeverando così Egli , come gli al- 
tri 
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tri due Cavalieri, Morofini,e Gradenigo, nel 
conceputo proponimento, furono ventiti deli' 
Abito Monaltico, per le mani di S. Romual- 
do. Polliamo coraggiofamcnte avanzare que- 
lla propofizione, non folo perchè prima di Noi 
regiltrolla il Fortunio alia part. 2. lib# 1. cap. 
8. delle Aie Stor.e ; ma molto più perchè cor- 
re anche in oggi in quel Monastero coteila^ 
Tradizione, autenticata da qualche antico Dp- 
cumento. Quindi i Monaci di erto, mandan- 
do al Pontefice Clemente XI. il Decreto Sino- 
dale della loro Badia, fotto il Titolo Delle Re- 
liquie <> e della Venerazione de Santi) perchè fof- 
fe confermato dalla S. Sede il culto immemo- 
rabile di S. Pietro Orfeolo,il dicono Cenobi- 
ta Santiffimo del loro Monaftero fotto il ve- 
nerabile Abate Marino , e il Santo Abate Ro- 
mualdo, fenzi nulla far menzione dell'Abate 
Guarino: Sanftut Petrus UrfeoIus> olim Sere» 
nijfimus Dux 'Venetiarum , max <vsrò fui) Ven* 
Abate Marino , & San3o Abate Camalduìenfium 
Parente Romualdo ,hu]us noflri Monafterij San- 
Bi Mitbaelis Coxanenfis , in Conjluentinis , *vel 
ante finem decimi S sculi religiojtjjirnus Cenobita . 
L* antico Documento , che molira quella tra- 
dizione, fi è la Pittura dell'Altare, dedicato 
a S. Romualdo., nella Chiefa del Monaftero, 
la qual Pittura è anteriore al Secolo XV. Rap- 
prefenta effa Pittura S. Romualdo, in atto di 
dar T Abito Monaftico a S. Pietro Orfeoio , 

. che 
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che fta avanti a Lui genufletto, con le Infegne 
Ducali>da Lui abbandonatela parte; onde V 
Abate Niccolino Alcalà Dottore , e Sacerdo- 
te di fingolare bontà, nella defcrizione di det- 
to Altare , da Lui fatta V anno 1723. così di- 
ce: In Pittura reprefentatur S* Petrus, genu- 
flexuf ad pedes S. Romualdi Jìantis , a quo Mo- 
nachalem hahitum fufcepit • Guarino adunque 
lafciò fare quefta onorifica funzione a S. Ro- 
mualdo ,0 per la ftima di Lui formata ,0 pei 
piacere, che ne moftrò l'Orfeolo, o finalmen- 
te perchè la conVerfione di eflb , come cofa^ 
daS. Romualdo incominciata, meritava che da 
Lui fofie compiuta. Moftra più che mai quefto 
Documento, che la Vocazione deir Orfeolo Ci 
fu principale opera di S.Romualdo, come can- 
tò il Cardinale Bellarmino negi' Inni , che di 
Lui compofe: 

Hoc fio flexus monitore Petrus 

Patria ìiquit male parta Regna* 

* * • * • • ... 
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CAPITOLO XIII. 

Fondazione d* un Eremo Jireffb il Monaflero dì 
S. Michele di Cojfano . V affano ad effo /' 
Orfeolo* il GradenigOy e ti Morof.ni. 
Aufterità quivi praticate . Mor- 
te fanta dell Orfeolo. 

Ollocato che ebbe Romualdo TOr« 
feolo nel Monaitero diS. Michele 
di Cotono, come in ficuro porro, 
e veftitolo dell* Abiro Monadico , 
fi ritirò Egli con Marino in un luogo (olita- 
rio, vicino al fuddetto Monaitero , per ri- 
prendere il folito tenore di vjta Eremitica. Il 
luogo era lungo una felva di ragione del Mo- 
naftero, e chiamava/! Longadera , come co- 
tta dal Procedo della Canonizazione di S. Pie- 
tro Orfeolo . In grazia di queft' Eremo , la_» 
cui erezione vedefi apertiflìmamente nella Vi- 
ta del Damiani al capo quinto, per quefte 
parole : Tetro igìtur , fa Joanne Monachi s in^ 
S* Michaelis Cmobio fattis , Marinus , fa Ro-> 
mualdus non longè a Monaflerio degente* > ad 
Jìngularem <v'ttam revertuntur ; Ingrazia, dif- 
fi, di effo, il più degli Autori hanno collo-» 
cata intorno queft' anno 978. la fondazione 
prima della Religione Camaldolefe . Quindi - 
il Ricciolio nella fua Cronologia riformata-, 
sAV anno 277, regiftra quelle parole : S. R*~ 
*- - -' mualdus 
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mualdus Triennio in Clajfenfi Monaflerio exatto , 
Marinum Virum fanftifftmum amulatus y eremi* 
ticam witam in flit ut t , ad eandem trahent Te- 
trum Urfeolum Ducem Venetiarum , & Joannem 
Gradenicum Hobilem Venetum. E il P. de BuC- 
fieres , raccoglitore de fiori della ftoria più 
{celti , ali* anno medefimo porta le feguenri ; 
Et hoc tempore Anachoretarum Camaldulenfium 
Ordo inftitutus ab Romualdo , Viro integerrimo^ 
& abjlìnentijjimo . E il Bucellino nel Compen- 
dio della fua Cronologia Benedettina all' anno 
di Crifto 978. toccando meglio il fegno cro- 
nologico della morta di S# Romualdo per V 
Aquitania : Summo Uni<verfi bono fe longè late* 
que extendit Congregatio Camaldulenjìum , cui 
dat nomsn Petrus Urfeolus^Saracenorum domi t or. 
Non però fi (cordò Romualdo , afeofo in quel- 
la folitudine, de* preziofi pegni, lafciati nei 
Noviziato di quella Cafa Religiofa, come in 
depofito, voglio dire de* tre nobili Novizzi; 
ma tratto tratto li confolava con fue vifite-, , 
delle quali era ftato pregato infamemente da 
loro. Ciò attefta i* Autore della Vita del B. 
Giovanni Gradenigo alla pag. 24. fcrivendo 
che queiti famofi Perfonaggi Riverirono San 
Romualdo come Padre , effondo animati dalle di 
lui pronte (f e , che fe fi f off ero approfittati nelV 
intraprefo propofito> fatta la prof efjione^ gli av- 
rebbe ammejjl volentieri in fua compagnia. IrL» 
fatti y compiuto appena V anno della loro pro- 
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bazione, pattarono al miro di S. Romualdo, 
come racconta il Damiani al fopradetto capo 
quinto; Qffibus ( parla de' due Santi appirta- 
tifi neir Eremo ) ttiam ipjt jam diclì Iratres , 
pera fio *vix annuo fpatio, ad j/erferendam ejufdem 
folitudìnis diftriftionsm, aggregati font . Ecc;> 
dunque in quelV Eremo cinque Soggetti , cioè 
S. Romualdo, Superiore degli altri, il Beato 
Marino, S. Pietro Orfeolo , il B. Giovanni 
Gradenigo , e Giovanni Morofini . Credefì an- 
cora che lo ftello Abate Guarino lì ritiralfe^ 
con Eflì; e certo è almeno che a loro talvol- 
ta fi accompagnava , e che aveva a San Ro- 
mualdo una piena venerazione, anzi una fpe- 
f eie di dependenza , (ìccome appretto vedremo. 
Il paflaggio di queiti Nobili Veneti all' Ere- 
mo fuddetto , non potè feguire chè verfo la», 
folennità del Natale deli* anno 979. e il pri- 
mo ritirarli in eflo di S. Romualdo con Ma- 
rino, fu verfo il Natale dell' anno anteceden- 
te 978. Il Damiani nulla dice del Morofini ; 
e dai Rivipullenfe primamente Tappiamo che 
fu Compagno all' Orfeolo nella fuga* Di que- 
fto filenzio del Damiani ne dà il Grandi ne* 
fuoi Comentarj quefta ragione, che poco inca- 
tènamento hanno i fuoi Fatti con quelli di Ro- 
mualdo . Il Fontanini lo efclude nella fua Di- 
gitazione fopra S. Pietro Orfeolo alla pag. 22. 
da' Sudditi di Romualdo entro 1* Eremo di 
CoITano > apportando che già fen era ritorna- 
to a 
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to a Venezia , per la fondazione di S. Gior- 
gio Maggiore; ma ne ha rutto il torto; per- 
chè quella fondazione non feguì che fui fine 
del 9S2. e in queito tempo feguì pure il ritor- 
no di dio Monaco dalla Francia nella Italia. 

Aullenflìma fi era la vita, che quivi mena- 
vano quelli Santi Eremiti , poiché laiciando 
ilare il pefo delle Salmodie , e delle vigilie^ 
notturne, e il travaglio delle mani , e le al- 
tre penitenze, la fola allmenza era una cofa 
da non immaginarfi . Digiunavano cinque-* 
giorni la lettimana, cibandofi di folo pane , 
a cui aggiungevano un poco di fale; e quello 
pane era dato loro mifuratamente. Or V Or- 
feolo, eflendo di grande corporatura, norL* 
poteva reggere a sì poco nutrimento ; onde 
gitroffi umilmente a* piedi del S. Padre , e co- 
mandandoli Quefti che s* alzatfe, efpofe con 
roflfore la fua necefluà : Pater , inquit , quia 
magnum corpus habeo , prò peccati s meit er 'bac 
paximatij medietate fu/Iettare me non pofìunu. 
Allora S. Romualdo, mollo a pietà della fua 
debolezza , aggiunfe alla folita mifura una., 
quarta parte di più ; e porgendo la mano a chi 
già cadeva per foltenerlo, confortolloa prò- 
feguire P intraprefa carriera .* Romualdus igi- 
tur, fragilitati fu&compatiens^ confuetA menfurt 
qnadram pan natii fuperaddidit;& fic labenti iam 
Fratri , ne omnino defilerete mtfericordiA ma- 
num tetendit) & ad peragendum bene vivendi 
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iter , quod esperà* , confirmawit . Abbiamo 
munite le noftre colle frafi del Damiani ai ca- 
pitolo ottavo , perchè fi vegga il carattere di 
Superiore in S. Romualdo, luminofiflimamen- 
te in ette rapprefentato . Come però avanzava 
gli altri in dignità, così fuperava ciafeuno nei 
fervore della mente, e neir efercizio delle vir- 
tù,nelle quali mirabilmente afeendeva . Nel cor- 
fo di tre anni, in cui durò il fuo foggiorno 
in quel*' Eremo co* tre nobili Perfonaggi in- 
dicati , Egli , e Giovanni Gradenigo , lavora- 
rono la terra , e fi foltennero con la fatica^, 
delle lor mani . Nè già per portare il pefo del- 
la coltura de* campi , allentavano il rigore.» 
del digiuno , che anzi V accrefeevano . 1/ 
Orfeolo , che fi fegnalò certamente fra gli 
altri nelle aufterità , fece fabbricarfi una Cella 
tanto batta, e ttretta, che Y Uomo fanto, af- « 
fai grande di ftatura , non poteva nè ftarvi rit- 
to ,nè capirvi diftefo, fe non rannicchiato. En- 
tro a quefta Celletta eravi un fatto , fu cui fla- 
va il Santo genufletto , e fu cui prendeva il 
fonno ; e al dì d* oggi è flato chiufo intorno 
da una picciola Cappelletta per divozione^ , 
mercè i molti miracoli , che. V hanno renduto 
famofo . 

Saputofi il luogo del fuo ricovero, dopo 
la fua fuga, in Venezia fua Patria, e levando- 
fi ogni dì più rumore della fua Santità, Pietro 
fuo unico Figlio volle andare a viutarlo ; e a 

Lui 
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Lui predi (le il Santo con profetico Spirito la-, 
dignità Ducale dopo dieci anni ; esortandolo 
a confervar Tempre intatte le ragioni alle Chie- 
de di Crifìo, ed a 1 Luoghi pij , e ad ammini- 
ftrare la giuftizia indifferentemente con tutti . 
Di quefto Vaticinio del Santo, oltre il Damia- 
ni, ne parlano il Giuftiniani, e il Sabellico ; 
il quale aggiunge, che per le imprefe memora- 
bili, fatte da quefto Giovane Doge, e per là 
dilatazione de' confini della Repubblica , ri- 
portò Egli prima di tutti il titolo di Duca del- 
la Dalmazia . Le grandi penitenze , e Y afprif- 
fima vita , che conduceva il Santo nel fuo pic- 
colo Reclusorio , macerarono nr breve il fuo 
^ Corpo ; onde toccando già il quinto anno del 
fuo Monacato, cioè fui principio del 982* an- 
dò a godere ne* Cieli un Regno migliore dell* | 
abbandonato da Lui qui in terra; eflendo in 
età di anni LIV. Seguì per ciò il fuo tranfito 
felicilTimo prima che S. Romualdo abbando- 
nane la Catalogna, come proveremo al Capo 
XLIX. Fu il Sacro fuo cadavero folennemen- 
te elevato da Oliba Vefcovo di Wich , detto 
in latino Aufona^ del qual Prelato ci farà me* 
ftieri parlare a lungo al luogo fuddetto. 
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CAPITOLO XIV. 



Converfione del Conte Olibano . Sua partente, 
fer Mon tee afino • Penitenza del B. Giovan- 
ni vìrademgo , e fua morte Santa • 
Martirio del B. Marino . 

Anni di Crifto Di Romualdo 75. 

t^^>» Libano , era Uomo di grande affa- 

re > e( J aveva titolo di Conte, fìgno- 
Q^^mJA reggiando molto paefe; e nella Tua 
2R^^Sf giurifdizione polio era il Mona Ite- 
ro di S. Michele di Coflfano , come dicemmo : 
onde l f Encomiale dell' Orfeolo pretto il Ma* 
billon al num. 18. lo chiama Signore dellcu 
Tatria , e Duce di quella Provincia ; e fe bene 
fcrive Oliba , quello non ferve f perchè Oliba- 
no 9 Oliba > anzi Oliva, nome ufitatiflìmo in 
quelle parti, era tuttuno, fecondo che offer- 
irà 1* Annotatore del Damiani nel!' Edizione 
Veneta, e il Fontanini nella fua Difertazione-* 
fopra S. Pietro Orfeolo . Il S. Dottore vera- 
mante rapprefenta Coftui quanto ricco , e po- 
tente, altrettanto immerfo ne' vizj ; e i Fatti 
de* Conti di Barcellona fuffragano a quefto af- 
fetto , raccontando che fu egli derto Cabreta , 
perche quando parlava ad alcuno in colera.,, 
fcalpiva la terra con un piede . L* ira foverchia 
agevolmente opera male j onde V Apoltolo ; 

ira 
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Ira enim Viri iuflitiam Dei non operdtur . Jac. 
i. 20. Quefto Conte adunque, fecondo 
teftinionanza dell' Anonimo Camaldolefc , 
fu a far vifita all' Orfeolo nel tempo della 
fua mortale infermità ; ed affittene alle fue 
Efequie , fecondo la teftimonianza del Ri- 
vipullcnfe ; del che Noi parleremo a lungo al . 
Capo XLIX. Onde potè conoftere Romualdo 
di Perfona ; benché non può effere che noi 
conofceffe prima di fama , e che non aveffe^ 
più volte fentito a dire gran cofe della fua fan- 
tità , e della fua prudenza. Andò per tanto a 1 
farli vifita un giorno ; ed effondo la fua Co- 
mitiva rimafa fuori per rifpetto, Egli fi a(fi- 
fe tefta a tefta col Santo . Incominciò adun- 
que a tener feco ragionamento della fua paf- 
fata vita , quafi confeilandofi; ed afcoltato che j 
Y ebbe Romualdo , diffegli apertamente che-» ) 
non avrebbe potuto falvarfi , fe abbindonan- ,1 
do il Secolo , nella Religione non ritiravafi . | 
lì Conte fi turbò a quella fentenza , e rifpofe ) 
che i Direttori della fua cofeienza non avevano ] 
mai penfato così , nè mai perfuafolo a cofa sì in- 
tollerabile . Ruminando però feco ite (To i 1 parla- 
re dell' Uomo Santo, e fempre più diventan- | 
do anfiofo, chiamò a coniglio gli Abati , e i | 
Vefcovi di fuo Stato , e dimandò loro fe in^ ' 
realtà il fervori Dio parlava vero . Al chè 
dittero Effi unanimemente che così era cornea . 
Romualdo pronunziato aveva ; ma che fi erano 
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ritenuti dall' intimarli quefta fentenza per ti. 
more, che di Lui avevano. Il Conte ritornan- 
do in fe medehrfio , fi abbocco di nuovo da^ 
i folo a (o Io con Romualdo, e lecretiffimamen- 
te con Lui rimafe d' andartene a Montecafino, 
fotto colore di adorarvi le Reliquie di S. Be- 
nedetto, ma effettivamente per confecrarfi qui- 
vi irrevocabilmente al divino fervigio . Que- 
fta nollra fpofizione del fatto di Olibano , è 
preffo che una traduzione del tetto del Damia- 
ni, fopra il quale avvertifee il Fortunio nelle 
Note a quello Capitolo, che la propofizione 
di non poter falvarlì il Conte, fe non abban- 
donava il Secolo, vuolfi intendere rifpettiva- 
mente alla fua diipofizione ; cioè perchè non 
avrebbe refiitito alle occafionj , che le li para- 
vano inanzi , e non avrebbe corretto gli abiti 
cattivi contratti, la qual cofa conobbe il San- 
to con un lume fuperiore ; o perchè avelie-, 
Egli fatto voto di Religione, e trafeuraife di 
adempierlo • Ma qual fi forte la cagione di ciò, 
che ben grande, e manifefta doveva elfere-* , 
avendo condotto in quello fentimento il Con- 
cilio di tanti Prelati, vuolfi avvertire che, af- 
folutamente parlando, in tutti gli Stati puotc 
Uomo falvarfi . 

Intanto ebbe il Santo avvifo per Meffagge- 
ro, fpeditoli da' Monaci del Monaftero di S. 
Severo , poco lontano da Ravenna , che fuo 
Padre Sergio, veftitofi quivi Religiofo, abi- 
tava 
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tava poi nel Muniftero più col corpo , che col 

cuore , ed era fermo di tomarfene al Secolo. 
Percoifo adunque da quefto finiftro avvifo , 
ftimò di fuo carico accorrere al pericolo del 
Padre. Ma era un affare di fomma premura.* 
anche la Con verdone del Conte. Eflendo per- 
ciò divilb fra quelti due grandi emergenti , rac- 
comandò , ed appoggiò a Guarino quello di 
Olibano, e per le fi prefe quello del Padre-, . 
Commi fe alla cura dell' Abate il Conte, e li 
diè per compagni Marino, e il Gradenigo,co- 
mandando a queft' ultimo che quand'anche gli 
altri avellerò voluto abbandonare la Perfona^ 
del Conte , Egli a neflun partito fi feoftaflfe 
da Lui . Pare a Noi che nelle djipofizioni prov- 
vidiffime di Romualdo, già raccontate, poflTa 
riconofeerfi la dipendenza, che da Lui aveva 
Guarino, accennata per Noi più fopra. Lafciò 
il Conte al governo provvifionale de* fuoi fia- 
ti. il Figliuolo, ed Egli con quindici Somieri, 
carichi di molte ricchezze, partì alla volta di 
Menttcafino . La ltparazione di Romualdo 
dall' antico fuo Maeftro molto dovette colta- 
re al luo cuore; e quefta volontaria afflizione 
moftra btne che tKtto faenficano i Servi di 
Dio , quando fi tratta della fua gloria^ y 
la quale principalmente rifplende nella con- 
versione de* Peccatori . Il teito del Damiani, 
descrivente quefto fatto, ha così ; Ohhanus au* 
tem Comes , fua rclinquens E ilio , tnm multa di* 
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<vitidrum topa , qulndecim onuftis tbefauro Sa* 
gmarijs , comitantibus eum Guarino Abate , àf 
Joanne , Ù 9 ipfo quoque Marino , ad B* Benedi- 
gli fe Monaflerium contulit . Noi abbiamo pre- 
fo il termine Sagmarius per Somìero , perchè 
così Leone Oitienfe , che riferifce anch' Egli 
quelte cofe, come il Damiani nella Vita di S. 
Odiione , e nelle Lettere , lo intendono per 
beltia da foma ; fopra di che vegganfi le dot* 
te Annotazioni di Angelo dalla Noce al Ca- 
stolo dell* Oitienfe XIX. Lib. II. 

Giunto a Montecafino il Conte Olibano, 
licenziò tutti i fuoi Famigliari , facendo iru 
quel punto fcoppiare il fuo proponimento , 
che loro riufcì affatto nuovo , ed iltrano ; on- 
de con pianti , e gemiti , e dolenti molto, da 
i Lui fi dipartirono. Dopo breve tempo Guari- 
i no , che era avvezzo , fecondo lo fpirito di 
. que' tempi, alla pellegrinazione, per adora- 
j, re i più intigni Santuarj , s y invaghì d' andar- 
la fene in Gerulalemme a vifitare i fanti Luoghi; 
i e li fè nafcere al cuore quello defìderio Tefem- 
j, pio dei Gradenigo , a ciò rifoluto. Olibano , 
< {coperto che ebbe il loro divifare, afflitto, e 
[ piangente incominciò con fommiflione a pre- 
j garli che non V abbandonaflero , e che nonu 
ì viola iter o la fede datali ; ma che , come loro 
j incaricato aveva il B. Romualdo, nel divino 
, fervigio lo cuftodififero. Rivoltoti poi al Fra- 
I tello Giovanni; Tu almeno, li difife, ricor- 
. D dati 
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dati che il tuo Maeftro mi ha diftintamente.# 
alla tua cuftodia raccomandato , e che ti ha^ j 
ingiunto titolo di ubbidienza perchè da m^ j 
non ti parta. Effi però non fi arrenderono a* 
fuoi prieghi, ed oitinatamente perfeverò an- 
che il Fratello Giovanni nel conceputo pro- 
ponimento. Si mifero dunque in viaggio,^ 

?uando dal monte declinarono alla pianura-,, 
èrmatifi a concertare non fo chè fra loro, il 
deftriero dei Monaco Giovanni fi rivoltò fu- 
tritamente con grande impeto, e lo gittò 
terra ; poi col ferrato piede percuotendolo d' 
un calcio in una gamba, gliela ruppe • Egli 
ftefo a terra addolora ti {fi mo , tardi fi ricordò 
de* comandamenti del Maeltro ; e fi accufava 
pubblicamente d* inobbediente , e di perfido • 
Facendoli pofcia portare onde fi era partito , 
dimandò che vicino al Monaftero li folle una i 
Celletta edificata, in cui, pretto che lo fpazio » 
di trentanni, che fopravviife , flette rinchiu- j 
fo . Era d' una fomma carità , e d' una ammi- l 
rabile umiltà dotato • Severiflima fu la fucu. j> 
attinenza , ed altrettanto gelofa di nafconder- 
fi, di forte che fra'Chioftri del M ona itero nef- j 
funo fapeva le forme de' fuoi digiuni. Fra gli 
altri doni di virtù , qu:ito aveva , di odiare 
cftremamente ii vizio della detrazione, e co- 
me una faetta, percuotendo in fitto ritorna^ ' 
addietro, così Egli ribatteva gli altrui detti* j 
al Profilino ingiuriofi. Dopo la fua morte lo 
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glorificò Iddio Signore con alcuni Miracoli • 
Neil* Appendice al Martirologio Benedettino 
fi fa memoria di quefto Giovanni col feguen- 
te Elogio : S. Joannes Monachus Cafjinenfis , ($ 
S. Romualdi Difcipulus in vita , & morte cla- 
rus miractilis . L J Wion al Lib. i.cap. 26. del 
legno della Vita , parlando del Gradenigo , 
cui chiama Santo, dice che fu il primo Aba- 
te del Monaiiero di S. Giorgio Maggiore di 
Venezia. Quella fua afferzione , manifeiiamen- 
te falfa , poiché primo Abate di eflb Monafte- 
ro fi fu Giovanni Morofini , ingannò il Me- 
nardo, pofcia il Grandi, che dilèinfero due.» 
Giovanni, Difcepoli del P. S. Romualdo, V 
uno morto in aulteriffima penitenza a Mon- 
tecafino , diverfo dal Gradenigo ; V altro, 
che pafsò al governo di S. Giorgio Maggio- 
re, cioè il Gradenigo. Ingannò fors* anche-* 
il Mabillon, che fcrifle ne' Secoli Benedetti- 
ni alle note della Vita dell' Orfeolo , che il 
Gradenigo ritornò con Olibano in Francia ; di 
che poi negli Annali, ultima opera fua , e più 
aflennata, fi corrette. D' un folo Giovanni , 
Difcepolo di S. Romualdo, e Suddito a Lux 
per obbedienza , parla qui il Damiani , ed è 
quefti il Gradenigo. Equivoca il Wion con un 
altro Giovanni Gradenigo,pur Patrizio Veneto, 
che ebbe la Prelatura di quel Monaltero , dopo il 
Sagredo, dacché quefti la rinunziò, per portarti 
in Terra Santa . Ned è vero , come vuol taluno, 
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che Pietro Diacono parli di due Giovanni , 
flati a Montecafino, Difcepoli ambedue di S. 
Romualdo ; ma quefto carattere attribuire-, 
folo al noftro Gradenigo, di cui fa V Elogio 
al num. 56. del fuo libro de Ortu, & V'ita- 
luftorum &c. Veggafi il dottiamo Gattola al- 
la par. 1. pag. 10©. e V ultimo capo delhu 
Vita di quello Beato, fcritta aliai eruditamen- 
te dal P. Amadeo Luzio Minor Conventuale 
Veneziano . 

Dell' Abate Guarino, dopo la fua pellegri- 
nazione a' luoghi Santi , dice il Fortunio che 
nulla fi fa più di certo ; del chè fe ne quere- 
la > aggiungendo però che è da immaginarti 
che fantamente mori (Te. Vedremo noi al Ca- 
pitolo L. Num. XXII. che fi fa di certo il 
ilio ritorno in Francia , e la fua morte , fe- 
guita dei 995. 

Il Solitario Marino, di cui fcrive il Sigonio 
al Lib. 7. del Regno d* Italia, che era di Pa- 
tria Ravennate, benché il Ferrari, ed altri lo 
dicono Veneto , andò poco ftante nella Pu- 
glia , e ritiratofi in folitudine , dagli Agareni 
Ladroni fu morto, come qui conta il Damia- 
ni . In un Codice Manofcritto della Vita di 
Lui leggefi, fecondo che riferifce V Anonimo 
Annotatore del Damiani nella Edizione Vene- 
ta, che fu fcannato da elfo loro, perche fgnda- 
vali delle loro ribalderie: Ab Agarenis latrati- 
culis , quorum ^vìti a acri ter corrici ebat , prò 
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Chrifti nomine ipfe correptus> & impiè iugulata; > 
Martyrij coronam meruit obtinere • Gli Agare- 
ni intorno il mille fi erano accampati nel Mon- 
te Gargano, in cui avea pofto Marino il fuo 
Romitorio , per atteftazione di elfo Anonimo; 
e con tragiche fcorrerie Taccheggiarono V Ita- 
lia , e le Riviere della Francia , e della Spagna 
lino ali 3 Oceano . Altra volta abbiamo ricor- 
data la grande {implicita di quefto venerabilif- 
fimo Eremita , per cui tutti i Camaldolefi han- 
no d' avere un onorata, e tenera memoria^. 
11 Damiani dice che S. Romualdo alcuna fiata 
foleva raccontare i tratti di quella {implicita a 
propr j Difcepoli ; ed è ben da perfuaderfi che 
il faceffe per loro edificazione, poiché lonta- 
no da* Santi è lo fpirito di derilione, e Tap- 
piamo quanta ebbe fempre il noftro Patriar- 
ca venerazione per cotefto fuo buon Maeftro . 

Del Conte Olibano torneremo a parlare al 
Cap. L. Num. XIV. e inoltreremo che vano 
è T Elogio, che a Lui fa Marco Antonio Sci- 
pione , fra gli altri degli Uomini illuftri di 
Montecafino . 
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CAPITOLO XV. 

Delude Romualdo prudentemente gli Abitatori 
del Luogo , che volevano impedire la fua par- 
tenza , e ritorna dalla Francia in Italia^ • 
Correggimene di Sergio fuo Padre. 
Vi/ione da Quejli avuta dello Spirito 
Santo , e fua morte beata . 

El mentre che il Conte Olibano fi 
mode con la Compagnia , datali da 
Romualdo , verfo Montecafino , 
Quefti ancora difponevafi a venire 
a Ravenna , per la falute del Padre. Di chè 
accortifi i Popoli della Catalogna, ne furono 
oltremodo afflitti, poiché tale, e tanta vene- 
razione avevano per Lui cbneeputa , che il do- 
ver perderlo pareva loro elirema difgrazia*. 
Pensarono adunque di trovare a ciò un prov- 
vedimento veramente inudito , penfarono , dif- 
fi, di mandare Siccarj, che l* uccideflfero, per 
ritenerfi il fuo corpo in conto di Reliquia-, 
che fofTe di protezione alla loro Terra , dac- 
ché non potevano ritenere Lui vivo . Cono- 
feiuto che ebbe Romualdo il loro difegno , 
fi radè intieramente la tefta ; e accoftandofi alla 
fua Cella fui primo far del giorno gli Efecu- 
tori della trama , fi diè a mangiare con gran- 
diflima avidità . Eflì ciò vedendo, lo recaro- 
no a pazzia 3 e credendoli che la fua mente.* 
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fo(Te lefa, /"degnarono di offendere il corpo. 
Per quello mezzo V Uomo prudente delufe^ 
T aftuzia de' Savi fecondo la carne : Imper- 
ciò che e quelli, che volevano peccare, raf- 
frenò; ed a cumulo de v fuoi meriti fenza te- 
ma di morte fcampò il pericolo della morte • 
Un fimile efempio ltggeli nel Libro della Dot- 
trina de" Padri al nu n. 8. Non elTendo poi 
più tenuto di conto, e potendo liberamente 
partire , nè con ajuto di cavalcatura , nè con 
ibecorfo di carretta, ma con un battone in ma- 
no , a piè nudi , fe ne venne dagli ultimi con- 
fini della Francia fino a Ravenna* 

Quivi trovò il Padre più che mai contuma- 
ce, e ottinato nel penfiero di tornarfene al fe- 
colo . Non è fcritto da quanto tempo fi fofle - 
Sergio veftito Monaco; ma quefta contuma- 
cia moftra che aveffe Egli prometta la fua {la- 
bilità fecondo la fanta Regola ; e fe non lo 
vogliamo dire affatto volubile, bifogna che-, 
fofle paifatto qualche notabile intervallo da^ 
quefì' atto di profeffione al propofito d* ufei- 
re di Religione; onde puote argomentai che 
avefle eletto lo ftato Religiofo qualche tre , o 
quattro anni prima . Romualdo adunque, non 
giovando alcuno fano configlio, ftrinfe il Pa- 
dre in ceppi di legno, e tanto durò ad affli- 
gere con pia feverità il fuo Corpo di battiture, • 
quanto ballò per ridurre la fua mente a ftato 
di falute • Riflette il P. da Caftagnizza che pef 
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la mutazione di Sergio, della quale Noi ap- 
prettò , e pel pentimento da Lui rnoftrato fi 
conobbe che era fiata pietà chrifliana, e infard- 
atone divina quello , che poteva efiere giudica- 
to rigore , e crudeltà contro il proprio Padre ; 
rifleffione , che Noi pondereremo fedamente 
al Cap. L. con occafione di rifpondere a cer- 
to argomento del noftro Tomafo Minio . Il 
Pontefice Clemente Vili, nel fuo altre volte 
citato Breve rifonde queli* atto in un eccetto 
di carità verfo il Proffimo; e fpiegafi di ma- 
niera, che fi apprende ettere ftata la Con ver- 
done del Padre una grazia fpeziale : Tanta er- 
ga Pro x imo s ebari tas , ut or a t ione » & lacrymì s 
fuis Fatrem Religioni, ist Calo acquifierit • 

Ma egli è ornai tempo che Noi dimoftriamo 
V Anno di quefta partenza di Romualdo dal- 
la Catalogna , dal quale dipende quello della 
gita del Conte Olibano a Montecafino, poi- 
ché fu quefta poco anteriore a quella, e V una 
dopo T altra pretto che immediatamente feguì . 
Importantiffima fi è cotefta dimoftrazione , per 
provare ad evidenza V anno della morte di S. 
Pietro Orfeolo, come Noi faremo al Capito- 
lo XLIX. L* argomento prefente è ftato mara- 
vigliofamento trattato dal chiariflimo Apoftolo 
Zeno nella fua Difertazione , e quivi moftra^ 
Egli che il Santo non iftette in Francia che po- 
co più di quattro anni , e che in confeguenza 
l f anno del fuo ritorno in Italia fu il 982. Ciò 

prova 



Digitized by Google 



io? 

prova con le narrazioni del Damiani , dalle-, 
quali apparifce che Romualdo , e (Giovanni 
Gradenigo per tre anni lavorando la terra^ , 
videro , come gli antichi Fedeli , del frutto 
delle loro mani . Or facendoti conto che il 
Santo partiiTe per V Aquitania del 978., con- 
to, che è certiifimo ; e aggiungendo a quelli 
tre anni quello , in cui il Gradenigo flette^ 
nel Noviziato di San Michele di CoflTano y 
ecco appunto quattro Anni • Altre prove^ 
porta quefto Autore , defunte dalle ferie del- 
le azioni del Santo , le quali inoltrano che-» 
non potette ltare in Francia ventanni, come 
aveva pretefo nelle* fue Difertazioni il Gran- 
di , e come , prima che fcrivelTe il Signor 
Zeno , pareva fentimento comune • Il Mabil- 
lon autorizza quella alTerzione , ponendo ef- 
preiramente al libro 49. de* fuoi Annali num. 
XXI. il ritorno di S. Romualdo neir anno 
982. e dicendo al num. 5. delle oflervazioni 
previe alla vita del Santo, che Sergio era vi- 
vo del 982., il chè non può raccoglierli ch$ 
dalla fua correzione. Non vuolfi adunque at- 
tendere il Rolli , che pone quefto abbandono 
dell' Aquitania fotto il 992., nè il Bollandi, 
quando alien ice che pare che S. Romualdo 
non folTe pur ritornato di Francia V anno 989. 
e nè meno il Macchiargli , che al capo 26. 
della fua Apologia Romualdina fi sforza di 
provare che quelto ritorno feguì il più tardi 
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nel 980., ne tampoco il Fontanini, che nella 
Difertazione fopra S. Pietro Orfeolo il dice-, 
feguito dopo il 986. Del che Noi nella fecon- 
da parte di queft' Opera al Capitolo XLIX. 
Num. XII. in cui più itabiliremo queli' Epo- 
ca , rinforzando le prove del lodato Autor 
Veneto, dipendenti dalla cronologia de' Fatti 
del S. Padre. 

Dopo quefta emenda Sergio fupplì a quello , 
a cui aveva mancato per la fua reltìa volontà ; 
e divenne tanto fervorofo nel bene , e tanto 
agli efercizj della vita monaftica affezionato , 
quanto fu prima tiepido in quello feguire, e 
quelli con naufea praticò • Era fuo coltume,, 
gì orare fpeflb avanti certa Immagine del Sal- 
vatore, e quivi ìnfervorandofi ftruggevafi in 
compunzione di cuore. Un giorno fra gli al- 
tri , che perfeverò in e(To luogo più a lungo 
nell* orazione , gli apparve d' improvvifo, in 
quale fpezie non fi fa , lo Spirito Santo , co- 
fa nuova , foggiunge qui il Damiani, e a* no- 
Ari tempi inudita . Interrogollo tolto Sergio 
chi foffe, e nianifeftamente udì a dirfi ch'E- 
gli era lo Spirito Santo ; efubito, quafi paf- 
fando, difparve dagli occhi fuoi. Fu allora^ 
il fortunato Monaco rapito in eftafi; e acce- 
fo del fuoco di quello , che veduto aveva, fi 
die a correre velocemente per lo Chioitro del 
Monaftero, quafi voleflTe raggiungere chi fea* 
era andato; e interrogava i Fratelli , che qui- 
vi era- 
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vi erano , con grande commozione di animo, 
dove fi folte avviato lo Spirito Santo. Eglino 
fi penfavano che Sergio foffe pazzo divenu- 
to , è per ciò duramente riprendevamo ; msu 
Quefti affermava loro d* aver veduto fenza-. 
dubbio alcuno lo Spirito Santo, che vifibil- 
mente era pattato davanti al fuo cofpetto • Man- 
cando poi in Lui T interno impeto , fu pre- 
fo da eltrema languidezza , che al letto V ob- 
bligò , e dopo non molti giorni finì la vita 
con una felice confumazione . Di qui in ve- 
rità fi prova la divina voce , che udì Mosè 
da Dio : Non mi <vedra Uomo , e <vi<verà : Exod. 
33. 25. Però Daniello, dicendo fe non ave- 
re veduto Dio, ma la vifione di Dio, foggiun- 
ge : Languì] , e (letti male per molti giorni • 
Dan. 8. 26. Adunque Sergio, dappoi che_# 
meritò vedere F eterna vita , che è Dio , fu- 
bitamente lafciò la vita temporale. Il P. da^ 
Caftagnizzg al Capo V I. dice che non finì in Lui 
il fuo lignaggio , c la fua nobiltà , poiché la- 
fciò due Figliuoli ; ed aggiunge che furono 
capi della Illuftriflìma Famiglia Alidofia, che 
già ebbe la Signoria d y Imola, e di* molti altri 
Luoghi ; il che dice pure il Rolfi al lib. V. della 
prima Edizione.Chè ne fia di ciò,eglì è certo che, 
oltre il noftro Santo,il quale, attefo il parlare dei 
Damiani al capo VII. che il Demonio gli efag- 
gerava V ingratitudine de* Suoi , per le facol- 
tà loro lafciate , può crederfi che fo(Te Primo- 
- D 6 geni- 



« — 



Digitized by Google 



lèS 

fenito, ebbe Sergio altri Figliuoli, cioè Ugo, 
ignore del Cartello del Salto, che primo af- 
funfe il Cognome Saffi , come Noi moftrere- 
mo al Capo XLVIII. ; ed un altro, che 
pure portò il nome di Romualdo, rinovato 
nella Famiglia , per la perdita del noftro ; 
e trovafi rammemorato nel Documento V* del- 
la Scrittura per la Giurifdizione degli Arci- 
vefeovi di Ravenna nella Città , e Diocefi 
di Ferrara • 
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CAPITOLO XVI. l ° 9 

Romualdo ferma la fua Cella nella Palude di 
Ci affé. Yaffa a S. Martino in Selva .Ve jfa- 
z>iom> qu;<vi a Lui portate dal Demonio • 

Opo la correzione del . Padre , Ro- 
mualdo, che aveva il fuo cuore al- 
le folirudini , dipartiflì dal Mona- 
ftero di S. Severo , e andò nella- 
palude di Clafle, in un luogo,, detto Ponte-, 
di Pietro, e quivi fermò la fua C^lla, che un 
Abituro eflfer dovette, o fia capanna, coper- 
ta di cannuccie, e fafciata di altre più grofle, 
intonica te con loto. Quefto Ponte di Pietro 
fi fupponeche fia quello, che oggi fi chiama 
il Ponte della Pietra, altramente il Ponte del 
Follo vecchio ,-che è fu la ftradamaeftra, il pri- 
mo dopo P altro, che dicefi i Cinque Ponti, an- 
dando verfo Cervia. Vedefi bene che il Santo 
faceva a(Tai conto di albergare in fiti, cui Tac- 
que intorno itagnanti rendeffero meno accefli* 
bili , per non eilere fraiìornato dall' arrivo di 
chi che fia nelle celefti fue contemplazioni • 
Ma T aria infalubre infenfibilmente giorno per 
giorno infinua nel noftro fangue le fue mali- 
gne qualità ; ed è impolfibile , anche a* più 
robufti temperamene, il reggere in effa a lun- 
go , fenza foccombere. Alle prime minaccie 
adunque d* una inevitabile infermità , fe più 
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2uivi durava , il noftro Anacoreta , ammae- 
rato del pericolo della vita, in cui pofto V 
aveva la ftanza dell* Origario , lafciò quel fito. 
Ma per atteftazione del Damiàni , non fu te- 
menza di ammalarti , non fu naufea del feto- 
re, che trammandava il pantano, ma fu pau- 
ra di non dover allentare punto, o poco il ri- 
gore della fua attinenza , fe per fortuna infer- 
mava, che quindi V obbligò a rimoverfi. Di- 
cemmo per ciò di fopra > che lafciò quefto fi- 
lo , Amwaejlrato dalla ftanra dell 9 Origario ; 
perchè ficcome ivi, non avendo fperienza di 
quanto poffa Y infezione dell' aria per inde- 
bolirci , e renderci inetti alle opere di peni- 
tenza , perfeverò fino air ufcirne tumefatto , 
così non farebbefi di qui tolto sì prettamen- 
te, fe non a vette temuto lo (tettò difordine • 
Ed ecco provata , come promettemmo , la cro- 
nologia della dimora , tratta nell* Origario % 
prima della fua motta dall' Italia con V Or- 
ieolo. Sappiamo che il Rotti, ed Altri, por- 
tano quefto foggiorno del Santo neir Origa- 
rio dopo il 990., ma oltre la ragione, che-* 
addurremo al Cap. XIX. la quale moftra che 
s' ingannano, avvi queft' altra, che ficcome-# 
dopo il fuo ritorno dalla Francia non iftette 
guari nella palude di Claffe, per non pregiu- 
dicare alle fue penitenze , fe mai infermava , 
così farebbefi partito dall' Origario , avanti 
che prendeflc piede nella fua Perfona un tanto 
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inconveniente. E aggiungiamo che nel fuppo- 
fto del Rodi farebbe ftato avanzato in età 
qualche dieci anni di più, e quefta età come 
vie più debile, e meno refiftente, voleva an- 
cora maggior cautela . > 

Dalla palude di Gaffe adunque, a S. Mar- 
tino in Selva , luogo fpettante al Monaftero 
di Clafle , ne andò • Eravi ftato vicino alla^ 
Chiefa di S, Martino anticamente un Cimite- 
ro, e un giorno, cantando Romualdo Com- 
pieta full* imbrunire della fera , fu prefo dal 
penfiero de* morti , in elfo fepolti ; e tantofto 
un grandiffimo orrore ingombrò la fua fanfa- 
ra, alterata non v 9 ha dubbio , e rifcaldata.# 
per opera del comun nemico . Non poteva 
per ciò diftorfi da quefto penfiero, e fempre 
più provava fenfo di fpavento : Quand* ecco 
una torma di maligni Spiriti, con un impeto 
fubitaneo , entrano nella fua Cella , e imman- 
tinente lo gittano per terra, e flagellano i fuoi 
membri , eftenuati dal digiuno , e fanno di 
Lui un acerbiflìma ftrage. Finalmente Romu- 
aldo, fra i colpi delle battiture provando rag- 
gio di conforto dalla divina grazia , prorrup- 
pe in quefte voci; Caro Gesù, diletto Gesù, 
perchè m* abbandona fte? Mi avevate per av- 
ventura nelle mani de* miei Nemici intiera- 
mente lafciato ? A chè tutti gli Spiriti iniqui 
per divina virtù rimafero fugati; e al tempo 
fteffo tanta compunzione <T amor divino acce* 

D 8 k iì 



fe il petto di Romualdo , che il fuo cuore.*, 
come fotte cera , fi disfaceva in lacrime , e 
niente fentiva il dolore del corpo oifefo . E* 
da faperfi, che entrando i Demoni, Spalanca- 
rono la finelira, il cui fer raglio percotfe Ro- 
mualdo in fronte, e fece ferita, dalla quale^ 
colava fangue. Ma il Santo, alzatoli da ter- 
ra, e nulla badando a ciò , riprefe a recitare 
il Salmo dal Verfetto , in cui interrotto T 
aveva • 

Già il Soldato di Crifto, diventando perle 
ufate battaglie più robufto, ftudiavafi ogni 
giorno di avvantaggiare nella perfezione, e di 
pre accrefcere le fpirituali virtù; e più forte 
tuttora di fe medefimo , non poteva mai te- 
mere infidia alcuna dell' indebolito Nemico* 
Spefle fiate, ftandofi Egli nella fua Cella, ve- 
devafi dinanzi gV iniqui Spiriti , come neri 
Corvi , ed Avoltoj ; e perchè non potevano 
accoftarfi , quafi che follerò (lati dintorno sl. 
un cadavere difefo da guardie , eran coftretti 
a puramente rimirarlo da lontano • Sovente^ 
davanfi a vedere in figure d* Etiopi, fovente 
in fembianze d'animali divertì: Ma il chiaro 
trionfatore di Crifto infultavali con quefte pa- 
role : Ecco eh* io fono preparato : Venite, e 
fate prova della poflanza voftra , fe punto ne 
avete. Forfè oramai fiete del tutto fpoflati? For- 
fè già fiete vinti, nè a Voi rimane alcuno in- 
gegno da combattere contro un fervo di Dio ? 

Con 
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Con quelle, e con fimili parole, confondendo 
gi* iniqui Spiriti , ponevali in fuga, come con 
tanti dardi lanciati. Un pari racconto di S. An- 
tomo Abate, fa a Noi S. Atanafio al capo 
ottavo della Vita di e(To Santo ; e dopo aver 
. detto che afpramente lo percolerò , fino a-. 
: toglierli e moto, e voce, foggiunge che rap- 
presentavano alla fantafia del grande Anaco- 
reta mille beftie immonde, e feroci : Bejìia- 
rum y & ferpentiurn forma* induentes ^ omnempro* 
tinus locum repleverepbantajìis Isonum^taurorum^ 
tufo rum , afpidum y ferpentiuvn , feorpìonum ,nec 
non & par dorimi) atque urforum. Dura ad ef- 
fere di ragione del Muniltero di Claflfe il luo- 
go di S. Martino in felvà , e conferva anco- 
ra T antico nome ; ma prefentemente non vi 
fi vede veftigio alcuno di Chiefa . Intorno 
. all' ultima Ora Canonica , che s y intitola Com- 
( ■ pietà, hanno pretefo alcuni , che la Chiefa, 
[ fra gli altri lodevoli inftituti , abbia quetto an- 
I cora prefo da* Monaci Benedettini • Il fatto fi è 
che il Patriarca S. Benedetto non le ha dato chè 
il nome, poiché inanzi ancora era inftituita.*; 
del chè veggafi il Martene, il Calmet, e il 
Megè. Il Damiani, raccontando l'orrore^, 
concepito da Romualdo, pel fovvenirfi di que* 
Morti , così Icrive : Quia antiquum ibi Cfrne- 
terium fuerat , ut fsvè fit , fubitò , ex bujuf- 
modi recogitatio incidi t ; moxque ejus ani mura 
tnagnns pbantaftica ilhifionis horror in<vafit . So- 
pra 
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pra quefte parole il Grandi ne' fuoi Commen- 
tar) fa una belliflìma Nota , che Noi qui tra- 
scriveremo , per piacere de* nottri Lettori : Na- 
turali* tne fi Hominibus animi motus , ut qu&~ 
cumque ad Mortuos pertinente uti prafertim^ 
Cocmeterium , Feretrum^ & hujufmodi , intime 
exhorreant , quod ex magno mortis , nofìrsque^ 
dijfolutioxis timore accidere folet \ uti unaqua- 
que res fuam corruptionem enixius abhorrore^ , 
ab ipfa natura , fui conferì ationem maxime ap- 
petente , compelhtur. 
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CAPITOLO XVI r. 

Si ritira il Santo nelV Eremo del Pereo , ed ama 

diftint amente Bonomo , che fi fegnala in perfc. 
• zione fomragli altri Alunni di quella Cafa* 
Fonda il Monaftero di S. Michele di Ba- 
gno • Contumacia di fuoi Monaci • Af- 
- fiizione> e pniten^a di quella Terra * 

He S. Romualdo, prima di ritor- 
nacene inClafle, Monaftero di fua 
profetinone, andafle a foggiornare 
nel Pereo, egli è più che certo ; e 
ciò pongono gli Autori della fua Vita più 
metodici, cioè il P. da Caftagnizza, che pren- 
de però grave sbaglio , dicendo quefto fito vi- 
cino a Roma, quando a Ravenna dir doveva; 
il Grandi nelle fue Cronologie, il Macchia- 
relli , e T Eremita Viennefe . Ne hanno berL, 
ragione, ricavandoli ciò chiaramente dal Da- 
miani , come offerveremo ; e la fua afferzione è 
uno fondamento di quella certezza . Noi ne_* 
abbiamo un altro, per cui provafi che in elfo 
Pereo ritornò dopo il fuo abbandono della^ 
Francia; ed è la Vita di S. Bononio, di cui 
abbiamo parlato di fopra a* Capi IX., e X. 
Scrive Ratberto al Capitolo fefto, che Bono- 
mo > per gli efatti efercizj della Vita Eremiti- 
ca autenticando la fua vocazione , diventò a 
S. Romualdo cariffimo , di modo che era prò- 
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*o per efemplare a* più provetti : Exaftà 
itaaue V ' U Eremitic£ exercitatione probatus, iti 
Romualdt " ra * iaiH f lbi pomeri* , ut novi Di- 
(àpuli condir, a "°f m ' ?"»**<to V alt), antU 
autor ibus imitar,, am ad propoueret . 

Or queita contornai? v,rtu dl Bonomo , dal 
S. Padre non potè imf***7 lente olfrrvarfi pri- 
ma della fua molla verfo la Catalogna, poiché 
qualche due anni folo fi tratt^ nne allora nel 
Pereo , dopo V arrivo di BonomO* f*' dunque 
forza che appreflb il fuo ritorno dal^ Francia, 
e prima di affumere il reggimento di cJatfe , 
facelTe colà ritorno; e che in quello tempo 
riconofeefle che il fervore dell' ultimo fuo Di-- 
fcepolo, avanzava quello de' più anziani, e_# 
che la fua bontà era un oro fenza macchia. 
Probabilmente adunque, lafaando il Ritiro di 
S* Martino in Selva i fen andò all' Eremo dell' 
Ifola del Pereo , come a luogo graditiflìmo ; 
eflendo flato fuo coftume di frammezzare la^ 
folitudine con la comunione fra* fuoi Reli- 
giofi Difcepoli, e la quiete della contempla- 
zione con le follecitudini delP azione. Quan- 
to quivi quefta fiata fi trattenere non fappia- 
mo definirlo ; ma qualche anno certamente^ , 
e finché la maggior gloria di Dio lo chiamò 
altrove* 

La fondazione d 1 un nuovo Monaftero fu 
P imprefa, connetta con quefta gloria ; poiché 
dopo la converfione dell' Orfeolo tal grido 

fan T 
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fantità levato aveva Romualdo, che Qual pen- 
fava d' innalzare alcuna Cafa Religiofa, a Lui, 
come ad ottimo Maeftro del Monalhco vive- 
re , faceva capo • Fra le montagne più alte- 
dell' Apennino nafce il fiume Savio , che con 
un lungo corfo difcendendo nella Flaminia-, 
non molto lontano da Gefena fi mefcola al ma- 
re, Effo fiume ferpe, dopo il fuo nafcere,per 
le campagne di Verghereto, Comune che è 
vicino alla Terra di S. Maria in Bagno , la- 
quale è fìtuata nella Romagna, ma è di domi- 
nio temporale de' Gran Duchi di Tofcana.. , 
e di fpirituale de* Monaci Camaldolefi. In- 
quefto Comune , pollo fui Territorio di Sar- 
fina, erette Romualdo un Monaftero, in o- 
nore del B. Michele Arcangelo ; e vicino ad 
effo fabbricò una Cella per fe,dove foggior- 
nare in maggiore ritiratezza* Intanto Ugo- 
re, Marchefe di Tofcana , mandò al Santo tor- 
te libre di contante , cui interpetra il Pucci- 
nelli nella Vita di elfo Ugone , per fette libre 
di oro; e la generofità di queito Signore eb- 
be in mira di foilevarlo ne* fuoi bifogni ; e- 
peravventura fu Egli lieffb,del quale parlere- 
mo altra volta , che incitò Romualdo all' ere- 
zione di effo Monaftero, e a lui ne fommini- 
flrò i mezzi . Erafi poco prima incendiato il 
Monaftero di S. Maria del Palazzuolo; e il San- 
to non credette di poter fare miglior ufo del 
denaro oifercoli, quanto fpendendolo nel ri- 
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farcimento del Monaftero Tuddetto ; ond<^ 
mandò LX. Solidi per quella fabbrica, e gif* 
altri a fimili ufi ritenne . Di molti luoghi , che 
v* ha d* un tal nome , cioè uno fra J l Candia- 
no, e il Bedefi fiumi, fopra il Monaftero di 
Gaffe ; uno nel monte verde in Tofcana^ ; 
uno nel Lazio, dittante quattro miglia da Al- 
bano ; ed uno finalmente nelle paludi di Ra- 
venna pretto le foci del Pò, quelt' ultimo cre- 
diamo Noi che qui s 9 intenda , il quale ap- 
punto di S. Maria Veniva chiamaro . Ma di 
tal provvida difpofizione del Santo fi Sdegna- 
rono molto i Monaci di S. Michele di Verghe- 
reto , e glie ne vollero male ; tanto più che.* 
fperimentandolo fevero nel riprendere le loro 
inofl'ervanze , lo guardavano contrafangu^ . 
Mifero dunque il Contado a rumore, gridan- 
do contro i J Uomo di Dio, e facendoli odio, 1 
perchè togliefle alla loro Gafa i prefenti per 
effa donati ; e riufcì loro facile il trarre ne' lor 
fenfi una turba di Villani indifcreti, e ignoran- 
ti, co' quali s' avviarono alla Cella del Santo 
con pali aguzzi, e con pertichete gittato giù ^ 
Pufcio a forza, lo affliilero di percoffe ; e_# 
portandofene tutto quello, che ivi era , da' lo- 
ro confini lo difcacciarono . 

Il Damiani rifonde quefta perfecuzione_# 
del Santo nelle infidie dei Demonio , da cui 
veggendofi che non poteva nuocerli per fe_* , 
fi era prefo V aftuto partito di nuocerli pe* 

fuoi 
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fuoi Difcepoli ; onde volgeva contro il Santo 
i loro animi , d' aJtio , e di livore riempien- 
doli. Quello intento credeva Egli di riportar- 
ne , che etfendo imponibile di fminuire il luo 
fervore, almeno deflette dalla follecitudine del- 
la fallite altrui; e poiché non poteva Egli vincer- 
lo, forte almeno vintodagli altri. Purèveroche 
il comune Infidiatore non ha mezzi più effica- 
ci p^rle lue vittorie , che le infidie degli Uo- 
mini ; e confellòllo Ei medefimo al grande^ 
Antonio, da cui venendo fgridato perchè ap- 
portali moleltie a" fuoi Monaci, ingenuamen- 
te nlpole: Ego mhil ejficio, quia m nolentem 
mhil pojfum ; ipji, fuo in fnggeftionevn meani* 
confenfu , fibi mali funt au flore* • Colto però 
caro a cotefti Monaci contumaci il loro ade- 
rire alle infernali fuggeltioni . Fecero ben" fé- 
fta dell' efpulfione del Santo , e banchettarono 
lautamente , come fi follerò fgravati d* un pe- 
fo infopportabile. Ma che? Etfendo allora d* 
Inverno, fioccò la notte sì forte, che il pefo 
della neve tirò a terra i tetti del Monaltero, 
e qual di loro rimafe florpio , quale monco 
cT un braccio, quale ferito del capo, quale.* 
privo d' un occhio. Il principale autore del- 
la congiura, neir andare a procacciar del me- 
le, per fare alcuna dolce vivanda, inciampò 
nelle alfe del ponte del fiume Savio, e caden- 
do in elfo, fu dalla voragine dell' acque ra- 
pito al fondo , e allegato . 

Nè 
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Nè quel Contado, per la parte, che ebbe 
nello ftrappazzo del Santo , rimai? lenza viii- 
bilcaftigo. Sterili divennero intorno le cam- 
pagne; nonché non alimentailero il fernet, 
poiché in erba davano grandiffirtia fperanza ; 
ma fotto la falce vuote fi ritrovavano le fpi- 
che. Furono dunque coftretti molti degli Abi- 
tatori ad abbandonare il paefe per careltia ; co- 
51 è terribile quel comandamento : Moliti 
tangere Cbnjlos meo* , & in Propbetis meis nolite 
malignar i.F fai* 104. Finalmente, durando que- 
fto flagello, conobbero che non d'altronde prov- 
veniva , che dall' avere così malmenato il San- 
to. A Lui dunque ricorfero, che ftavafi allo- 
ra a Val di Caiìro, pregandolo d* andare 
benedire la loro Terra, ed Eflì. Andovvi , e 
ftando nella Cella, d' ond' era ftato fcacciato, 
gli ribenedì tutti , Uomini , e Donne , toc- 
candogli ad uno ad uno fopra le fpalle . Im- 
pofe poi loro per penitenza di farfi ogni anno 
benedire , il cnè fuccede anche in oggi ; e di 
portare ogni anno un facco del mufco , che^ 
producono gli alberi ne' luoghi umidi , per 
tributo al Monaftero di Val di Caftro . Pro- 
tnifero Effi ; ma avendo poi i fuccetlori loro 
mancato non fo quanto tempo dell' offerta-, 
del mufco, vennero P Anno 1559. con li- 
cenza del Magiftrato de' Nove Confervatort 
del Contado di Firenze , a convenzione con 
D. Bartolomeo da Bagnacavallo , allora Aba- 
te 
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te di Val di Caftro, di pagare ogni anno in^ 
perpetuo uno feudo d' oro, in luogo di effo 
Mulco , al Celerario dell' Eremò di Carnai» 
doli, il dì della Fefta di S. Romualdo: come 
per Inftrumento rogato per Giuliano Bettoli- 
ni , Notaro del Borgo di Stia . Parlano di 
quello avvenimento il Fortumo alla feconda., 
parte delle fue Storie lib..i. cap. io. Il Raz* 
zi nelle note della Vita al capo iS. e il P. 
di Lauri nelle note al Capo fettimo. 

Intanto andandone il Santo così malmena- 
to, ed etfendo forprefo nella fua menre da^ 
una foverchia forza di triitezza, fentì infinu- 
àrfi dal Demonio, fotto fpezie di bene, che 
in avvenire , contento della fua falute, lafciaf- 
fe andare il penderò dell' altrui ; e in fatti fe- 
damente il deliberò. Ma dopo quefta delibe- 
razione, tale , e tanto orrore gl ingombrò V 
animo, che intefe Egli chiariflimamente, che 
fe nella prefa rifoluzione perfifteva , farebbe 
fiato per divino giudizio condannato ; onde 
la fua falvezza troppo era conneffa con V al- 
trui . In fatti anche da quefta celefte illuftra- 
zione comprovafi che Romualdo fu prefcelto 
come luce alle Genti , per loro portare la fa- 
Iute di Dio; e che di Lui può dirfi quello t 
che ieggefi del Batifta : Dedi Te in hcem Gen- 
tium , ut Jìs falus me a . Ifaix 49. 6. 

Come Noi fcriviamo queft' Opera coli* F- 
femplare del Damiani avanti , cui traduciamo 

fo- 
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foventc, ove ci torna bene, così qui dare- 
mo ragione di tre nolère frafì , alle fue corri- 
spondenti , non tanto per V erudizione, quan- 
to per T efatezza . Contando Egli il cafo del 
Monaco, che fi annegò, feri ve : Offendentibut 
in fianca* pedibus ; e contando la follevazione 
de' Contadini, feri ve : Cum fudtbus , & pha- 
langis irruwpunt . Or che il termine fiancati- 
gnifkhi le tavole, od alle del ponte, P abbia- 
mo da Plinio al lib. 8. cap 43. Nec ponte* 
Jìjtni tranUuvt , per raritatem plancarnm tran- 
slucentibus flu^vijs . Quello poi di Sudes indica 
una maniera di d«rdo villereccio, o fia un_» 
palo aguzzo, ed abbronzato nella punta , per- 
chè acquiiti maggior durezza; come può ve- 
derfi nel Lcffico del Pafferaccio : e con e(To fi 
efercitavano i Villanni, lanciandolo ; onde Ti- 
bullo lib. 4. 

Quis tardamene fudem fnelius , celeremquc.* 

fagittam - 

Jecerit . 

Che in fine il termine phalanx voglia dir qui 
pertica, raccogliefi da Plinio lib. 7. cap. 55. 
e da S. Agoftino Serm. 10©. de Temp. e in.» 
oltre da S. Profpero de Promi fs. & prxdica- 
tion. part. 2. cap. 9. Era ufitatiflimo cotefto vo- 
cabolo in quefto fenfo dagli Affricani . On- 
1110 però fcrive palanx , (enza afpirazione ; e.* 
così leggefi preflb Varone al lib. 4. della Vi- 
ta del Popolo Romano . 

CA- 
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CAPITOLO XVIII. 

Romualdo <va a [aggiornare nel monte C atri a* 
lnftruifce il M. Lodolfo delle Regole dellcu 
Vita Eremitica . Gli appare $• Apol- 
linare) che It comanda di tor- 
nar fene a Clafie . 

Anni di Crifto 991. Di Romualdo 84. 

Re propofizioni abbiamo accolte nel 
titolo del prefente Capitolo; due-* 
delle quali, cioè la prima, e l'ulti- 
ma , fono del Damiani ; quella di 
mezzo raccogliefi da altri accreditati Autori » 
come appretto vedremo . Il chè notato abbia- 
mo , per inftruzione de* noftri Lettori , a' qua- 
li diremo di bel nuovo che per Noi non fi è 
prefa a fcrivere la Vita di S. Romualdo fu la 
loia norma di quella del Damiani , come-» 
fatto hanno tutti gli Autori, che V hanno frit- 
ta avanti a Noi; ma fu le teltimonianze an- 
cora le più fondate , e le più ficure , che pof- 
fano da altri Storici raccorfi . Sbandito adun- 
que Romualdo da Verghereto, pensò ricov- 
rare in qualche lontano luogo , anche per 
non dar fomento all' ardire d* alcuno de* fuoi 
Difcepoli : Ed avendo peravventura udito a 
dire che un tal Lodolfo, con buona copia di 

Di- 
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Difcepoli , faceva Eremitica vita in luogo, det- 
to T Avellana, li ritratte Egli al Monte Catria, 
quivi predo . Vincenzo Maria Cimarelli al lib. 
!• cap. 6. dell' Umbria Senonia ci deferi ve que- 
llo monte, come un giogo dell* Apennino » 
che con la fua cima avanza le nuvole ; il 
chè elegantemente efpreffe Dante in quel 
Verfo 

„ Tanto cti e y tuoni ajfai fuonan più baffi . 
Il noftro Agoftino aiferifce che è polio nel Du- 
cato d* Urbino, fotto la Diocefi d' Agobbio, 
nel che ha ragione ; ma non V ha già , quan- 
do alla par. 2. lib 1. cap. 11. delle fue Sto- 
rie, confonde il Monte Catria con quello di 
Sitria , effendo chiari(Tima la diftinzione di tut- 
ti e due, e certiffimo egualmente, come ino- 
ltra il Grandi al Cap. 2. della quarta Diferta- 
zione Camaldolese , che il S* Padre , molto 
prima che andafle in Sitria , nel monte Catria 
foggi ornò. 

Per farci ftrada a dimoftrare la feconda pro- 
pofizione , ci fa d y uopo dire qualche cofa del 
B. Lodolfo . Nacque Egli in Agobbio di Pa- 
dre Tedefco, e nobiliflìmo, il quale, per if- 
fuggire la perfecuzione degli Eretici , quivi (i 
era ricovrato, come fcrive V Ughelli. Nella^ 
fua adolefcenza , prefo dall' amore della loli- 
tudine, con un Compagno, chiamato Bario- 
nio , fi diè a ricercare un luogo , addattato a 
farvi Eremitica Vita % e giunto al fonte dell* 

Avel- 
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Avellana, una voce celcfte gli ditte che il luo- 
go da Dio prefceltoli , era quel dello . Ufl. 
grand' albero d* Avellana, crefciuto a diluii- 
fura preifo V acque d 1 una fonte, che non la- 
fciava mancarlo di alimento , aveva dato al 
luogo il nome di le onte dell' Avellana, che.» 
dura pure in oggi. Quivi fi fermarono i due 
bennati Giovani , folitariamente vivendo , e 
ad etto loro Altri fi accoppiarono; ma non a- 
vevano determinate regole , e feguivano fo- 
lo V inltinto del loro buon volere. Sopragiun- 
tovi Romualdo , e guadagnata^ in breve la_. 
ftima , e la venerazione di tucti , e principale 
mente del loro Capo Lodolfo, gV inltruì del- 
le leggi del vero vivere anacoretico , e diede-* 
loro da oflervare la Regola di S. Benedetto , 
con alcune Coliituzioni , che fono le mede fi- 
me, che prefcnlTe il S. Padre agli Eremiti di 
Sitria , e di Camaldoli , ficcome ad evidenza 
fa vedere il Grandi nella quarta delle fue Di- 
fertazioni Camaldolefi. Noi per queita verità 
non produrremo alcun altro Autore de' no- 
ftri , i quali , trattandofi di cofa di proprio 
interefle, fanno minor forza. Produrremo il 
Jacobilli , diligentiflìmo ricercatore di ciò , che 
ipetta a* Santi dell' Umbria, che ai To: 3. di 
Edi pag. 324. cosi feri ve: Molti vennero, e fi 
aggregarono alla loro compagnia , fabbricandovi 
un Monaftero fer molti Monaci , i quali il J3. Lo* 
dolfo vi vejlì circa l y anno mille di N. S* , e con 
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facoltà di Papa Sil*vefiro TI. inflitti la Congre* 
garione di Fonte Avellana , detta anco delltu 
Colomba , (otto la Regola di S. Benedetto , con 
alcune Cofiiturioni di S* Romualdo Abatt^ • 
Produrremo V Abate Giulio Ambrofio Lucen- 
ti Ciftercienfe , che nei libro delle glorie di 
Foligno allapag. 102. ha quello allerto; Sub 
Lodulphi magifierio ejus [cola à pluribus frequen- 
tari cspta e fi , adveniente Joannis Eugubini pia- 
tito anno 976. Et qua rudi primum opere initia 
fumpjìt % approbante demdè S'ilvefiro IL Roma- 
no V otiti fice , in caput y à> principem nominati f- 
Jtma Congregatioms S\ Crucis de Avellana ex- 
crevit, fub Regula S* Cajfmatis Benedigli \ cer- 
ti* additis Conftitutionibus y quas partim dttta- 
*vit *y. Romualdus Camaldulenfìum prirnus Ab* 
bas, partim confcripfit ipfe Lodulphus . Produr- 
remo gli Atti di S. Pier Damiani , che reci- ! 
tanfi nel fuo Offizio, ne' quali alla lezione^ 
feconda leggefi di Lui : Majons perfeEltonis de- 
Jiderio Juccenfus , Monafiicum Inftitutum in* s 
Avellanenfi Cambio apud Catriam , ubi & S* 
Romualdus babitaverat , ac per B. Lodulphum^ 
Difcipulutn fuum y cum pluribus fanttioris vit* 
Afcetis fiorentem folitudinem fundaverat , latus 
arripuit. Potè dunque il giudizioso Autore* 
delle Note alla Vita , ferina dal Damiani , nelT 
Edizione Veneta affermare che: Tunc hoc in* 
•loco B. Lodulphus buiufee Monafierij , feu potius 
Eremi exfitator ^oi<vebat , cum à D* Romualdo 
. ' Ere- 
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Eremitica Vita leges accefifìe hahetur • Quello 
JMonaftero, detto comunemente dell' Avel- 
lana , fu eretto in onore di S. Andrea intorno 
il mille, con V oro di tutti i Luoghi circonvi- 
cini dell' Umbria , come atteita il Jacobilli al 
To: i. de' Santi di quefta Provincia nella Vi- 
ta del B. Lodolfo ; e veramente è nella fua^ 
fabbrica augufto. E'pofto alle radici del Mon- 
te Catria; onde Dante , che in elfo abitò qual- 
che tempo, e vi compofe parte della fua divi- 
na Comedia , cantò di elfo al Cap. XXI. del 
Paradifo 

Tra due liti d* Italia furgon fafjl &c* 
E fanno un gibbo , che fi chiama Catria , 
Di /otto il quale è confecrato un Ermo , 
Che fuol ejfer diffojìo a fola Latria. 
ed il Mabillon nella Prefazione al Secolo VI. 
Benedettino : Sub annum Chrifti millefimunu 
conftrui captum efl , nempè in Umbria , D/>- 
cefi Eugubina, ad radice* Monti s Catria, , uhi 
ibidem $% Komualdus jecejjum habuit. 

Mentre Romualdo albergava in quello mon- 
te di Catria , avanzando non tanto fe fteflfo 
nella perfezione, quanto gli altri , gli appar- 
ve viabilmente S. Apollinare, e con fovrano 
comando gì' ingiunfe che ritornale al fuo Mo- 
naltero di ClafiTe, ed ivi traeife fogaiorno. Il 
Flevrì avvertifee nella fua Storia che fu quefta 
una veduta della Provvidenza, per falvare gli 
Abitatori di Tivoli ; e aggiungeremo Noi , 
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per indurre a penitenza P Imperadore Ottone, 
c per fare acquifto a' Chioftri di molti fegna- 
lati Perfonaggi di fua Corte , cofe , che faran- \ 
no da Noi in apprettò deferi tte . Credefi co- 
munalmente che S. Romualdo avefle quella 
apparizione cinque anni avanti la fua (cielta 
in Abate di quel Monaftero. La ragione fi è 
che diffe Egli medefimo , dopo la fua elezione, 
non eJTergli giunta punto nuova, fendo che 
cinque anni prima gii era ftata divinamente 
rivelata ; onde fi fa conto che S. Apollinare 
medefimo nella fua apparizione giieP indicale . 
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CAPITOLO XIX. 

» 

Romualdo ritorna a Clajfe . Venuta di Ottone 
III. in Italia. Elezione del Santo in 
Abate di quel Monaftero . 

Anni di Crifto 996. Di Romualdo 8p* 

Bbedì Romualdo prontamente a'có- 
mandi , a Lui fatti da S. Apollina- 
re con aflòluta autorità; e incon- 
tanente al Monaftero di Tua profef- 
fione s* incamminò, e vi pofe la fua ftanza, 
dopo 66. anni, che n* era flato lontano. In., 
effb lo fpazio di cinque anni dimorò, prima 
di efferne eletto Abate . Ciò pare a Noi che^ 
raccolgati evidentemente dallo fcritto del Da- 
miani , che per la fua chiarezza non patifee.» 
difficoltà • Così Egli adunque al Cap. XIX* 
Sibi Beat us Apollinaris apparuit ; & quatenus 
ad fuum Mona/Ieri um pergeret , ibique potiut 
habitaret , ex magna aufloritate pracepit • Quod 
Vir fanflut nequaquam negligendnm ducenr , lo- 
cum , in quo morabatur , fine cunftatione defe- 
riti t , iff quo mijfus fuerat impiger feftina<vit . 
Per tutto ciò il Roflì nelle fue iìorie trafpor- 
tali Santo da Catria neir Origano, pofeia ai 
Pcreo ; e lo fteffb fa ancora il Bayllet , per 
tacere del Macchiarelli . Ma non tacerò del 
Grandi nelle fue Cronologie, e ne'fuoi Coni- 

E mcn- 




IJO 

mentari , benché quivi giudichi la noftra fen- 
tenza probabiliflìma . I due Capitoli feguenti 
al racconto dell' apparizione di S. Apollinare, 
cioè il XX. e il XXI., ne' quali ricorda il S. 
Dottore che Romualdo ebbe in efli luoghi 
foggiorno, fono flati la cagione del così pen- 
fare di quefti Autori. Ma le parole, onde gì' 
incomincia, cioè: In un certo tempo; In altro 
tempo ; Qupdam tempore ; Alio quoque tempore ; 
dovevano avvertirli che non fi trattava d* un 
tempo fucceflìvo alla vifione , ma d' un altro; 
poiché fe del primo avelie voluto dire il Da- 
miani , aurebbe naturalmente detto , nello ftef- 
fo tempo : Eodem tempore . Qui veramente ha 
luogo la fua protetta che non ha prefo a rac- 
contare le cole con ordine ; e quindi provati 
che inanzi la fua gita in Catalogna abitò il 
Santo in que' fiti ; poiché neflun altra ftagio* 
ne puote a quefta lua ftanza aflegnarfi. Un^ 
altra cagione del parere di quefti Autori farà 
da Noi riferita più fotro . Ottimamente per 
ciò il B. Girolamo da Praga fuppone, ficco- 
me Noi ,ilS. Padre ritiratoli nel Monaftero di 
Clafle; e quivi lo rapprefenta intraprendere-* 
i più vili uffizj , fonando le campane pel fegno 
del Mattutino , e accendendo le lampane del- 
la Chiefa . Quindi può trarfi ammàeftramento 
che V umiltà , più che lo zelo , è neceflaria.. 
ne* Sudditi; ed Egli, che Giovane, ed inef- 
perto correggeva Qjiefti, e Quegli , fatto poi 
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di confumata età , c addottrinato dalla pru- 
denza, non toccando a Lui altroché la par- 
te dell* ubbidire, compativa i viziofi, e pre- 
gava Dio per la loro emendazione. 
I Correndo intanto i cinque anni della fua^ 
dimora nel Monaftero fuddetto , che vuol di* 
re incominciato V anno ggó* fui principio dei 
medefimo, enei cuore del Verno, fi moflTo 
Ottone Terzo dalla Germania , per venirfene 
in Italia. Diede incitamento alla fua venuta il 
Senato Romano , che ne lo pregò , per repri- 
mere le violenze di Crefcenzio Numentano, 
il quale, ufurpatafi la tirannide, non che i 
Senatori , ma lo fletto Pontefice affliggeva^ . 
Porta parere il Sigonio nella Storia del Regno 
d' Italia, che Crefcenzio , avendo per gran fa- 
vore del Popolo riportato il Confolato del 
993. cominciale allora a turbare la Città , e 
a meditare di farfene Sovrano ; ma vi ha ficuri 
argomenti che anche nel 989. ufava Egli d* 
un arbitrio prepotente; e i Vefcovi , radunati 
nel Sinodo di Rems , che fu tenuto contro 
Gerberto, riferirono che gli Ambafciatori del 
Re Ugone , e de* Vefcovi di Francia , manda- 
ti in detto anno al Papa, non avevano potu- 
to avere udienza , ed erano flati da Coftui te- 
nuti lontani da Palazzo , per non avergli por- 
1 tato alcun dono, concludendo: Qupd ficcati* 
. noftris exigentibns provenire non eft duhium , ut 
Romana Ecclejia , qunt Mater , & Caput Eccle* 
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forum omnium eft , fer Tyrannidem offrcjftu 
dcbìlitetur . j 

. Fermò Ottone la fua marcia giunto che fa 
a Ravenna, predo la qual Città fchierò il fuo | 
Efercito, e fotto le tende il ridufle. Bifogna 
che qualche turbolenza fconcertaflfe allora il 
Muniitero di Claffe ; il che dà Tempre mag- 
gior rifalto alla taciturnità encomiata di Ro- 
mualdo; e bifogna che quefto Re forte prega- 
to a fare di mettervi rimedio , fpiegandofi il 
Damiani con frafi , che ciò accennano chiaro; 
poiché dice che Ottone defiderò di porre or- 
dine alla Badia di Clafle. Chiarirò dunque i 
Monaci , e pofe in loro arbitrio di elegger fi 
chi più volevano in Abate f affienandoli che 
quello farebbe ftato, che fcelto Effi averterò. 
I Monaci, che lo fpazio di cinque anni aveva- 
no oflervata V efemplarità di Romualdo , e-» 
che rimafi erano edificatiifimi della fua umil- 
tà | Lui nominarono ; E il Re , udito il de- 
fiderio loro , e intefe le gran cofe , che Edi 
dovettero raccontargli, della virtù del Santo, 
non ifperando che chiamato vemfle a Lui, ri- 
folvette d' eflere al Monaftero a ritrovarlo ; e 
partendo dal Campo, giunfevi fui far della.» 
fera, e alla Cella di Romualdo s* avviò* Qual 
fe ne fo(Te la cagione , che più che a vaghez- 
za di mutar per poche ore il tenor del pro- 
prio vivere , puote afcriverfi al piacere , che 
quefto Sovrano elperimentò de* difeorfi celefti 
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di Romualdo, volle Egli dormir in effa quel- 
la notte ; e 1* Uomo di Dio , confiderando 
che ricevuto aveva un grand* Ofpìte in una.* 
piccola Cafa , li cedè il fuo letto ; ma il Re 
ne ricusò la coperta, la quale gli parve afprif- 
fima . Fatto giorno , e dipartendoli , conduf- 
fe con Se agli Alloggiamenti Romualdo , e fi- 
nalmente gli aperfe il fuo defiderio che accet- 
tale il governo della Badia di Claffe , pregan- 
dolo di ciò caldamente . Ma il Santo fe no 
moftrò alieniffimo, e in tutti i modi refifteva 
alla reale dimanda ; nella quale perfiftendo il 
Re , minacciollo di farlo fcommunicare per 
tutti i Vefcovi, che avrebbe procurato che fi 
raunaflero in un Concilio a quefta caufa. Veg- 
gendo adunque il Santo Monaco V inevitabile 
neceflità, in cui era pofto, piegò V animo a 9 
manifefti voleri di Dio, e a forza ricevette il 
reggimento delF Anime. 

Noi ci fiamo ferviti delle frafi ifteffe del 
Damiani in defcrivendo V andare delio Impe- 
dorè a S. Romualdo; e abbiam detto che fui 
far della fera alla fua Cella pervenne : Ad 
Cellam ejus Sole jam occidente fer<venit. Cap. 
'XXII. E quefto efprimerfi crediamo Noi che 
fia ftata la principal cagione del parere de' 
lodati Autori , oppofto al noftro, intorno il 
luogo, a cui fi ritirò il Santo, partendo da* 
Catria. Ma fembra a Noi veramente che ab- 
bia effo una facile intelligenza , anche coeren* 
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temente al dimorarfene il Santo in Chttt^ 9 
Quefto Monaftero era lontano da Ravenna^ 
tre miglia ; e fe Ottone foffe ftato có* fuoi 
Alloggiamenti in una parte oppofta, doveva 
fare il doppio viaggio per giungervi ; e co- 
me il fine di andarvi fi era parlare col San- 
to, poteva ben dire il Damiani che giunfe^ 
alla (uà Cella , per fare intendere che giun- 
fe al Monaftero, poiché quefto era tuttuno . 
Senza chè può penfarfi che Romualdo a fuo 
, ftilc fi foffe fabbricata una Celletta predo il 
Monaftero , per ritirarvifi , col piacere del Su- 
periore di elfo , ne' tempi di maggior riferva, 
come le due Quarefime dell' Anno ; e allora 
appunto correva la più folenne. Comunque 
fiali a Noi pare che debba dirfi che per cin- 
que anni foggiornaffe il Santo in quel Mona- 
ftero, talmente che foffe membro dieffo; 
che non poffa intenderfi altramente, fenza far 
violenza al tefto del Damiani , che aperta- 
mente lo dice. 

Standoti Ottone lungo Ravenna , morì il 
Pontefice Giovanni XV. di febbre acuta ; e.* 
al riceverne quefto Monarca V avvifo , fpedì 
follecitamente a Roma alcuni de* Suoi , più 
diftinti per nobiltà , e per deftrezza d' inge- 
gno, affinchè fi adopera Aero che foffe eletto 
Brunone Saffone, fuo Cugino, che ritrovava- 
fi nella Aia Corte . Riufcirono le pratiche di 
coftoro i e il Re portato/! a Roma , dopo l* 
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elezione, follecitiflìmamente, fu coronato Im- 
. peradore li 31. di Maggio dal nuovo Papa-», 
che aflunfe il nome di Gregorio V. Confultò 
poi qual caftigo dovefle darfi a Crefcenzio, e de- 
terminò di efiliarloj ma V eletto Pontefice im- 
petrò che li foffe perdonata ancor quefta pena. 
Così la Cronoca Ildenfeimenfe: Habitoque cum 
Romani* placito, quendam Crefcentium, quia prio- 
rem Papam injurijs fapè laceravi* , exilio Jta* 
tuit deportar/. Sed ad prece s novi Apoftolici Im* 
perator omnino remipt. Sul fine adunque dell* 
anno 1* Imperatore , lieto che fedefle nel pri- 
mo Trono un fuo parente , e contento d' 
aver fedate > com* Ei credeva y le turbolenze 
di Roma , nella fua Germania con le fue Gen- 
ti fe ne ritornò. 




CAPITOLO XX. 

Nuova ribellione di Crefctn^io . V Imperatore 
ritorna in Italia , e fotto la fede lo fa uccide* 
re. Affé dio di Tivoli, che è liberato dalla 
mina fer V interpostone di Romualdo • 
Rinuncia Quefli il governo di Clajfe 
davanti Ottone. 

Anni di Crifto 998. Di Romualdo 91. 

^fà]^^ Ambizione è una paflione tutta-. 
8*1 Spirituale , che non avendo bifo- 

Wj fepS S no > P er alimentarli > di forze cor- 
ffinT^ fc poree, più che V Uomo invecchia , 
piùcrcfce; e rintuzzata, rifalta con maggior 
forza , maflìmamenre quando prefume di po- 
ter produrficon ficurtà. Il Tiranno Crefcen- 
zio, abufando della clemenza, ufata con Lui 
da Ottone, ai vederlo già ripagato le Alpi , 
imperversò più che mai, e cacciò di Roma.. 
Gregorio, Spogliato di ogni bene, e pofe ope- 
ra che folle eletto Antipapa Giovanni , Vefco- 
vo di Piacenza , il che feguì intorno il mefe 
di Maggio dell' anno 997. Ricorfe il legittimo 
Pontefice all' Imperatore, dopo aver fcommu- 
nicato il Tiranno in un Concilio , avuto 
Pavia; e Quegli, naufeato di tanta indegnità, 
con grandi forze ripafsò in Italia . Il Tiranno» 
veggendofi impotente a refiftere , fu obbliga^ 
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to a chiuderti nella Rocca di Adriano, per 
fuo fcampo. Difficile, e lungo farebbe ttato 
T impegno di quivi efpugtiarlo; onde fi ebbe 
ricorìb ad uno ftratagemma , propofto da., 
Tammo , Confidente dell' Imperatore ; e fu 
di aflìcurare il Colpevole con giuramento ,che 
poteva impunemente ufcirfene: A chè fidan- 
dofi Egli , fubito, come reo di lefa maeftà, 
n' ebbe troncata la tefta. Così racconta que- 
fta tragedia, che nel Carnevale dei 998. fuc- 
cedette, Leone Oltienfe al lib. 2. cap. 18.; 
ma il Glaber la fa ancora più terribile, come 
può vederfi predo il Baronio. Preparavafene 
un altra affai più ferale vicino a Roma, fo- 
pra gli Abitatori di Tivoli, i quali avevano 
uccifo un tal Mazzolino, che così lo chiama 
il Damiani, o Mafolino, come l- intitola il 
noftro Pragenfe , o Matolino , come leggefi 
predo il Surio,ed il Baronio; che era Capita- 
no vaìorofiffimo nelle Truppe Imperiali . Anzi 
di più avevano prefo T armi contro le Genti 
dell' Imperadorc, e contro Lui, difcacciàndolo 
da'confini della lor Terra . Si accefe l'Imperado- 
re di grandidìmo fdegno del fatto, e pofe V 
Aprile dell' anno medefimo afledio a quella 
Città , rifoluto di volerla diftrutta per fua^ 
vendetta ; e la cagione di quelli eccedi fu 1* 
aderire que* Cittadini al partito del Tiranno 
Crefcenzio, come aderifce il Bollandi con V 
autorità del Baronio: Caufam Tibnris objìden- 
• v E 5 di 
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di fui JJ e fcribit Baroni us eodem anno num. 77. 
fuod Tikurtes Crefcentio Tiranno adb&fiffent , 
atquc ideò qua bic narrante prptraffcnt • 

Intanto Romualdo , affunto il governo del 
Monaltero di Gaffe , reggeva i Monaci con.* 
una ftretta difciplina della Regola, nè ad al- 
cuno riufciva di fcoftarfene lenza penitenza-. 
Non condizione di nobiltà , non fregio di let- 
teratura, permetteva andare a ritrofo da' fuoi 
dettami , e piegare a deitra , od a finiltra dal 
retto fenderò della converfazione religiofa* . 
In fomma V Uomo fanto , tenendo gli occhi 
della mente fiiì nel Cielo, per obbedire pun- 
tualmente a Dio, non aveva temenza di fpia* 
cere agli Uomini ; Veggendo que' Sudditi 
cotal condotta , prima fi biafimarono delhu 
rifoluzion loro , appreiro con fuffurri di mor- 
morazioni, e con altri fcandali incominciarono 
adeffere a chi li reggeva rooleitiffimi » Il Santo a- 
dunque da una parte fperimentava turbarfi la fua 

3uiete,dairaltra farfi peggiori icofturai delud- 
iti, onde pensò di rinunziare il loro gover- 
no . Prefe per ciò V occafione della tìrage-* 
compaflìonevole , che fovraftava alla defcntta 
Città ; e tocco nel cuore da Dio , motte a* 
Roma, principalmente per impedirla, come 
aflerifce il Baronio • Giunfe appunto al confi- 
glio della Provvidenza , cioè quando , fattofi 
cftremoil pericolo della Città, fi vedeva pre- 
fente la fua ruina ; e per tal modo parlò ali* 
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Imperatore , che trovò grazia preffb di Lui 
per quegl* infelici. Rimile perciò loro Otto- 
ne 1' ingiuria , con patto che dattero a Lui 
Ortaggi , che demoliifero per fua foddisfazio- 
ne le mura della Terra, e gli uccifori del Ca- 
pitano alla Madre fua mandaflero , ftretti in 
catene . Tante lacrime fparfe poi a Dio il San- 
to, per la falute di Coftoro, che la Donna., 
mitigò lo fdegno della crudele offefa , e a* de- 
linquenti perdonò, fani, e falvi alle loro Ca. 
fe rimandandoli . Quella Città conferva fino 
al dì d* oggi la fua gratitudine verfo il fuo 
Liberatore, che ha eletto in fuo Protettore; 
ed ogni anno, il giorno folenne della fua Fe- 
fia, offre alla Chiefa dell' Ordine, polla iru 
elfa , graziofe obblazioni . 

Ci arrefta qui il famoG(fimo Muratori, che 
al Volume VI. degli Annali d' Italia pag. 3., 
raccontata la liberazione di Tivoli, come il 
Damiani la feri ve, foggiunge: „ Come fieno 
„ ficuri i raconti di San Pier Damiano , che-* 
jì neppure era nato in que* tempi , fi racco- 
,> glierà dal confrontarli con la narrativa di 
5 , Tangmaro Prete, il quale con S. Bervardo 
„ fi trovò prelente a quefto Fatto. Nulla feri- 
„ ve Egli di S. Romualdo, ma bensì che tro- 
vando 1* Imperadore gran refiftenza negli af- 
fediati , e defiderando di ufeir di quefto im- 
pegno lenza difonore; Papa Silveftro, e il 
» Vefcovo Bexvardo , mo(fi da Ecclefiaftico 
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„ zelo fecero inftanza d* entrare in Tivoli . Vi 
„ furono con giubbilo accolti , e difpofero 
„ quei Popolo a fottometterfi Imperatoris di- 
i, tioni , con renderfi a difcrezione . IF dì fe- 
„ guente ufcirono CunEli primari] Ci<ves nudi y 
„famoralibus tantum tetti , dextra gladios , U~ 
„ *va fcopas ( flagelli ) ad Palatium pr&tenden~ 

tes ; imperiali jure fe fubattos ; nil pacifci , 
„nec ipfam quidem nsitam ; quos dignos judi- 
„ caverity enfe feriate <vel prò misericordia ai 
„ palum fcopis examinari faciat ; fi muros urbis 
„ ad folum complanari <votis ejus fuppetat> prom~ 
5> ptos libenti animo cunEla exequi , nec juffis 
„ ejus Majejìatis $ dum vivant > contraditiuros. 
„ L* Imperadore alle preghiere dei Papa , e del 
„ Vefcovo , loro perdonò , e reftò conci ufo 
„ di non diftruggere quella Città „ . Noi per 
vero dire non intendiamo bene la mente di 
quefto grand* Uomo , sì benemerito di tutta 
la Repubblica Letteraria , e in ifpezie del bel 
Paefe j 

Che Apennin parte , e il mar circonda f e V alpe. 
Non fappiamo cioè fe voglia , o mettere in_* 
dubbio la fede del Damiani col racconto di 
Tangmaro , o confermarla ; e avremmo più 
caro che fofle quefto fecondo , per non avere 
a contrattare con un Soggetto, a cui infinita-, 
ftima profelfiamo . Certo fi è però che la nar- 
razione di Tangmaro non balta a mettere in 
dubbio quella del Damiani , e certo a Noi 
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pare che anzi pofla almeno indirettamente^ 
confermarla. Che Tangmaro nulla dica di Ro- 
mualdo , ciò nulla prova a fronte del Damia- 
ni , che dice ; per la regola , da Noi data fov- 
ra T argomento negativo, nella Vita di San 
Bruno Bonifazio al Cap. VI. num. V. Se poi 
il Papa 5 e il fantó Vefcovo entrarono in Ti- 
voli , per difporre que* Cittadini a renderfi a 
difcrezione, è forza che fapeflero la difpofi- 
zione dell 5 animo di Ottone al perdono , per . 
non facrificarli . Ma nulla di ciò accenna^ 
Tangmaro, nè accenna chi a quella difpofizio- 
ne T avefle prima condotto . E bene; per que- 
llo fuo lìlenzio vorrà ciò negarli ? Oltre 
che, fe aveffe defiderato Ottone di finir quel- 
la imprefa per onor fuo, non farebbero fiate 
neceffarie tante preghiere del Papa , e del Vef- 
covo, per indurlo al perdono; e più a Lui 
che a* Cittadini dr Tivoli predavano Elfi Ser- 
vigio , mefcolandofi in quello affare . Sembra 
adunque che la narrativa di Tangmaro fia ri- 
pugnante, e che difcordi queflo Autore da fe 
fletto . Può accordarfi la refiflenza grande^ , 
trovata dall' Imperatore negli Attediati, e il 
fuo defiderio d* ufcir della imprefa fenza di* 
fonore ; ma debbe accordarfi egualmente un^ 
pericolo eflremo, o quali, della Città mede- 
fima ; altramente non fi farebbero dati i Cit# 
tadini a difcrezione , e non avrebbero fatto 
sì enorme fpettacold di fe • Nel modo però 

E 7 che 
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che Tangmaro racconta V affare vuolfi conce* 
pire un vantaggio grande, almeno apparente, 
cieli' armi imperiali fovra V attediata Città , 
mercè del quale fi moveffe alcuno a piegar V 
animo dell' Imperatore a clemenza ; e fi fu 
quelli Romualdo . Avutali indi ficurezza di 
ciò, fi pensò a mezzi di compier Y opera con 
la maggior riputazione dell* Imperatore ; e fi 
appoggiò il trattato al buon Vefcovo , ed al 
Papa, che non Silveitro li., ma fu Gregorio 
V. , a cui (lavano a cuore le convenienze^ 
dell' Imperatore , come fuo Parente , e come 
quello, che V aveva fatto falire al Trono Pon- 
tifizio, e che veP avea riabilito con V oppref- 
/Ione di Crefcenzio. Poco poi importa che^ 
non fi convenilfe de 1 patti , cui novera il Da- 
miani , co' Cittadini ; e bafta per la verità del 
, fuo dire che fofTero accordati col Mediatore 
di Ottone , cioè con S. Romualdo , e che fof- I 
fero noti a' Mediatori della Città , cioè al 
Papa , e a S. Bervardo . Ecco dunque come 1 
il racconto di Tangmaro conferma quello del 
Damiani , perchè l f una cofa dimanda V altra ; 
e Tangmaro deferito i mezzi più fpeziofi , c 
a tutti palei! ; il Damiani i più confidenti , e 
noti folo a' meglio informati . Se poi allora 
nato non era il Damiani , fiorivano i Difce- 
poli di Romualdo , che potevano e(Tere ben* 
confapevoli della facenda, e che diedero una^ 
piena contezza a quefto Giovane Monaco del- 
le^ 
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le azioni gloriofe del loro S. Maeftro. La ve- 
nerazione,che moftrò Ottone per Romualdo,la 
divozione,che vanta ancor Tivoli per quefto fuo 
Liberatore, fono argomenti , che poflòno per- 
vadere la fincerità de' racconti di quefti egre- 
gi Difcepoli . Non taceremo che di quefto 
gran fatto dell» attedio, e della liberazione 
di Tivoli , non parla alcuno Autore di que' 
tempi , fuor de* due lodati ; e il medefimo 
Canonico Francefco Marzi, che ha ftefa l<u 
Storia ampliata di quella Città, imprefla in 
Roma del 1665. pel Mancini in quarto, nul- 
la ne dice, non fenza taccia di grandiffima* 
negligenza. 

Provveduto che ebbe Romualdo al perico- 
lo di tant' Anime, rimediò anche all' inquie- 
tezza , cagionatali dall' imbarazzo di dover 
reggere i Monaci ClaflTenfi , fgravandofi di 
quelpefo, due anni portato. Alla prefenza, 
pertanto dell' Imperadore, e di Gerberto, 
che 1' anno medefimo 998., come prova il 

1 Pagi» non l'antecedente, come feri ve il Rof- 
11 , e molto meno del 991?., come aflerifeono 
il Baronio , e il Bollandi , era falito col favo- 

j re dell' Imperadore , nella cui Corte rifiede- 
va , alla Cattedra Arcivefcovile di Ravenna^ , 

I gittò la Verga paftorale . Ambedue quefti Per- 
sonaggi non volevano acconferttire ; ma tal 
fermeza moftrò il Santo , che fu pur forza che 

, s* acquiecaftero . Qui lo Scrittore S. Pier Damia- 

E 8 ni fi 
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ni fi ferve del nome della Verga pa fiorale^, 
non fimbolicamente , per indicare con ella 1* 
autorità di reggere i Monaci , ma realmente, 
perchè allora era in ufo di portarla, in fegno 
della dignità ; onde Pietro Gregorio in Syn- 
tag. Juris 1. 6. c. 14. num. 13. Baculus Inter 
Ecclejtajlicas Perfonas Jignum efi Vaftoralis di- 
gnitatis. Ma che gli Abbati veramente lo por- 
ta(Tero provafi da S. Gregorio al fecondo de* 
Dialoghi c. 5. da molti luoghi delle Piftole^ 
del Damiani, e dal Martene lib. 5. num. 42. 
Nella Vita di S. Odilone leggefi , che effendo 
Egli andato a far vifita a Teobaldo Abate di 
Montecafino, ed offrendogli Quefti il (uo ba- 
ftone Paftorale, Quegli ri fpofe che non era-, 
lecito ad alcuno portar Verga Paftorale alla 
prefenza del Vicario di S. Benedetto; Re [pon- 
ti t Odilo contra fa>s efìe^ fruente Benedici i Vi- 
cario > qui Abbas omnium Abbatum e/?, Abba* 
tem qucmpìam paftoralem deferre Virgam . 

Abbiamo in certa maniera fuppofto che 1* 
attedio di Tivoli feguiife nell' anno 998., 
ciò proveremo al capo XXIII. Intanto fa (T 
uopo definire il tempo di quefta feconda ve- 
nuta di Ottone in Italia, intorno il quale av- 
vi grande contratto . Il celebre Pagi , che pri- 
ma di tutf;i ha diftinto bene in quefta materia, 
ed ha, fecondo il parer noftro« ottimamente 
parlato , pretende che accadere fu 1\ ultima 
confine del 997., e riprende un Cronografo 

Saf- 
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Saffone, che la pane fui principio del 998.; 
e in eflo pure la riconofce 1" altro Cronogra- 
fo, che abbiamo, di effa Nazione. Quindi 
il Manfi 4 nelle Note al Pagi dice ali* anno 
997. di efler perfuafiifimo , come di cofa affat- 
to certa , che Ottone non fi partì in elio an- 
no dalla Germania. Pure infallibili documen- 
ti pongono il Pagi dal lato della ragione-, • 
Un Diploma predò il Puccinelli nella Crona- 
ca della Badia Fior. pag. 232. cel fa vedere in 
Trento nel dì 1 3. di Dicembre dell' anno 997^ 
e T Ughelli fa menzione di altro Diploma^ 
della Chiefa di Vercelli fpedito Papi* in Fa- 
latio IX. Kal.Jan. A. Imam. D. DCCCCXCVIL 
Inditi. XI. A. Regni XIV. Imperi] autem IL 
Il Cronografo Sallone ci fa fapere che il Pa- 
pa gli andò incontro a Pavia ; da Pavia poi 
trafportoflì T Imperadore a Cremona , da Cre- 
mona a Ferrara , e da Ferrara a Ravenna . Ivi 
s* invogliò di vedere Vinegia , e fatto fembi- 
ante di ritirarfi con cinque Compagni nel 
Moniftero della Pompofa, di là fi condufTe^ 
incognito a quella gran Dominante , come ab- 
biamo dalla Cronaca del Dandolo, ftampata 
dal Muratori al To. II. degli Storici delle co- 
fe d* Italia. Ritornato poi a Ravenna, marciò 
con fioririflìmo Efercito verfo Roma in compa- 
gnia del Papa ; ecofta che quivi ritrovavafili 20. 
di Febbrajo,daun fuo Diploma in favore dell' 
infigne Munifterodi Farfa,contenuto nella Cro- 
naca 
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nacadieflb Monaftero ftampata alla Park 2. del 
To. 2. degli Storici d' Italia .Un altro Diploma 
di eflTo Imperadore dato V. Kal. Martij dell'anno 
fletto fi legge nelle Antichità d f Italia alla Difer- 
tazione XlX.pag.g.Veggafiil Muratori ne'fuoi 
Annali d' Italia al To> V. ove alla pig. 498. 
dà la ragione , per cui i primi , e più fanno- 
fi Storici sbagliarono nell* Epoche de' fatt» di 
queito Imperatore, ragione che può fervire di 
loro fcufa . Così Egli adunque :Ma tanto al 
Sigomoy quanto al Rojfi, e al Cardinal Baroni* 
mancarono molti lumi , che Noi ora ahbiamo , 
e fero in molte àrcoftan^e s 1 allontana dal vero 
il loro racconto • 
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CAPITOLO XXL 



Penitenza dell' Imperatore Ottoni. 

On di folo fpergiuro fi fece reo Ot- 
tone ; colpa per fe graviffima ; on- 
de meritamente , contro Tale , che 
pretende in quello Sovrano feufar- 
la , ebbe a dire il nottro Grandi , non meiu 
comporto Religiofo, che dotto Scrittore: In 
b&c quippè S acuì a de<venimus , probrofa S acuì a % 
in qmbus & magna fcelera fuos inveniunt Fa* 
trono*. Dis. 2. cap. 2. n. IX. Ma fi rendè an- 
cora condannabile nel caftigo, e nello ftrap- 
pazzo dell' Antipapa deporto, dopo dieci mefi 
in circa di ufurpazione del Soglio, eflendogli 
flati cavati gli occhi , e tagliate le orecchie, e 
il nafo . Erafene venuto l 1 Abate Nilo , fa- 
mofo Anacoreta , a Roma , per vedere che», 
dopo quefta grave pena fofle con Lui ufata 
pietà , del chè ne aveva da Ottone ottenuta 
prometta . Quando il mifero, cosi malconcio, 
fu pofto fopra un Afinelio , col capo verfo la 
coda , e obbligato a tenerla in mano per ob- 
brobrio, e a cavalcare per le ftrade di Roma, 
ludibrio della plebe inlolente. Accadde cole- 
tta Scena la Quirefima dell' Anno 998. nella 

Suale fcrive V Autore della Vita di S. Nilo, 
ie viffe a que* tempi , e che dal Baronio è 
lodato come molto diligente, avere il Santa 

intra- 
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intraprefo il viaggio con molto incomodo » 
eilèndo ancor fredda la ftagione . Il Damia- 
ni, il quale di ciò tratra nella feconda Pifto- 
la a Cadolao Antipapa , afcrive , così le of- 
fefe delia Perfona , come cotetto yergognofo 
trovato , al Popolo furibondo , e animato di 
zelo della dovuta vendetta: Re/ipifcente Qui* 
ritum Populo , atque in zelum dign* nltionis 
cxardefcente , irruentes in eum manus inijciunt^ 
oc alo s erttunt , aures , narefque pr&fcindunt. 
Ma T autore furnferito ne incolpa fra gli al- 
tri Ottone . Queito imbrattarfi le mani nel 
fangue Sacerdotale , e queito avvilirlo sì enor- 
memente, non può certo udirfi fenza orrore; 
onde il buon Vecchio nonagenario del Nilo 
ne fremette, e minacciò da Dio a' Fautori le 
pene dovute : Donafiis mihi ( così mandò 
dicendo al Papa % e ali* Imperatore ) Cacum 
iftum , non mei timore , nec magna mei potenti a, 
fed tantum Dei amore., Nunc igitur qu&cumque 
infuper feciftis , non Mi , fed mihi feciftis , <vel 
potius Deum ipfum contumelia affzcijiis . Scito* 
te igitur quod , quemadmodum Vos non peperei* 
flit Uh , neque mifericordtam oftendiftis erga il* 
l?tm> qui a Deo mambus <veftis tradì t us e fi , ità 
neque Pater *vefter caleftis parcet peccati t <veftris. 
Di' fatto il mancare alle proprie promette è un 
peccare contro la giuliizia , di cui è fondamen- 
to la prometta ; e V aggiungere afflizione a un 
afflitto, è una fpezie d' inumanità. Annove- 
rai! 
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ra il Damiani, oltre a quefti delitti, un altro 
ancora, che V Imperatore fi erj prefa per Con- 
cubina la Moglie di Crefcenzio , avendo Co- 
ftei per ambizione depoilo 1* orrore contro 
chi avea facto il maiFacro di fuo Marito , per 
tradimento ; e ciò molti altri Scrittori con tè r- 
mano , anzi taluno lo vuol reo d* adulterio 
con la femmina medefima. Romualdo per ciò, 
non contento d' aver rimediato ai male , che 
meditava Ottone colla ftrage di Tivoli, defi- 
derò di correggere il già fatto , e di porre ar~ 
gine alio fcandalo del concubinato, operando 
che nafcefie nel cuore di quel Sovrano penti- 
mento , e defiderio di emendare con ijna pub- 
blica foddisfazione il pubblico difordine . Da 
Lui dunque ammonito Ottonerai fu il dolo- 
re, che di quelli eccefli concepì, che in peni- 
tenza andoffène da Roma fino al Monte Garga- 
no , pollo nella Pulia, tutto a piedi, e fcalzo, 
a vifitare la Chiefa di S. Michele Arcangelo. 
Il diploma, eh' Er fece, a favore del M um- 
ilerò di Montecafino , e cui porta Erafmo Gat- 
tola nelle Addizioni T. i. part. ì. pag. 3 1 2. mo- 
ftea eh' Egli era in Capua dei^Mefe di Marzo L" 
anno 999. forfè per occafione di quefto viaggio. 
Compiutolo fi portò pofeia a Ravenna , e ri- 
tirofli con poca Corte nel Monaftero di Ciaf- 
fe , in cui foggiornò tutta una Quarefima-, , 
intento al digiuno, e alle Salmodie , quanto 
gli permettevano le fue forze. V Epoca di 

que- 



quelto ritiro è quella , che il Mabillon affé- 
gna, cioè il 999., chè chè ne dica il Mu- 
ra tori, producendo varj Diplomi, per cui mo- 
ftrafi che Ottone la Quarefima di queit' anno 
Soggiornava altrove. Noi medefimi abbiamo 
citato quello , riferito dal Gatto la , che ciò 
prova, e l'abbiamo arato coraggi ofamente , 
perchè quefta prova non ci offende . Vuolfi 
qui intendere , non la Quarefima Ecclefiaftica, 
ma una Quarefima Legale, cioè quaranta gior- 
ni fucccflivi , deitinati da' Canoni all' efpia- 
mento de' Micidiali , qual fi era Ottone di 
Crefcenzio. Siamo debitori al Grandi della^ 
interpetrazione allegata , la quale è ftefa ne* 
fuoi Commentarj ai Gap- XX V* del Damiani 
con quefte parole ; Non de Ecclefiaftica Qua- 
dragefima id intelligimus ,fed de cut fu 40. die* 
rum y quicumque tilt fint> dummodo non inter- 
polati • Tr&mijftmus antera tale yxmtentia fpa- 
cium à facris Canombus Homicìdtj reis fuijfe in- 
ditum , undè widetur oh Crefcentij tntemetio- 
nem, non jufla conventione imperatami Quadra- 
genariam hanc pmnitentiam à Romualdo fubijjfe 
Imperator , ficuti Veregrinattonem nudis pdibus 
aftam oh Concubinatum • Adempiè dunque Ot- 
tone quefta penitenza nei Moneterò Claflen- 
fe ;ed era bene veftito di porpora, ma porta- 
va alle carni il cilizio ; e quantunque nella^ 
fua Camera fi vedeflfe un magnifico letto , E- 
gli però dormiva fopra una Ituoja di papiro, 

fer- 
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fervendo/! di altra fimile per ricoprirti . Pro- 
tnife ancora a Romualdo che lafciando 1* Im- 
' pero fi farebbe fatto Monaco : onde Colui y 
al quale obbedivano tremando tanti Mortali % 
era già divenuto foggetto a un povero di Cri- 
fto, e incominciato aveva a temere per fe_, • 
Non farebbero per tanto male applicate , ris- 
petto a Romualdo con Ottone, le parole, 
che diiTe Dio a Mosè , rifpetto a Faraone-» : 
Ecce conft'aui Te Deum Vharaonis , Exod. 7. 

Il celebre Briezio all'annp gg6. dopo il rac- 
conto di quefte cofe, foggiunge che da moki 
non fono credute : Qua narrantur à Vetro Da- 
miani , apud fiero fque non iwveninnt fidente * 
Poteva quefto Religiofo Autore impugnare 
la coftor miferedenza ; eflendo una fpezie di 
fcandalo credere il delitto, e non credere la^ 
penitenza . Ma inoltreremo Noi brevemente 
che quella incredulità è fenza fcqfa. Di Mo- 
narchi, che abbiano afflitte le delicate loro 
membra con cilizj ; che abbiano prefo i lor 
fonni fu la nuda terra, non che fu i papiri; 
che rinunziando ai Trono abbiano abbraccia- 
to lo Stato Religiofo, non che abbiano fern- 
plicemente prometto di farlo, ven ha molti e- 
fempj , perchè cotefte cofe non fieno in Otto- 
ne incredibili . Ma ingerifee più ftupore il viag- 
gio da Roma al Monte Gargano, a piedi, e 
fcalzo . Sia pur così • Di quefto però ammi- 
rabile 

» 



Digitized by Google 



152 

rabile efempio di penitenza ce ne può far fe- 
de, per ragione , che v' ha maggiore , il Cro- 
nifta Magdeburgefe, il quale raccontando il 
viaggip, tatto da elfo Ottone a Guefna, per 
venerarvi il Corpo di S. Adalberto Martire^, 
di chè Noi appretto, aflferifce che veduta da., 
lontano la defiderata Città , fcalzoflì , e vi 
giunfe funplichevolmente a piedi nudi : Videns 
autem a longè Cinjitatem defìderatam, nndis pe- 
dihus fu^liater ad<vemt. La maggior ragione, 
che v' ha* fi è che nel viaggio di Guefna era 
Ottone fpinto dalla fola Religione; in quello 
del Gargano dalh nece(Tità della penitenza-* • 
Si dirà forfè etfere maraviglia che un folo 
Autore feriva un sì gran fatto: Ma chi non^ 
fa la tralcuratezza di queV Secoli , ne 1 quali 
un folo Autore vai tanto. di per fe, quanto 
fei altri d' accordo ne* Secoli più coiti ? E 
poi non andò Y Imperatore in quel viaggio 
come trionfante , ma come- penitente , e irL* 
confeguenza accompagnato da pochi , e qua- 
li incognito. Andò a Guefna a piedi ignudi 
con tutto il feguito , e con tutta la pompai 
imperiale, e ciò fcrive un folo Autore, e fi 
crede, e fi debbe crederete farebbe, o feioc- 
chezza , o sfacciataggine il negarlo, dopo V 
autorità del Cronifta Magdeburgefe , per cui 
r ammettono i primi, ei più famofi Critici, 
il Barotfio cioè , ed il Pagi • Perchè dunque 
non fi crederà ciò, che riferifceil Damiani, 

Scrit- 
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Scrittore di fede incorrotta , e fuperiore ad 
ogni eccezione? 

Ma per più confondere cotefti mifcreden- 
ti, prendiamoci un poco la briga di ricerca- 
re, fe fra gii Autori di que* tempi vi fia chi 
feri vette conformemente al Damiani fu que- 
ito particolare. In primo luogo che Ottone 
andafle al monte Gargano V abbiamo dagli 
Atti de* Conti di Capua pretto il Muratori 
al To. 2. degli Storici d* Italia pag. 335. Iti 
hoc autern *venit Otto Tertius Imperator Capuam % 
babuit in Gargano ad Santi um Micbadem , & 
revertit Romam. In fecondo luogo che v* an- 
dafle a motivo di penitenza, ingiuntali da S. 
Romualdo , lo aflevera Leone Oftienfe al Lib« 
II. Cap. XXIV. Imperator Beneventum <vemt $ 
& caufa penitenti a , quam Mi Beatus Romu- 
aldo injunxemt ^ abijt admontem Garganum. 
In terzo luogo che tutto a piè da Roma fino 
al fuddetto monte facefle il viaggio > lo atte- 
fta il lodato Autore della Vita di S. Nilo y 
che fcrifle a que* tempi: Imperator wi, pce~ 
nitentiam pollici tus , pedes ab Urbe ad Garga- 
num montem ivit , ad S* Micbelem Arcange* 
lum . E apprettò ; Imperator antem penitenti & 
caufa fufeeptum indie ans laborem ah Urbe ai 
Garganum pedibus iter fecit , weneraturus Mi- 
chelet* Arcangelum . Cotefte tre cole faranno 
certamente ammette da chiunque, fe non vuoi 
moftrare una irragionevolezza di non credei 

re, 
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re, puramente per non voler credere, il chè : 
è una fpeziedi (foltezza. Ma perchè farque- | 
fto torto al Damiani di non credere V altra, 
eh* Egli aggiunge, che v* andaflfe Ottone a' ! 
piè nudi, per mortificazione, ed abbiezione 
maggiore? Ipfe autem Rex ex eodem crimine^ 
Beato Viro confeJfus y poenitenti& caufa nud'u pe- 
elibus de Romana Urbe progrediens , Jtc ufquc* 
in Garganum montem ad S\ Michaelis perrexit 
Ecclejìam. Cap. XXV. Noi veramente credia- 
mo che quefta formola ; 4* pie nudi ; nudis 
pedibns; voglia dire fenico; ma potrebbe an- 
che intenderti del piede non coperto da ve- 
ftimento, ma che fotte difefo nella pianta da 
un femplice cuojo; come veggiamo di molti 
Religiofi , che Noi chiamiamo per tutto ciò 
Scafai. Comunque fiafi, non può negarfi fé* 
de a quefta aflerzione del Damiani fenza con- 
tumaccia ; e chi fa quanto è forte la compun- j 
zione del cuore, non porrà dubbio in queft* 
atto di Eroica Umiltà di Ottone ; e non cer- 
cherà altri teftimonj , che quello del Damia- 
ni autorevoliffimo ; benché altri ne abbiamo 
Noi portati quanto alla foftanza del viaggio 
fatto a piedi , che è il più • Ma di quefta an- 
fietà di efiggere tanti teftimonj dice bene S. 
Gio: Crifoftomo , a propofito degli Ebrei , i 
quali volevano vedere miracoli da Gesù Cri- 
fio , che ficcome V imparar fempre è fegno di 
non efler perfetto nella feienza , così il diman- 
dar 
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dar Tempre teftimomanze, èfegno dinoti vo- 
ler credere : Sicut femper di [cere Jtgnum eji nun- 
quam pojffe perfoere > fa, teflimonium femper qu&- 
fere , fignuvn eft nunqnam svelle credere . Con- 
cludiamo che la noftra credenza ha bensì da 
effere ragionevole ; Rationabile ohfequium <ve- 
ftrum ; ma non ha da effere ritrofa , quando 
appunto la dimanda ragione; poiché quefta^ 
ritrofia è un effetto della, fapienza del Mon- 
do , che deride la femplicità de* Giudi , co- 
me dice S. Gregorio ; e preghiamo Iddio Si- 
gnore che confervi ne* noftri cuori quella Ca- 
rità , che non rigetta gli efempi di edificazio- 
ne; Iddio Signore, la cui mano fovra i Pec- 
catori Tappiamo che non è accorciata * nè mai 
fi accorderà . 
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CAPITOLO XXII. 

Romualdo mette /otto V obbedienza S. Venerio • 
Morte beata di quejlo Anacoreta . 

Ece ancora il venerabile Uomo pref- 
fo Tivoli un altro frutto di buona 
opera, che Noi fotto filenzio non 
patteremo , come non dover farfi 
pronunziò il Damiani • Certo beato Uomo , 
per nome Venerio , fi velli prima Monaco , 
e la fua convenzione così umile era , e lem- 
plice, che gli altri Religiofi lo fchernivano , 
come fofle mentecatto . Si prendevano per ciò 
fovente gioco di Lui , quando percotendolo 
per beffa, quando fpruzzandoli in volto P ac- 
qua fordida,dopo la lavatura degli utenti li di 
cucina ; e quando con uno fcherzo , e quan- 
do con un altro inquietandolo . Fece dunque 
ragione in fuo cuore che non aurebbe potuto 
durar con pace fra cotante traverfie ; onde ab- 
bandonando la compagnia , fe ne fuggì più 
che di fretta in una folitudine. Quivi per fei 
anni vifle in rigidiflima attinenza , non guftan- 
<ìo gocciola di vino, nè alcuna cotta vivanda • 
Romualdo, uditane la fama, fi prefe pende- 
rò d* effere a vifitarlo; e le prime parole fu- 
rono di richiefta fotto cui direzione Ei vivef- 
fe, e da chi avelie dipendenza nell' inftituto 
da Lui prefcelto* Rifpofegli il buono Eremi- 
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ta che non dipendeva da alcuno , e che iciol- 
to dall' altrui dominio, quello feguiva, che 
più tornavali bene* Allora Romualdo a Lui: 
Se porti la Croce di Grillo , rimane che Tu 
non abbandoni 1* obbedienza di Crilio . Vat- 
tene adunque, e ottieni dal tuo Abate licen- 
za di qui foggiornartene; e avutala, ritorna, 
e vivi qui di maniera, che umilmente a Lui 
foggiaccia; poiché importa troppo che V edi- 
lìzio dell' opera Tanta, cui la buona volontà 
difpone, fia dall'- umiltà raffòdato ne' profon- 
di fondamenti , e venga dall' obbedienza in-. 
nalzato# Quefti, e fimili avvifi di edificazio- 
ne in prima li porfe; e appreilb gp infegnò , 
come gran Maellro della Vita fpirituale, ìru 
qual maniera dovette refiftere alle fuggeftioni 
de' fuoi penfieri ; e in qual maniera potefle.* 
rompere , e abbattere le macchine infidiofe de- 
gli Spiriti Infernali • Così inftrutto , e con- 
firmato lafciandolo, V empiè d* una infolita, 
e ftraordinaria allegrezza . 

Venerio adunque con piacere , e con folle- 
citudine adempiè i documenti dell 1 Uomo fan- 
to ; andoflene dall' Abate fuo ; ricevè il ne- 
cellario confenfo ; e tortamente alla diletta fua 
folitudine fi ritornò. Volendo pofcia abitare 
in un luogo di ragione del fuo Monaftero, 
poiché, pei Monaftico inftituto abbracciatovi, 
di quello era membro, poggiò fovra un faf- 
fo > a cui era difficiliflìmo 1' accetto, onde ri- 
maneva 
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mane va totalmente tagljato fuori dalla con- 
verfazione degli Uomini. In elfo fico il corfo 
di quittro anni mifurò, foggiornandovi ; o 
tranne tre pani , che fcco dai Monaftero por* 
tati avei , non ne guftò poi altro ; nè mai be- 
vèvino; nè mai prefe alcuna cofa cotta; ma 
folo viffe di pomi, e di radici di erbe, lon- 
tano da ogni confolazione di Uomini , e Tem- 
pre tutto folo. In quel fa(To eravi una foOTa , 
che riempievafi di acqua V Inverno , e fer- 
viva poi agli ufi del buono Anacoreta la* 
State . Finalmente rifaputofi che il Servo del 
Signore quivi dimorava , molti incomincia- 
rono a girfene a Lui, e a portargli alimen- 
to di cibi , e tutto quello , che di vi fa vano 
Effi, che a Lui fotte, quafi necelfario . Ma^ 
Egli di nulla tenendo bifogno , perchè di 
nulla curavafl , donava tutto a* Cuitodi del- 
le pecore , e agli altri poveri . A perfuafio- 
ne però del Vefcovo del luogo , permife^ 
che ivi foffe fatta una Capelletta , nella qua- 
le poco dappoi fe ne morj . Non veggendo- 1 
lo più gli Abitanti quivi intorno, e andan- 
do a cercare di Elfo, lo ritrovarono chino 
avanti V Altare , come fi fofle quivi pofto 
ad orare, appoggiato coi gomiti a terrai, 
e colle mani al volto : E in quel luogo il 
Signore fi degnò di operare molti miracoli 
per fui interceflìone . Così finalmente , co- 
me buon terreno , rendè abbondantilfimi 

frutti 
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frutti quel Aiolo, che ricevè da Romualdo 
la Temenza della parola divina, quafì a mol- 
tiplico. *Noi raccontando gli amm^edrarnen* 
ti dati da Romualdo a Venerio , abbiatpo 
aggiunte al tefto del Damiani le parole co- 
me gran maeftro della <vita fprituale ; non 
folo perchè il fatto ciò moftra ; ma perchè 
fono regiftrate nel Codice di Farfa , altra.* 
volta citato , iti quefti precifi termini ; Do- 
mintts Komualdus in Theoretica praclarus ef- 
fuljtt ; il chè Noi direflimo con quefte frafi: 
Fu infigne , e famofo Maeftro d' Affetica . 
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CAPITOLO XXIII. 

Conwerfone di T amino , e di Bruno Bonifacio . 
Romualdo ma con EJJi a Mont ecajtno, e qui- 
vi inferma . Risanato li conduce nel Pereo • 

P^^^ A penitenza d' Ottone fervi di fti- 

IIibPII m °^° a> ^ uo * corn p^ c *> p er i m ^ tar - 

||J U^M c ' ie chi <l uelIa ccn anfietà procac- 
SjSsMÉà data aveva, non era (opra quefta^ 
neghitofo . Già accennammo che Tammo , 
Germano di Nazione, e tanto famigliare dell' 
imperatore , che alcuna fiata fi cambiavano 
gli abiti, e fpeflb fedevano a tavola infieme, 
aveva portata a Crefcenzio la parola imperia- 
le , fermata con giuramento , di non danneg- 
giarlo, fe di Cartel S. Angelo ulciva. Emen- 
do adunque e confapevole della frode , e reo 
di fpergiuro, udì da Romualdo intimarti che 
bifognava che il Secolo abbandonale . E* vi- 
vo il parlare di Dio, ed è efficace; onde^ 
quello di Romualdo, penetrando il cuore del 
Cortigiano favorito , lo difpofe fubito a le- 
guirne i dettami • Chi^dè dunque la fua licen- 
za al Padrone, cui ritrovò non iolo facile ad 
accordargliela, ma contentiflimo , e lietiffimo 
che a sì buon fine li fofle chieda; poiché que- 
fto Monarca era ali* Ordine Monadico molto 
affezionato , e divotiflìmo de* Servidori di 
Dio. A Tammo accompagno!!! nella fua fanta 
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rifoluzione Bruno Bonifazio , Giovane allora 
di 27. anni , e adorno di ottimi coftumi , i 
quali , abbracciato che fu per Lui lo flato Re- 
ligiofo , fi cangiarono in un infigne perfezio- 
ne, come a fuo luogo vedremo. Altri della.. 
Corte Imperiale, e Tedefchi di nazione, a co- 
ftor due fi accoppiarono, e V afferma il Da- 
miani, ma chi Eglino follerò non fi fa. Gra- 
viflìmo è T errore del P. Macchiargli , ch*_, 
nel numero di quelli ripone S. Cafimiro Re 
di Polonia, poiché in queft* anno 998. la Ma- 
dre fua Richiza, o non era ancor nata, od 
era bambina,come prova Apoftolo Zeno nel- 
la fua Difertazione ; tanto è lontano che fof- 
fe nato S. Cafimiro fletto. - • 

Con quefto fcelto Drapello s' incamminò 
Romualdo a Montecafino , a venerarvi le fa- 
cre Otta del Padre de' Monaci , foddisfacendo, 
non meno alla fua fervidiflima divozione, che 
a quella de' novelli Convertiti ; e di quefto 
fuo viaggio fa menzione ancora Leone Oftien- 
fe al lib. 2> cap. 18. riferendo che accadde al 
tempo fletto , in cui Ottone condannò Cre- 
feenzio della tefta , come reo di lefa niaeftà • 
Quefto folo teftimonio batterebbe per convin- 
cere il Muratori , il quale vuol fofpettare che 
Tivoli fotte attediato nei 1001. Oltre che ciò 
ripugna alla ferie delle azioni di Ottone, che 
Noi daremo al cap. XXVI., S. Romualdo fi 
motte verfo Montecafino, già compiuto Y af~ 
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fare <li Tivoli • Se colà dunque portoflì al 
tempo della morte di Crefcenzio , vi fi portò 1 
declinando il 998. onde in queft* anno dovet- 
te effere berfagliata quella Terra. Il teito dell* 
Oftienfe è quello : Eo ctiam tempre Vir Dei 
Romualdo , una cum E. Bonifacio Imperatori* 
Consanguineo . • . • & cum alijs piuribus Teutoni- 
ci* de pr&difti Impera fris Exercitu , ad hoc B. 
Benedigli Monajìerium orationis gratta ^venìt . . . 
Eo fcilicet tempore <> quo idem Impsrator Crefcen- 
tium Romanum Senatorem , qui fe m Caftello 
S* Angeli de Fonte Sanali Vetri y contra eunL* 
rebellans , munierat , Sacramento deceptum , cól-, j 
pit> & moxquajt reum maìe/latis capite obtrun* 
ca<vip. Ecco dunque definito ciò, di cui efi- 
ta il dottiffimo Pa^i , quando dice al Num. 
VII. dell* anno 996. che V ailedio di Tivoli 
vuolfi rigettare nella feconda, o terza fpedi- j 
zione di Ottone in Italia; e ciò in cui inciam- 
pa il Macchiarelli , ingannato per avventura^ 
dal Bayllet > quando afferifce che V Impera- 
tore incominciò PImprela di domare il Tiran- 
no dall' attedio di Tivoli . Verfo la metà di 
Febbrajo del 998. giunfe P Imperadore ìtl. 
Roma , e li 2. di Marzo perdè Crelcenzio la 
vita: Ove è dunque il tempo di quelto affé-, 
dio avanti la Coltui morte ? Un altro argo- 
mento evidente di ciò ci porge il Damiani , 
Raccontando che predò Tivoli accadde la con- 
vezione di Tammo ; il che moftra che dopo 
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quietate le cofe di Roma, pafsarono le Genti 
Imperiali a circondar quella Terra, come Noi 
fopra abbiamo defcritto. 

Nel viaggio a Montecafino diede Romual- 
do un beli' efempio di compoliezza , e di 
umiltà religiofa. Aveva Egli un Cavallo afsat 
bello , donatoli da un Principe , Figliuolo di 
Bufclavo Re degli Slavi, veftito da Lui Mo- 
naco , probabilmente nel tempo del fuo go- 
verno della Badia Claflenfe . Or difpiacendo 
air umile Anacoreta una si fuperba Cavalca- 
tura , fece cambio del deftriere in uno Giu- 
mento, e alla difparità del valore prepofe la 
maggior proprietà della fua condizione* Più 
volentieri perciò cavalcava l'umile Uomo que- 
llo Animale, ed anche per uniformarfi al ge- 
nio di Crifto, che fovra un d 3 elfi s* aflìfe_,« 
Chi foffe cotefto Principe il dice chiaro il no- 
ftro famofo Pragenfe, chiamandolo Brifcamo; 
e poiché per gli Slavi non s* intendono i foli 
Polacchi, ma i Dalmatini , i Croati, e i Boem- 
mi, contraflegna ancora il Regno del Padre, 
che era nella Croazia , e nella Bulgaria : Ha- 
bebat enim ( così Egli al capo 8. n. 2. del fuo 
Sermone ) Pater S.Equum fatis egregiumu^ 
quem Jìbi Brifcam Cbar*vati& , ist Bulgaria Re- 
gif Fi fi us , faflus ab eo Monachus , (leder at . 
Che fe il P. Bollandi nelle Annotazioni ad ef- 
fo Cr?po fomenta che i Croati non ottennefle- 
ro il titolo Regio chè dopo la morte di San-. 
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Romualdo, cioè nel 1076., leggefi però nel- 
la Storia di quefto Regno, compilata dal Lu- 
zio, che Dorcislavo , per conceflìone fatta- 
gli dagl' Imperatori d* Oriente, s* intitolava 
Re di Croazia fino dei 944, e che dopo eflfo 
furono chiamati con quelto nome anche i fuoi 
Succeflbri. S'inganna dunque peravventura_# 
il fuddetto P. Boilandi, quando ivi regiftra-. 
che quefto Principe fufle Figliuolo di Bole- 
flao , eh' Egli intitola primo Re della Polo- 
nia , la qual cofa con molto difeorfo di fini- 
ta aveva nelle Note del capo ottavo della Vi- 
ta , fcritta del Damiani , alla lettera b. , ef- 
fendo più vero che Boleslao non fu mai Re, 
di quello che vero fia che noi foflero i Signo- 
ri della Croazia , e della Bulgaria , cornea 
Noi moftreremo al capo L. num. IX. Ma fen- 
za fallo a gran partito fi lono ingannati colo- 
Io, i quali hanno pretefo che queito Princi- 

§e, che regalò il Cavallo, foife Cafimiro fud- 
etto, che sì fece bensì Monaco Benedettino, 
ma in Francia, non in Italia, e per le mani 
di Odilone , non di S. Romualdo , e verfo 
il 1034. in tempo del fecondo Corrado, non 
verfo il 996. in tempo di Ottone terzo. Noi 
per ciò così fcrivendo facciamo grande acqui- 
fto, col cambio della bugia nella verità; 
nulla perde la Religione Camaldolefe , che^# 
cambia un Figlio di Re in altro Figlio di Re. 
Giunto il Santo al Monaftero del Patriarca 
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Benedetto , fi ammalò gravemente ; ma in., 
breve tempo, per divina mifericordia guattì. 
Quivi dovette ben molto confolarfi , udendo 
novelle della fanta vita del B. Giovanni Ora- 
denigo , antico fuo Difcepolo , che viveva^ 
predo quel Monaftero rinchiufo in angufta^ 
Celletta; e dovette crefcere la Aia coniazio- 
ne , quando li fece vifita , come è da creder- 
fi; poiché i colloquj dell' Anime fante fono 
la maggior loro delizia ; e gli efempi di au- 
fterità , e di perfezione , che danno Elfi , ri- 
coppiati in altrui , fono il più bel prezzo del 
lor Magiftero . Si condufle di poi co* nuovi 
Difcepoli al Pereo, dove già tempo era fia- 
to di foggiorno , dice lo Scrittore infignifli- 
mo, che abbiamo per guida, e dove , foggiun- 
geremo Noi , un florido Eremo lafciato ave- 
va , come più fopra con affai forti ragioni ab* 
biamo provato . Sembra però che L* accenni 
anche il Damiani medefimo, quando raccon- 
ta che non co* foli Jedefchi , fiaccati dalla Im- 
periai Corte, ma^ eziandio con altri, aggre- 
gati , e diftribuiti in ciafcuna Cella , fi diede 
Egli ad aflumere in fe fteffb, e a promovere 
in altrui , il rigore della vita eremitica cotl* 
tanta ardenza, che la lor maniera di vivere a 
tutti coloro, a* quali ne giungeva contezza , 
faceva maraviglia grandiflìma : Ibi deniqtte his<> 
& alijs multi s Fratribus aggregati* , & per CeU 
las Jtngulas confiti utis , tanto fervore Eremiti* 
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c£ con<verfationis rigorem^ & in fe , & inali]: 
tenuit , ut illorum vita omnibus , ad quos fa- 
ma illorum pervenire poterat , mirabili* habere- 
tur. Cap. XXVI. In fatti, foggiunge il San- 
to Scrittore, chi non fi empierebbe di ftupo- 
re, echi non decanterebbe una mutazione » 
fatta dalla delira divina, veggendo Uomini* 
prima ufi a veftire di feta , anzi di fregi d* 
oro, e ad edere corteggiati da molto feguito 
di Gente oflequiofa, e avvezzi ad ogni forta 
di delizie, ora contenti d* un folo birro, che 
è il Cappotto Eremitico, quafi imprigionati fra 
le anguille d' una piccola Cella , (calzi , in- 
colti^ dimagrati, per una preflb che incredibile 
aftinenza I Campavano poi di quello , che fi 
guadagnavano con V opera delle mani , a imi- 
tazione degli Apoitoli , e degli antichi Fede- 
li ; e alcuni intagliavano cocchiari , altri fila- 
vano , altri ordivano reti , ed altri teiTevano 
cilizj . 
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CAPITOLO XXIV. 

tigone , Mar chef e di To frana , chiede a\ Romualdo 
fuoi Monaci , per eriggere il Mona fiero di 
*y. Michele nel Cafiello di Marturo. 
Tre fono a ciò deftinati , e Bo- 
nomo ne viene eletto Abate. 



Anni di Cri/lo 998. Di Romualdo 91. 

Pportuno giunfe al Pereo coteflo^ 
rinforzo di Allievi novelli , poiché 
Ugone , Marchefe di Tofcana , di* 
voto affai del noftro Santo, fece^ 
capo a Lui , per avere fuoi Monaci , da pian- 
tare un Muniftero a Marturo , Cartello in-. 
Tofcana , detto a* dì noftri Poggibonzi . E' fa- 
mofo cotefto Ugone , Figliuolo di Uberto , 
che pofe freno alla Tirannide di Berengario 
neir Italia; eflfendofi dato ad opere di ftra or- 
dinaria edificazione , col dorare molte Chie- 
fe, ed innalzare molti Monafterj. Fu V utv. 
deflì quello, di chè parliamo, del cui innal- 
zamento fa menzione anche Giovanni Villa- 
ni al Ltb. 4. Cap. 2. , e il Puccinelli nella-* 
1 Vita di eflb Ugone, ma folo ricordandolo, e 
più diffufamente ne difcorre entro la Storia 
della Badia Fiorentina al num. 3$. Piacque^ 
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air illuftre Fondatore di quefta Cafa che fof- 
fe dedicata al Principe degli Angioli S. Mi- 
chele, ed anche per quefta Dedica pare a Noi d" 
avere ragionevolmente congetturato ai Capo 
XVII. che Ugone folTe quel deflo , che pian- 
tò il Monaftero di S. Michele di Verghereto; 
e vedefi quindi che grande offequio aveva E- 
gli a quefto Spirito beatiflimo. Non procede- 
remo neir imprefo racconto prima di avverti- 
re Tuniverfale ftima, guadagnatafi da Romu- 
aldo, non folo di gran direttore della Vita.. 
Eremitica , ma di grande Ordinatore della.. 
Cenobitica ; ftima , cui ben dimoftra il ricor- 
fo d* Ugone . Ma di effa ne fa ampia fede il 
Manoscritto del Monaftero di Farfa , efiften- 
te nella Vaticana , raccontando che ftante la 
fama , che correva del Monaftero di Clugni, 
per efattezza di regolare offervanza , mandò 
Romualdo un fuo Difcepolo , per nome Gio- 
vanni ,a deferiverne le confuetudini • Eccone 
le parole : Ex quibus unus <valdè infpiratus > 
& accenj us in fervore monaftico , ex Difcipulit 
Domini Romualdi , nomine joannes , c um uno So- 
cio y ad ntidendum , & fcribendum properamt a- 
pud eundem Cluniacenfe Coenobium^ àf ita exa- 
ravit in paginulis , ut oculis <vidit , & in Co-* 
dicibuf ajfixit , pofterifque legenda contradidit . 
Quivi di più vien rapprefentato Romualdo 
ficcome esemplare, a cui i più grandi lumi di 
quel Secolo ftudiavano di conformarli ; onde 
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dopo aver rammemorato il grido , levato da 
Romualdo, e da Ugone, Abate di Farfa.. : 
In fon ante enim longè , lateque fama prelibati 
Ccenobij , nec non & prAdtBorum Patrum Ro~ 
mualdi falicet , cb* Domni Ugonis Ahbatis be^ 
nignifftmi ; loggiunge , che quelli fi era fatto 
imitatore efattiflimo di Quegli : Pater <verò 
Hugo , f equi feda ejut effeftus ; e più fotto ; Do* 
minus vero Hugo Pater , per omnia imitator 
illorum (include qui i due Difcepoli di Ro* 
mualdo) effe&uS) b*c y & multa alia in fu* 
regali , & antiquo Cenobio ad<vexu , ut ab iU 
lorum ufu in nullo di [crepar et* Regi lira quelle 
cofe il Mabillon nel To: 4. degli Annali Be- 
nedettini alla pag. 191. Da quella premura^ 
di ben conofcerfi della regolare diicipltna^ » 
fors' anche nacque l'amicizia, che ebbe Ro- 
mualdo con Willelmo Abate di S. Arnolfo, 
chiariffimo anch' Egli zelatore della offèrvan- 
za Monadica,, ficcome nota il Mabillon me- 
defimo air anno 998. num. LXXXI. benché 
i Santi facilmente infieme fi amano , ed è {la- 
bile, e vera la loro amicizia: Vera élla necef* 
Jìtudo eft , & Cbrifli glutino copulata , quanu 
non utili tas rei fumili ari s , non prafentia tan~ 
tùm corporum , non fubdola , & palpans adula» 
tio , [ed Dei timor , & dinjinarum Scriptura* 
rum fluita conciliati*. Hyeron. ad PauLTo: 3. 
Quello Giovanni, Difcepolo del S. Padre-» , 
del quale qui abbiamo parlato, fu poi Aba- 
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te dell' infigne Muniftero di Farfa, alla cui 
difciplina conferito aveva , fervendo alle fan- 
te diligenze del fuo Maeftro ; e di Lui fi fa 
menzione dall' Hergot nei Libro, intitolato : 
Vetus Difciplina Monaftica • 

Perdonino i noftri Lettoli que.fta quafi di- 
grefllone all' interefle, che abbiamo Noi, di 
far traiucere la gloria dei Santo, ed a quello 
di tutti i Monaci Camaldolefi di pregiarfi che 
di loro abbia avuta il S. Padre eguale premu- 
ra, e Ibllecitudine, che degli Eremiti ; gloria, 
che toglie all' uno , e pregio , che contrafta 
agli altri un moderno Autore, che colla fua 
fola aflferzione pretende roverfciare Tuniverfa- 
le confenfimento di tutti i Dotti , come a fuo 
luogo vedremo . Ma ripigliamo il lafciato fen- 
tiero. Ugone, che era avvezzo a fperimen- 
tare la prontezza di Romualdo in dar mano 
alle opere di (ingoiare edificazione , ottenne 
da Lui tre de' fuoi Difcepoii del. Pereo, per- 
chè nel Monaftero di Marturo introduceifero 
l'oflervanza della Santa Regola, e fu ad Effi de- 
fttnato capo Bononio, che fra gli altri diitin- 
guevafi in fervore, ed esemplarità ♦ Cotefto 
fervore ampliò in breve quella Cafa, ed ac- 
crebbe i feguaci dell* Ordine Monadico, poi- 
ché in meno di tre anni raunati quivi ave- 
va V ottimo Abate fopra cinquanta Monaci. 
Turbine però avverfo difperfe sì bella mefle.* 
preftiflimo, poiché morì Ugone del 1 001. , e 
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fuccedutoli in quella parte di fuo dominio, in 
cui era pofto il Monaftero di PoggibonzL,il 
Marchefe Bonifazio , Figliuolo del Conte-, 
Alberto, fcacciò quindi i Monaci; e le fo- 
ftanze ,di cui abbondevolmente era flato prov- 
veduto il Monaftero dalla generofa pietà del 
Defunto , in ufi profani, ed illeciti empia- 
mente convertì. Di ciò tratta una vecchia Cro- 
naca di e(To Monaftero , riferita dal P uri nel li 
nelP opera citata al num. 33. , e ne tratta la 
Vita eli S. Bononio , fcritta dal Monaco Rat- 
berto al capo Vili. / 
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CAPITOLO XXV. 

Ottone innalza un Mona/fero nel Tereo , /otto 
la difciplma di Romualdo . Spedizione de' due 
Santi Giovanni , e Benedetto in Polonia • 

Anni di Crifto iooi. Di Romualdo 94. 

Ra flato T Imperatore in Italia , dac- 
ché la feconda volta ci venne , fi- 
no a tutto T anno 999. coltando da 
un fuo Diploma, in cui confermò 
a Leone, Arcivefcovo di Ravenna, gli anti- 
chi Beni di quella Chiela , e ne aggiunfe de' 
nuovi, eh' Egli quivi ritrovavafi il Dicembre 
di queir anno, come rifenfee il Sigonio ai 
lib. VI. del Regno d' Italia, e il RoiTi al lib. 
V. della fua Storia • In quello fuo foggiorno 
diportoffi difpoticamente, come folTe fovrano, 
ed alfoluto Padrone ; il chè apparifee dalla^ 
Vita di S. Adalberto , e lo avverrifee il Pagi 
all' anno gg6. num. VII. Torri laudata <verba 
S criptoris Anonymi vita S. Adalberti manifeflè 
oflendunt Ottonem IH. ficuti & deceffores , fu- 
fremum Domini uni in Urbe exercuijle^ quod uf- 
que ad noflra tempora obfcurum fuit. La State 
dell' anno medeumo aveva polto ftretto alle- 
dio a Benevento, prefumendo d' elTere ftaf;o 
da que' Cittadini in certa fua premurofa ri- 
chieda prefo a gabbo ; tanto V ingannare i 

Sovra- 
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Sovrani è cofa piena di pericolo : e duratovi 
lotto lungamente fènza profitto , ritornoffene 
a imprefa vuota in Roma , fecondo Ja tetti- 
mo manza di Leone Oftienle al lib. 2. cap. 24% 
Quivi incontrò male co' Romani, il cui cat- 
tivo animo ebbe a coftarli la vita. Racconte- 
remo il fatto colle parole di Pietro Meflia^ » 
nella Vita di quelìo Imperatore; / Romani ... 
dolendo loro gravemente che Ottone , e i Tede* 
fchi comandarono ajfolutamentea Roma, ist ali 9 
ìtalia y e che in Lei facevano sì l tinga dimora^* 
da pnma cominciavano a J parlare , poi a congiu* 
rar contro lui fecret amente , & a procurar d 9 uc+ 
ciderlo. In fatti raunatifì in Ifchiere, andarono 
un giorno conerò il fuo Palazzo, che Leone 
Oiiienfe al citato luogo dice che quello era., 
del Prerorio , V armi alla mano , e trucidaro- 
no alcune delle fue guardie, che refiftevano; 
e fe non erano le Genti di fua Corte , che.* 
metrendofi alla difefa, diedero tempo a* ma- 
neggi del Marchefe Ugo fopra lodato , che era 
fuo Luogorenente, e ben voluto dai Popolo, 
r aurebbero morto. Sedatafi la commozione, 
per mezzo di certi patti , che Ottone fottoferif- 
le a favore del Popolo , non parendo a* Suoi 
che potefle Egli ftarfene in Roma ficuro , fa 
condotto la notte fuor la Città, travveftitoda 
Paefano ; e il bratfo Marchefe Ugo fervigli di 



adunque dalla Città, e veggendofi con poche 
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forze al bifogno , ripafsò in Germania fui prin- 
cipio del iooo. col penfiero della vendetta^, 
che non fi fuole fcompagnare da' Potenti . Ave- 
va tre anni inanzi, cioè del 997. (offerto il 
Martirio ne' confini della Pruflia S. Adalber- 
to) Vefcovo di Praga; ed il Aio facro Corpo, 
redento con molt* oro da' Barbari per Boles- 
lao, Duca della Polonia , venera vafi in Guef- 
na , dove era ftato portato con folennilfima* 
pompale a quella Città fi trasferì V Impera- 
tore, per venerarvi le Reliquie preziofe del 
Santo Martire [con tanta Religione , eoo* 
quanta di fopra deferitta abbiamo • Trattenu- 
toti in Germania poco tempo , e quanto ba- 
dava per raunare un potente Efercito , ripafsò 
la terza volta in Italia, e dovette ciò efTere^ 
fui fine del Verno del 1001. poiché dà luoi 
Diplomi) riferiti dal Roffi, e dal Mabillon, 
apparifee che il Maggio di queft* anno fog- 
giornava in Ravenna. 

Quefte cofe era bifogno che Noi premettef- 
fimo , per profeguire con franco piede nella-. 
Storia de* fatti di S. Romualdo . Quindi adun- 
que fi condufTe Ottone al Pereo, per confo- 
lazione di rivedere Romualdo , e i fuoi già 
Cortigiani , allora Religiofi ; e come feco dal- 
la Germania portata aveva la divozione al San- 
to Martire Adalberto , così approffittoffi di 
quello fuo oflTequìofo affetto il Santo Padre, 

e lo difpofe a fabbricare nel Pereo medefimo 
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un Monaftero , fotto la Regola di S. Benedet- 
to , dedicandolo al detto Martire gloriofo • 
Dilegnò l' Imperatore il fito della fabbrica-» > 
predo la Chiefa di Cafliano quivi pofta.. , 
fecondo che riferifce il Mabillon air anno 
iodi, degli Annali Benedettini* Raccoman- 
dò poi la cura del Monaftero a Romualdo, 
il quale vi pofe i Monaci , e loro prefcriffe 
T inftituto della Santa Regola* Apporteremo 
le parole ftefle del Mabillon , per convincere 
* con la fua autorità chi mai negafle che la di- 
ftinzione de* Monafterj dagli Eremi non foffe 
opera di Romualdo : Ipfe Otto in eam Infulam 
profe&us , Cpwbij locum iuxta S. Cajjìani Tem- 
plum defignavit , illudane Romualdo commifit ; 
qui panilo pofi Monachi* illic collocati* fanftum 
*uita inftitutum pr&fcripjtt . Dice al propofito 
di quello Monaftero una cofa il Rolli, che^ 
Noi non pofliamo tacere, giovando efla iru# 
ualche modo alla quiftione imbarazzatiflima 
ella Stirpe di S. Romualdo, quiftione che^ 
al Capo XLVIII. farà agitata. Dice che A- 
dalberto Tra ver far i , cariffimo a Cefare, aju- 
tò la inftanza di S. Romualdo predo Ottone» 
per la fàbbrica di elfo Monaftero > e che lo 
fece entrare nella fua grazia. D. Komualdus % 
Adalberto Trave? fario ju<vante,ac eum in ami- 
atiam Ce fari s infinttante y Otbonem , qui deindè 
mirabilia Mundi wocatus efi , cui erat Travet** 
farius carijftmus , mfulit , ut Infu!a ì cui Tire* 
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nomen ejl , agri Ravennati* ad Vaium , adente 
facram adificaret s ac confecraret £). Adalberto 
Boemo Pragenjt Episcopo , qui non multo antz^ 
cb Cbrifti Fidem in Pruljta fuerat trucidatus. J 
Lib. V. prima Editionis pag. 230. G lè chè ne 
fu di quefto favore, preiiato al Santo dal Tra- 
verfari, fopra del quale non fi farà fp legato 
il Rolli fenza fondamento , e i* avrà trovaco 
afferito in qualche antica Leggenda , e Noi lia- 
mo difpoftiffimi a crederlo , facendolo proba- 
biliflimo la parentela , che a noiiro fenno pdf- 
fava tra quefto Adalberto, e il noftro Santo; 
egli è certo che V amicizia di Romualdo con.* 
T Imperadore non cominciò da quelto tempo, 
ma sì del 996. ■> quando Ottone, allettato da 9 
fuoi edificanti ragionamenti, e dalla divozio- 
ne, e fantità, che Egli fpirava, pernottò nel-- 
. la fua Cella. Il Monaltero fu dotato dall' Im- ' 
peradore con Beni, vicini al Pereo, che erano 
di ragione del Monaltero di ClalTe; e in con- 
tracambio di efli affègnò al detto Monaltero 
alcune Terre fui dtitretto di Fermo. Deitinò S. 
Romualdo in Abate della nuova Cafa Religiofa 
uno de' fuoi Difcepoli Eremiti , raccoman- 
dandoli che feguitaffe a cuftodire la fua Cel- 
la Eremitica , e ne* giorni feftivi iolamente^ 
pafTafte nel Monaftero , per indagare corae^ 
procedevano le cofe de* Monaci . Ma avendo 
Coftui col tratto del tempo trafeurati gli av- 
vili del Santo, diede poi in reprobo, come il 

Mabil- 
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Mabillon avvertifce , per aflerzione del Rolli • 
L' occafione di queito Monaitero, che dovet- 
te eflere de' più magnifici di que* tempi , ca- 
gionò che li fabbricaflero nel Pereo varie-, 
Cafe , e che il luogo crefcefle a poco a po- 
co in una Terra , e che perdette V antico no- 
me, chiamandoti da quello di S. Adalberto , 
ma con l* abbreviamento d* una fillaba , parto- 
rirò dal genio della lingua di quelli noiiri pae* 
fi; onde dicefi comunalmente A'. Alberto .Le 
alluvioni de' fiumi hanno fatto col decorfo 
del tempo tal cangiamento che quel fito ha* 
perduto 1'. eflcre di Palude, e infieme gli an- 
tichi confini ; nè più vi rimane orma della* 
gran Foife , fatta fcavare dall' Imperatore Ot- 
taviano Augufto, e detta dall* Autor fuo Au- 
gufta ; la quale col corfo delle fue acque cosi 
profondò il Porto di Cla(Te,in cui metteva fo- 
ce , che divenne con quello provvedimento 
capace di 250. navi, come teftificano Dione, 
e Plinio, Ha eziandio abbattuto il tempo V 
Imperiale Monaltero , ino a tome qualunque 
veltigio. 

Un altra premura aveva Ottone in fuo cuo- 
re, per cui abboccarfi con Romualdo , fatta- 
gli nafeere da Boleslao, che lo colmò di fa- 
vori , quando fi trasferì in Polonia , e gene- 
rofiffimamente trattollo . Si era quella d'im- 
petrare dal fanto Uomo alcuni de* fuoi Di- 
fcepoli di provata perfezione, i quali andaile- 
. ro 



Digitized by Google 



*7 8 

ro in Polonia a predicarvi il Vangelo , eflen- 
do (tato di ciò pregato inftantemente da Bo- 
ksiao medefimo. Ne fece dunque parola non 
folo con Romualdo , ma con Bruno Bonifa- 
zio eziandio , dulinguendol queiti in fervo* 
re fbpra gli altri Alunni di quell' Eremo. Il 
Santo Padre , che conofeeva il grande affare, 
di cui fi trattava, non volle con alcuni de* 
Suoi adoperare comandamento , ma lafciò in 
loro balìa V offrirli . Vedendoti peraò V Im- 
peratore privo dell* appoggio de* comandi del 
Santo, fi diede egli fletto a pregire caldamen- 
te ciafcun di loro ; e due foli fra tanti fe gli 
offerlero ultroneamente ,1' uno di nome Gio- 
vanni, T altro Benedetto ;e confolarono Ot- 
tone, e Romualdo, il quale volle in sì im- 
portante negozio efplorare la divina volontà 
coli' infpirazione , che avrebbe inltillata nel 
cuore de' Suoi . Se ne andarono Efli adunque 
alla propofta fublimiflima imprefa; e di efli Noi 
compieremo la Storia al Capo LIV. Intanto 
avvertiremo V errore del Bzovio , il quale-» 
afferma che viveffero quelli Santi nella Polonia 
Tanno 999. quando è certo che vi furono fpe- 
diti folo nelT anno 1001. effendo certo che-» 
abitando S. Romualdo nel Pero , andò a ri- 
trovarlo T Imperatore , per concertare quefta 
Spedizione; e non leggiamo che colà andafle 
chè in queft* anno medefimo . Al noftro Gran- 
di , che fa cadérla in ambedue le fue Crono- 
logie 
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logie dell' anno 994. bafta per rifpofta 
Egli ftefTo la dice feguita alle preghiere di Ot- 
tone, quando nel 994. certamente quefti , al- 
lora Re , non aveva neppur veduta V Italia. 
Che fe voleffe dirfi aver Lui per fuoi Atnba- 
fciatori avanzate cotali inltanze , taglia la rif- 
pofta il telto del Damiani : Mox Romualdum 
Imperator aggreditur . E più fotto , lafciato che 
fu T arbitrio a* Difcepoli : Interrogante eosRe- 
ge , & humiliter obfecrante » tandem duo folìtm 
ex omnibus inventi funt , qui fe ultrò ad eun* 
dem frowptos ojferrent • Cap. XXVIIL 
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CAPITOLO XXVI. 

k 

0 m 

Morte di Ottone a Vaticinio di Romualdo . Na* 
viga Qneftt a Parendo , dove edifica tre 
Mona/ieri. Grandi doni , quivi da Dio 
a Lui compartiti • I Solitari di Bi- 
forco li mandano ambtfciatcu 
fer direzione di i Spirito • 

Anni di Cri/lo 1002. Di Romualdo 95. 

• 

E fu T Imperatore con Romualdo 
per affari di Religione, trattò al- 
tresì il Santo con Lui fervorofa- 
mente di quelli dell' Anima, e ri- 
cordolli la prometta di veitirfi Monaco , 
con vemenza inttò che le da(Te compimento. 
Ottone non fi moitrò da quello alieno, e dif- 
fe di voler farlo j ma prefe tempo , finche fof- 
fe andato a Roma, a punire le follevazione* 
che a Lui era paruta ribellione, e che ritor- 
nale poi accompagnato dalla vittoria. Ma il 
Santo a Lui : Se ti porterai a Roma , più non 
vedrai Ravenna;con le quali parole chiaramen- 
te la vicina. morte annunziolli . Ebbe Ottone 
veramente il piacere di vendicarli, poiché di- 
vifo T Efefcito in due ale , attaccò i Romani» 
p li vinfe . Dal Cronografo Eindelfelmenfe.» 
lappiamo che folennizzò la Fefta del Santo 
Natale queft* anno iooi. in Roma; pure li 

fu 
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fu forza partirfene fui principio del feguenre 
*ioo2. per nuovi tumulti ;e nella fine del Gen- 
najo fe ne mori a Paterno, fecondo la profe- 
zia del Santo. Due Terre v' ha di quefto no- 
me, i* una nella Marca, non troppo dittante 
da Ancona, 1' altra dentro T Abruzzo, pref- 
fo il Lago Fucino , dove , come afferifce V 
Olftein, fuvvi anticamente la Villa di Plinio. 
Quivi accadde la fua morte; poiché Dietma- 
ro nella fua Cronaca la fa feguita nel diftret- 
to di Benevento. Molte ciancie fi fparfero di 
quefto cafo, che parve ftrano affai , effendi 
che Giovane molto fi era Ottone , e li man- 
cavano preffo che due anni a compierne tren- 
ta ; e fu detto, a racconto del Bironio,chc 
la Vedova di Crescenzio , a cui aveva Egli 
promeffo di fpofarla , e farla Imperatrice, ve- 
dendoli delufa per la fua partenza , con guan- 
ti , che donogli , l'avvelenò . Lamberto nei* 
la Vita di S. Eriberto, Vefcovo di Colonia, 
ài capo fecondo , così racconta la fua vittoria, 
e la morte: Ho<viffimè Augujlus Italiam noru 
reditnrus ingreditur , & undique valida colle* 
Ba manti , iterum hi f urgente: in fe irrumperc^y 
iSt conterete nititur . Deindc Roma properans>& 
tli<vifo Exeratu adver fante: fternens ; f & popu- 
lans^non multo pofl in V aterna Caftro per mu~ 
lierem <veneno perijt . Nulla però degli amori 
di Ottone con quefta Femmina accenna Diet- 
maro , e fo!o al ,lib. 4. della fua Cronaca^ 

lo 
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10 dice morto per tubercoli nel baffo ventre • 
Sembra dunque più verifimile V opinione^, 
portata da Pietro Melili , cioè the i Romani 
quello faceffero con le infidie, che fatto con 
T armi non avevano, e che in una bevanda.» 

11 daflero il veleno ; e in fatti Lui per un li- 
quore letale efler morto afferma appunto Diet- 
maro . Vuole il Piccinelli nella vita di Tigo- 
ne, che lo fdegno de* Romani nafceffe perle 
crudeltà di quelto Principe, di cui ne dice-» 
aflai male , ma non è da credergli ; poiché tut- 
ti gli Storici fanno di Lui i Panegirici . Diet- 
maro li dà loda d' eflere ftata di fpeziofo af- 
petto , e di fede cofpicua : Faci* clarus , & 
fide eonfpicuHs; altri lo paragonano a' due Ot- 
toni , flati avanti a Lui , e (eco loro il pareg- 
giano ; onde il Pagi : Otto appellai us eft vul- 
go mirabilia Mundi , quia rebus praelare gefiis 
omnes in admirationem rapiebat. Ballava bene, 
per tirarti addoflb queft* odio , che la facef- 
fe da Sovrano in Roma , e che fi fofse ufur- 
pato un dominio , che a ,Lui non apparte- 
neva • 

La Storia de' gefti di quefto Imperatore^ , 
che ha sì ftretta conneflione con quelli del no- 
ftro Santo , ha fatta parte della difficoltà di 
quell'Opera, effendo talmente ofcura,ed im- 
barazzata , che appena due Autori ne conven- 
gono infieme . Ma non è maraviglia fe i più 
moderni fono sì varj fra loro fu tale partico- 
lare, 
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lare , perchè negli ant'chi ofscrvafi queii^ 
medefima varietà ; come avvertì il Muratori 
al To: x. degli Storici d' Italia nella Nota fo- 
vra la ferie de* Conti di Capua pag. 235. Sei 
ncc de anno obitas pr sfati Imperatoria ac proivdè 
de geftorum ews ordine , tradita ab Antiqui* furis 
c$nftans habctur narratio . L'ha purgaca il dottili!- 
mo Pagi, e con la Tua (corta Noi pretendiamo 
d'averla data efattiifima ; e perciò ne' punti più 
controverfi Tempre (i fono citati gli Autori» 

Nel mentre intanto che Gitone fè viag- 
gio per Roma, il noftro Anacoreta, Capen- 
do che non era meftieri di più afpettarlo , 
navigò a Parenzo, Dal chè raccoglie^ che ciò 
fu dopo il Maggio del 100 1. onde albergò 
quella volta nel Pereo più di due anni . E* 
Parenzo un antica Città dell' Iftna , porta-, 
in una Penifola , bagnata tutta intorno dal 
mare , e non lontana dal Fiume Quieto , 
verfo mezzo giorno ; e la Città è fornita., 
d* un afsai comodo Porto • Il primo an- 
no di fuo foggiorno in auefta Penifola e* 
dificò Egli tre Monafteri , 1* uno dedicato a 
S. Michele , il fecondo a Santa Petronilla , po- 
llo fovra t due Cartelli ; e il terzo a S. Pietro 
a Caldelome . Del primo folo fa qui menzio- 
ne il Damiani, foggi ungendo che vi creò P 
Abate , e vi pofe i Monaci ; ma degli altri 
due parlano Pietro de* Natali ; il Fortunio nel- 
le fue Storie ; il P. di Lauri nelle fue Note al- 
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la Vita ; il Mabillone alla prima parte del Se- 
colo letto de' Santi Benedettini ; il Lubino nel- 
la Tua Notizia delle Badie d' Italia; e 1* An- 
notatore Anonimo Veneto. Ne parlano a ra- 
gione, durando ancora in efli luoghi la tene- 
ra memoria , e la divozione del Santo. li M oc- 
chiar*: Ili, per encomio della Caia ReligioCsu 
del Poreo, riflette che furono tratti di eifa i 
Soggetti , onde avviare, per dir così,i deferitti 
Monalterj . Noi facciamo applaufo alla fui af- 
fezione ; ed aggiungiamo che elfèndo ftati 
confegnati a Romualdo i Monaci dd Cartello 
di Murturo, quindi efigliati da Bonifazio, luc- 
CciTore di Ugone,come Noi al Capitolo ottavo 
delia Vita di San Bonomo per autentici docu- 
menti deferivemmo, aveva bene il Santo co- 
pia di Soggetti, per popolarli, poiché oltre- 
pa davano Elfi il numero cinquantefimo . Ec- 
co un nuovo carattere della verità, che tutte 
le cofe cofpirino a dimoitrarla ; ed ecco una., 
fpecie di necedità di fondare in sì poco tempo 
tanti luoghi di Religiofa converfazione , per 
collocarvi i dtfperfi Monaci, ellendo appun- 
to feguita la morte di Ugone, e il deviamen- 
to del Monaftero di Poggibonzi queft* anno 
iooi. Anche V intitolazione a S. Michele del 
Monaftero primamente eretto inParenzo, qua- 
ft mottra il provvedimento del Santo di com- 
penfare con quello il danno dell'altro di Pog- 
gibonzi. Porteremo le parole di Ratberto ai 

capo 
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capo Vili., alle quali in parte s' uniforma T 
antica Cronaca del Monaitero di S. Michele^ 
di Marturo , regiftrata dai Puccinelli nel Li- 
bro dell' Abbazia Fiorentina al num. 33. Dif- 
ferjts o*vibus fut Gregis , quas ipfe ( Bononius ) 
multo labore ultra quinquagenos congregaverat, 
nec alia pa fetta inwniens , ad qua, Mas bonus 
Pajlor convocaret , fatius habuit eas divina Pro- 
vi denti a , ac Romualdi cura committere , qui per 
<varios balantes o<viculas dwìfìt . E' ancora., 
prefentemente in piedi vicino a Parenzo una 
Chiefa, dedicata a S. Michele Arcangelo, ^ 
intitolata S. Michele di Lemmo ; ed è fama^ 
che viveffe quivi S. Romualdo. Il luogo fu 
abbandonato da' Monaci per l'infalubntà dell* 
aria; e fi trasferirono a S. Mattia di Murano, 
ritenendo il portello di efla Chiefa, e di tut- 
ti i Campi di Lemmo , che col titolo di Con- 
tea donò alla fuddetta Chiefa F IlluftrilTima^ 
Vilpurga Conte (Ta d* Iftrie ; e la Sereniffima 
Repubblica Veneta confìrmò ultimamente^ 
quello titolo. Veggafi l'Annotatore all'edi- 
zione Veneta dell' Opere del Damiani nelku 
Nota (a ) del Cap. XXXI. Il Bleau nei fuo 
Atlante dice che il Canale di Lemmo è for- 
mato dal fiume di quefto nome ; ma ciò è fai- 
fo, poiché lo fanno V acque del mare; onde 
non dà eflb nome al luogo , ma lo riceve . 
Paflato che ebbe S. Romualdo un anno di 

foggiorno in Parenzo, Egli fi rinchiufe ; 

quefto 
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quello vuol dire che fi confinò nella fua Cel- 
la , lenza, ufcirne mai : la qual cofa , ad efem- 
pio del Santo, fanno anche in oggi alcuni de* 
noftri Eremiti , quando fono già confumati 
nella Vita Eremitica, ed afpirano a* gradi più 
fublimi della perfezione. Anzi da indi in poi, 
dovunque V Uomo Santo difponeva di abita** 
re, primamente facendo dentro la Cella un_* 
Oratorio con 1* Altare, poi rinferrandofi * 
chiudeva la porta a fe, ed agli altri, come af- 
ferma il Damiani : Ubicumque autem Vir San* 
flus hahitare di [patterete Oratori um cum Altari 
frivnitus intra Celiavi faciens , deindè fe reclu- 
denty aditum damnahat. Cap. XKX.L Fu qui 
appunto che condulft la divina pietà alla ci- 
ma della virtù il noftro Maettro degli Anaco- 
reti, donandoli , come attefta il Damiani, la 
grazia fingolariffima della perfezione. Riem- 
piuto del Santo Spirito conofeeva molte co- 
fe a venire, e penetrava co* raggi d' una fo- 
vranaturale intelligenza molti occulti Mifterj 
del vecchio, e nuovo Tefhmento. Per V inan- 
zi avrebbe defidcrato qualche fiata di prorom- 
pere in lacrime; ma quanto fe ne sforzali, 
non poteva fentire la compunzione d* un cuor 
contrito: Così è vero quello di S. Paolo, an- 
che rifpettivamente ad ogni dono fpi rituale : 
Non <volentis , 71 eque currentis , fed miferentit 
ejl Dei. Rom. 9. 16. Ma di poi foleva fpeffo 
fpelfo feiogherfì in dirotto pianto . La cofa^ 
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accadde così : Un giorno , che falmeggiavai* 
nella lua Cella, s* avvenne in quefto Verietto 
del Salmo: Ti darò intelletto, e ti ammaettre- 
rò in quella Itrada , per la quale camminerai: 
Fermerò fovra Te gli occhi mxzx.lnt elle cium tibì 
dabo, cb* inflruam Te in 'via hac y qua gradierìs\ fir- 
malo fujterTeoculosmsos. Pfal. 31. 8. Detto 
fatto tanta copia di berline ufcì degli occhi 
fuoi , e tanto lume, per incendere le divine». 
Scritture, iiluftrò la lua mente, che appref» 
fo, finche ville , e Tempre che li fofle piac- 
ciuto, e prorompeva in dirotte lacrime , pe- 
netrava affai Miiterj delle divine Scritture. So- 
vente tanta contemplazione della divinità io 
rapiva fuor di fe, che come tutto fi disfacefle 
in pianto, da un ardor inenarrabile d' amor 
divino era corretto ad efclamare : Caro Ge- 
sù , caro ; mio mele dolce ; mio defiderio i- 
neffabile; dolcezza de' Santi i foavità degli An- 
gioli i e cofe altre fimili, che dettate a Lui 
dallo Spirito Santo, venivano da Eflb.pronun- 
ziate eoa fommo giubbilo. Ma Noi con fen* 
fo umano male fiamo atti ad efpri merle ; di- 
cendo T Apoftolo : Noi non Tappiamo di chè 
orare , ficcome fa bifogno; ma lo Spinto fi- 
gli fteffo dimanda per Noi con gemiti inenar* 
labili : Ham quid oremus , ficut oportet , nefei* 
mus \ fed ipfe Sfiritus poftulat prò nobis gemi-- 
ttbus inenarrabilibus . Epifté ad Rom. 8. i4* 
Quindi Romualdo non .voleva mai celebrar 
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Meffa alla prefenza di molti, perchè non "po- 
teva contenerli da un foverchio sfogo di la- 
crime. 

In quefto mentre che in Iftria Egli tratteneva- 
fi , certi Fratelli , che ftavano nella folitudine, 
la quale chiamafi Biforco, mandarono a Lui 
ambafciata, chiedendo parere del come dovef- 
fero viverfi nell' Eremo, e del come potette- 
ro refiftere alle impugnazioni del Demonio . 
1 Nunzi i da etto loro inviati, già erano per* 
venuti al Monaftero, da cui la Cella di Ro- 
mualdo era molto lontana; e 1' Uomo Vene- 
rabile fubito conobbe in ifpirito il loro arri- 
vo. Era feco peravventura allora V Abate An- 
ione, a cui rivolgendoti E* ditte: Vattene, e 
fa mettere in ordine da cibarfi pe* Fratelli , che 
fono da lontani paefi qui venuti • L* Uomo di 
ciò prefe a ridere, e non credendo, lo condan- 
nava nel fuo cuore come un falfo Profeta^. 
Ma inftava pure Romualdo che andafle; onde 
partì noti volendo, e quafi per forza ; e giun- 
to al Monaltero ritrovò Coloro, de* quali il 
Santo parlato aveva, che ftavanfi nella Chie- 
da a fare orazione . Furono poi all' Uomo San- 
to condotti , ed Egli pienamente gP inftrufle, 
e loro additò molte armi di virtù, onde refi- 
Aere alle infidie dell* antico nemico , e gli riem- 
piè di falutare dottrina. Avendoli pofcia fot- 
tilmente avvertiti di tutto ciò, che faceva me- 
ftieri, gli accommiatò, ed Etti allegrilfimi all' 
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Eremo di lor foggiorno fe ne ritornarono • 
In grazia di coteita ambafciata è ftato credu- 
to che il S. Padre fondafle queft' Eremo di Bi* 
forco prima di portarfi a Parenzo ; il chè rie- 
fce a Noi ftrano, parendoci che anzi debba., 
quindi raccoglierli che i Solicarj di Biforco 
non avevano avuta dal Santo alcuna inflazio- 
ne ; ma di quefto al capo feguente . In gra^ 
zia bensì di effa ha luogo V afferzione del no- 
ftro Fortunio che a* tempi di Romualdo non 
eravi Cafa Religiofa, che a Lui non ricorreire, 
perreggerfi coMuoi configli. Porrò tanta fui? 
de SanEìiJJtmo Romualdo in tota Europa opìnìo M 
ut *vel nullum fui tempori* C&nobium , nullcL, 
Eremi (oli tu do , nulla denique Religiofarum Per- 
fonarum Congregalo ufquam gentium fuerit % 
qu$ aut Romualdum Magiflrumfa Patrem non ha* 
huerit % aut confiUum , mijfis legationibus y non fla- 
gita<verit ab ilio , qualiter converfari in facriu 
tnilitia deberet , & qualiter diabolicis impugna- 
ti onibus r^Jtftere pojfet • Par. i. Uh. i. cap. 23. 
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' CAPITOLO XX VII. 

Nuova amba fc lata a Romualdo per dir ertone 
di Spirita . Tartù Egli da V arengo . 
Tranquilla una fiznfjìma temycfia • 
Sua andata a Biforco. 

Anni di Crifto 1004. Di Romualdo 97. 

On iltette guari che i fopradetti Fra. 
telli tornarono a inviare fuoi Am- 
bafciatori al noitro Santo, chieden- 
do nuovamente^ tuttavia con mag- 
giore anfietà, configgo l'opra l' affare medesi- 
mo. A* quali il Venerabile Uomo così diffe: 
Io fto ora fcrivendo un Libretto del combat- 
timento de* Demonj ; e può edere che a Voi 
lo confegni al volito ritorno , quando non mi 
rifolva di venire io lieflb con Voi. Udite che 
Quefti ebbero le parole de! Santo, fi protra- 
rono in faccia a Lui , e eoa ìmportuniliìrni 
preghi fi fecero a fupplicario che fi degnaffe 
u andar con Elfi. Il giorno ieguente diè lo- 
ro ficurtà che avrebbe fatto viaggio in compa- 
gnia de'medefimij-e comandò loro che prov- 
vedefTero di naviglio. Giunle quefta voce all' 
orecchio del Vefcovo di Parenzo , e li fu 
moleftiflìma , e riempiè V animo fuo di 
triliezza ; onde abbattutoli per avventura- 
ne' 
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ne* Foreftieri , che facevano diligenze per 
T imbarco, non fi tratenne dal parlare ad EflI 
acerbamente . Mandò ancora per la Città que- 
fta grida , che fe Nocchiero alcuno ardilTe di 
dar barca per lo viaggio di Romualdo, non^ 
foffe in penfiero di metter mai più piede irL. 
Parenzo.Fu dunque prefo fpediente di fpedir 
follecito avvifo al Vefcovo di Poli, antichif- 
fima Città Dell' lltria , che ritiene anche ora^ 
quefto nome , perchè mandaffe navigio , più 
preiio che potette il più, per ufo di Romual- 
do. Queiio Vefcovo lo conofceva di Pedona, 
e fpeffe fiate V aveva efortato a non dimorar 
più rinchiufo in un luogo sì infrequente > ma 
a portarfi dove potette far più frutto full' A- 
nime; affinchè non ardeffe a fe folo , come^ 
bracia, anzi come face eh' Egli era , pollo fui 
candeliere, diffondere i raggi del lume a tut- 
ti coloro , che fono nella Cafa di Dio, Af- 
pettandofi intanto il Meffàggere inviato ,diffe 
Romualdo a* Circoftanti : Sappiate che tardi 
troppo ritornerà il nottro Nunzio , e farà d* 
uopo che Noi montiamo in altra nave, prima 
del fuo giungere . Venendo poi il giorno di 
Domenica fui primo fare dell* Alba, dille a> 
certo Fratello , che feco trovava!] , per nome 
Ingelberto, che fu poi confecrato Arcivefco- 
vo alle Genti: Guarda attentamente a maro 
lontano, e vedi due navi , in affai diftanza^ 
ancora da Noi , che con pari velocità fe ne 
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vengono a quefta voltabile quali una (Ingoiar- 
mente ha da prenderci . Ingelberto guardando 
attentiffimamente^e Affando quanto potè la viita 
all'intorno d^l mare per tutto, non potè vedere 
fegno alcuno di vclc,o di remi . Fattoli giorno 
chiaro, negli ultimi confini di fua veduta, ecco 
che fcopre due navi lontaniflime,che fe ne ve- 
tiivano ;ma tanta ancora era la diltanza di effe, 
che fi davano a divedere tome due uccelli. 

Approdato che ebbero in porto , furono in- 
terrogati i Marinari fe voleffero ricevere Ro- 
mualdo co* Suoi; edEffi pieni d' una nuova 
allegrezza, fovra quella di vederfi in ripofo, 
e in luogo ficuro, oiferfero fe medefimi , e.* 
tutte le cofe loro al fervigio dell' Uomo di 
Dio, non parendo lor vero di dovere acco- 
gliere una cofa sì preziofa . Non vollero pe- 
rò fciorre V ancore in quel giorno , perchè 
portavano opinione che non foffe da fidarfi del 
tempo; ma Romualdo gli efortò che fubito, 
iti fiducia della divina grazia , fi dattero al 
viaggio , promettendo che non avrebbero al- 
cun pericolo incontrato . Elfi ciò non ottante, 
fermatifi tutto il giorno, diedero le vele a* 
venti al fopravvenir della notte . Ma giunto il 
confine delle tenebre con la luce , ecco im- 
provvifo imperverfare i venti , nafcere tempe- 
fta , e turbarfi dal fuo fondo il mare : Ecco i 
marofi , tumultuanti per tutto , trafportare i 
marinari, e flagellando da una parte, e dall' 
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altrà la nave, fmoverne le tavole. Alcuni a- 
dunque degli Uomini vedevanfi fpogliarfi , per 
edere pronti al nuoto ; altri legavanfi ai ra- 
ftri ; ed altri , per potere più agevolmente reg- 
gerà fopra le acque, afferravano o remi , o 
tavole . In tanto pericolo pareva a tutti di do- 
vere fenza fallo fommergerfi, quando Romual- 
do , facendo ricorfo al folito prefidio dell' ora- 
zione , tirofli alquanto fovra la fronte il capuc- 
cio, e abbafsò la tefta nel fuo grembo, man- 
dando a Dio preghiere . Di poi francamente^» 
dille all' Abate Anfone, che fedevali predo, 
che annunziale a* Naviganti di non avere te- 
menza , e di alficurarfi che neffuno farebbe pe- 
rito • Ciò detto appena , fuor di fperanza dt 
ciafcuno, e fenza altrui sforzo, la nave da fe 
drizzò il fuo corfo, e fubitamente nel porto 
della Città di Caorle fe ne entrò. Tutti al- 
lora rendono grazie a Dio liberatore ; e di ef- 
fere fcampati dalle fauci della morte, la mer- 
cè de* meriti di Romualdo , mani fellamente^ 
riconofcono . Il Damiani fcrive : In fortume 
CaprcoU Cwitatis delapfa , celeriter fubintra- 
*vit. Noi abbiamo tradotto Caorle, che così 
volgarmente appellali la Città , detta latina- 
mente Caprulx , lontana quaranta Milia da^ 
Vjnegia , e come fpopolata per la malvagità 
dell* aria ; ed' effa qui pure intende V Anno- 
tatore Veneto. 
Ciò fu verfo la fine del 1 004. ellendo ftato 
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tre anni il Santo in Parenzo . Come il moti- 
vo del fuo viaggio fi era vifuare gli Eremiti 
di Biforco , Egh fi trasferì polcia colà. li luo- 
go è un Cartello, poco fopra di Maradi, una 
volta Territorio, ora Diocefi di Faenza, det- 
to Biforco dalla inforcatura di due fiumi , cioè 
il Lamone, e il Crefpioo , i quali pillando 
fotto due archi fi congiungono in un folo • 
Vedute che ebbe il Santo le Celle di que' So- 
litarj, perchè troppo li parvero fuperltiziofa- 
mente colte , non volle abitare in alcuna^ . 
Scielfe adunque la Cella d* un tal Pietro, fuo 
Venerabile Difcepolo, il quale non foffriva^ 
che la,fua Cella, ad imitazione di S. Ilarione, 
foflTe più larga di quattro piedi. Era egli Uo- 
mo di gran perfezione , e praticava un atti- 
nenza maravigl-ofa; e dopo la partita di Ro- 
mualdo , raccontava che mentre il Santo ltet- 
te con Lui , e che la notte falmeggiavano un 
verfetto a vicenda, ufciva Quelti ben trenta-, 
volte, e più ancora di Cella, fimulando bifo- 
gni di natura , ma in vero perchè non poteva 
por freno all' abbondanza delle lacrime, e_# 
de' finghiozzi . Ammaeiirò dunque . il. Santo 
que' Solitarj, non folo nel combattere contro 
i Demonj , ma eziandio nel maflìccio della vi- 
ta Religiofa, moitrando loro quanto folTe ne* 
ceflario che fi eleggeffero un Abate * e che_* 
viveflfero in comune. Ma Effi,, perchè aveva- 
vanochi loro provvedeva fingolaraienre i man- 
giari, 
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giari , e perchè accottimati erano a quello fa* 
re , che loro piaceva , poco fi curarono d' uni- 
formarfi ar* precetti di Romualdo.' - ' 

Noi in quefto paragrafo appena abbiam po- 
"fte due parole del noltro, tranne la deferizio- 
ne di Biforco, effendo flati attaccatami*' al 
Tefto del Damiani . Or facciamo giudici i no- 
ftri Lettori fe dal contenuto del medefimo 
puoflì in conto alcuno arguire che fofle ftato 
quefto Luogo fondato da S. Romualdo, e fe 
quefti tali Solitarj potefTero dirfi avanti fuoi 
Difcepoli. Apparifce chiaro che non avevano 
avuta mai istruzione da Lui, e che colà non 
vivevafi fecondo le fue maflìrrte, -e la fua dite- 
zione. Che fe fuoi Difcepoli- ftati foflero, per- 
chè, a diitinzione degli altri-, chiamati qui ta- 
le il Venerabile Pietro? Per tutto ciò prima 
il Grandi nelle fue Cronologie, e apprettò il 
Macchiabili nella Vita , da Lui comporta^ , 
fanno che il S. Padre fondatte queft' Eremo 
in Biforco dopo la fua venuta di Francia, qua- 
fi immediatamente • Hanno Elfi veduto nel 
Tefto del Damiani chiamarli Difcepoli i Mef- 
faggeri fpediti a Parenzo : De Frophetia Ro- 
mnaldi , qua Difcipulorum pr&nuntia<vit ad<veH^ 
turn ; Ma Difcepoli polfono egualmente dir- 
fi quelli, che ambivano à diventarlo, e quel- 
li, che già lo erano. Crediamo Noi veriffima 
in quefta parte V opinione del Magnani rtel'- 
le fue. Vite de' Santi di Faenza, che : .qué ? <So- < 
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litari fi fofseto dati a così vivere difperfi in va- 
rie Celle pel monte, fenza capo, e fenza guidaje 
aggiungeremo cofa afsai probabile, cioè che.* 
foisero moffi dall' efempio, e dalla fama degli 
Eremiti del Pereo, e de' veri Difcepoli di S.Ro- 
mualdo. Comunque fiafi egli è certo che un 
Monaftero in Biforco fu donato al S. Padre del 
ioi 2. , o del io22. come vuole il Grandi, dall' 
Imperatore Enrico , affinchè vi collocale fuoi 
Monaci, come (i legge in un Diploma di quel 
Santo Imperatore, diretto a Romualdo, e por- 
tato dall' LTghelli To. i. Col. 512. Il qual Mo- 
naftero , che era tutt' altra cofa da queil* Ere- 
mo > per efeer confecrato a S. Benedetto , dice- 
fi comunemente S. Benedetto neir Alpi . Or V 
Ughelli, il Fabbri nelle Efemeridt di Ravenna, 
e il noftro Fortunio, atteltano che quella dona- 
zione fu fatta a contemplazione di lldepràndo , 
Vefcovo di Faenza , che defiderava avere nella-, 
fua Diocefi Religioni di tanta efemplaritk, quali 
erano gli Allievi di Romualdo . Niente di que- 
sto farebbe vero, fe l' Eremo di Biforco folse^ 
flato fondato prima dal S. Padre . Poiché ricorda 
il Damiani V imitazione di S. Uahone,a cui con- 
formoflì il B. Pietro da Biforco, avvertiremo che 
nella fua Vita defcrivefi che fi era fabbricata una^ 
Cella, quattro piedi larga, cinque alta, e lunga 
poco più del fuo Corpo; onde difficilmente pote- 
va ftarvi ritto in piè, e farebbefi d?tta più ta- 
tto un Sepolcro t chè una Cala • 

CA- 



è 

Digitized by Google 



. v • / • , 

CAPITOLO XXVIIL 

• 

Romualdo vafìene a Val di Caflro , ove opertù 
un bene incredibile . Confiruifce quivi un 
Eremo , ed un Monafiero . Sgrida , e 
corregge la Simonia. Fona 'a 'in efie 
contrade un Moniftero per Zitelle. 

■ 

Anni di Crifto 1005. Di Romualdo 9$. 

Tatofene alquanto il Santo a Bifor- 
co , terreno ingrato , che al buon., 
feme non corri fponde va , quindi par- 
ti fli ; e impaziente di non far frutto, 
li diè con anfietà a ricercare un Aiolo, che li 
portafle molto acquilo di Anime . Mandò 
adunque ambafciata alli Conti di Camerino, 
tacendo loro fp^xe eh' e' defideraro avrebbe 
di fermarti nella loro Signoria ; ed Elfi, udito 
il nome di Romualdo, pieni di allegrezza* 
grandiffima , recandoli ciò a Angolare fortu- 
na» gli offrirono a fuo arbitrio tutte le poflef- 
fìoni , che godevano , di monti non Solamen- 
te, e di felve, ma eziandio di Campi, fe gli 
aggradile. E* Camerino a confini della Mar- 
ca d' Ancona, e dell' Umbria; e quella Mar- 
ca Ugone, lodato di fopra, raffegnata aveva 
all' Imperatore, infieme col Ducato di Spole- 
to , efsendo prima di fua pertinenza , forfo 
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per meglio afficurarfi il poffeflb , e il domi- 
nio della Tofcana, con queiì;' atto di genero- 
fa offerta , del quale feri ve il Da nia ni all' 
Epilt. 12. del libro VII. Piacque air Uomo di* 
Dio, dopo molte ricerche , un luogo di ragio- 
ne de* Conti fuddetti, atto affai al vivere lo- 
litario, circondato d'ogni intorno da monti, 
e da felve, che lafciano nel mezzo un piano 
affai ampio, non {blamente proprio a produr- 
re le biade, ma bagnato ancora da fonti d* ac- 
qua limpidiffima . Il luogo chiamava!! Val di 
Caftro, nome che ritiene ancora ; ed è lònta-; 
no da Fabriano otto miglia in circa ; e da ef-- 
fo nelle cime de 3 circondanti monti veggionft 
le reliquie delle Rocche di Monte Martino , 
di Civitella, e di Monte Ferrato, dille quali: 
prendono alcuni V etimologia di feffo luogo, « 
come dicafi Val di Caltro quafi Vaile de' Ca-,; 
ftfiUia Quivi una piccola Chi<*§i eravi , dedica* , 
ta al nome del Santo Salvatore, e della Bea- - 
ta Vergine, e poffeduta da alcune pie donne, 
che facevano in que* contorni vita Religiofa. 
Effe, per riverenza dell' Uomo Santo, foffer- 
fero con pace la difpofizione de* Signori del 
luogo, i quali vollero che a Lui foffe cedu-r 
ta : E quivi il Santo Padre alzò alcune Celle 
alla maniera Eremitica, eco 5 fuoi Difcepoli; 
vi prefe ftanza. Crefcendo poi a difmifura il 
ìor numero , ficcome in breve feguì , fabbri- 
covvi eziandio un Muniftero, come oflerva il 
# - . j no- 
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noftro Fortunio, e come fi raccoglie dal Da- 
miani , benché efpreffamente noi dica ; ma di* 
ce che al p.irrire vi la (ciò un Abate. 

E' ben difficile ftendere con la penna, od es- 
primere col difcorfo quanto profitto full' A- 
nime quivi Egli riportò .Gli Uomini d' ognin- 
torno , prefi da ftupore~d > una vita sì infolita, 
e sì auitera 5 concorrevano a Lui per peniten- 
za , e donavano il fuo per Dio a* Poveri , 
taluno lafciava interamente il Secolo , dandoli 
alla Religione. Era nel vero il beatiffimo Uo- 
mo Romualdo come uno de* Serafini, perchè 
ed Egli incomparabilmente divampava di fiam- 
ma del divino amore, ed accendeva, ovunque 
andava, gli altri con la fanta predicazione. Più 
d* una volta , parlando al Popolo di cofedi 
Dio , da tal compunzione di cuore venne pre- 
fo, che proruppe in dirottiflime lacrime ;on- 
de interrómpendo tolto Y incominciato fermo- 
ne, fi tolte dagli occhi degli Uditòri -con un 
fubito impeto , come ltolto ftato foffe. Ben_* 
puote ciafcuno perfuaderfi che quello in tali 
fiate a Lui avvenire , che a S. Pier Grifòlogo 
leggiamo che accadde, il quale non potendo 
profeguire per foverchiò pianto il Sermóne^ 
celi' Emoroiflfa, tal dolore jiell* Udienza ec- 
citò, che dovette rallegrarti del danno dell 
fua Predica. Già dicemmo quanto a Romu- 
aldo erano familiari le lacrime, le quali, Tem- 
pre che fpiritualraente efercitavafi , non potè- 
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va rattenere • Così fé alcuna volta facea viag* 
gio a cavallo co' fuoi Monaci , Egli a bella-, 
polla rimaneva molto addietro , e tuttora re* t 
citando Salmi, come nella Aia Cella fi folTe^ 
ritrovato , tuttora eziandio verfava copiofe la- 
crime» 

In que* tempi , per colmo di loro feiagura, 
e malvagità, era famigliare il vizio fceleratif- 
fimo della Simonia , contro cui Gerberto , 1* 
anno che re ile la Chiefa di Ravenna , pubbli- 
cò una fua Operetta , e mandolla a' fuoi Suf- 
fraganei , nella quale moftra grandiffimo dolo- 
re che quella pelle fi fofle dilatata ; e cavò ef- 
fo fcritto dalle tenebre il Mabillon , inferen- 
dolo nel Tomo fecondo de* fuoi Anecdoti al- 
la pag. 21 6. In quelle contrade poi pareva che 
cotal Moftro aveffe il fuo Regno ; e conta il 
Damiani una cofa preffoche incredibile , cioè 
che dal tempo degli Apolloli a quella ftagio- 
ne, cote (io facrilego vizio in quella Provin- 
cia non recavafi a peccato • Fu contro E(To che 
Romualdo fprigionò il fuo zelo ; e fgridava 
acerbi(Timamente i Rei igiofi Secolari, quando 
veniva a rifapere che foffero (lati per denaro 
promoffi agli Ordini ; e diceva altamente che 
le non rinunziavano al Chericato , erano del 
tutto da condannarti come Eretici » Quello 
nuovo fuo parlare riufeì loro cotanto odiofo, 
che minacciarono, e macchinarono appretto 
di ucciderlo . Ma intrepido l'Uomo fanto dif- 
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fe ad Efli che H portaflero il Libro de* facri 
Canoni , che con |e medefime loro armi vo- 
leva convincerli . Fu fatto ; e quello , che^ 
non credevano , ritrovarono; onde conobbe- 
ro r enorme peccato, e ne fecero penitcn?a. 
Spargendoli poi contezza di quefta fceleragi* 
ne abbpminevole , molti Vefcovi che fi era- 
no intrufi per Simonia nelle Sedie Vefcovili > 
vennero all' Uomo Santo per pnjenda , e ab- 
bandopandofi nelle fue man i,promi fero di ri- 
nunziare dentro certo termine alle Cattedre E- 
pifcopali,e di paflarfene a* Chipftrit Ma fog- 
giunge il Damiani non ftperc fe air Uomo San- 
to fra riufcito di convertire pur uno di loro; 
e dipinge quefta Erefia con viviflimi colori, di- 
cendola così velenofa, principalmente nell'Or* 
dine Vefcovile, e così dura, e rigida al con- 
vertirfi, che fempre promette, e fempre 
giorno a giorno differifce, e porta all' avve- 
nire. Quindi per teftimoqio fuo è più agevo- 
le che fi riduca alla Fede un Ebreo , che ad 
una feria penitenza un Eretico ladrone.! 

In quette contrade edificò il Santo Padre^ 
un Monaftero per le Fanciulle, e credefi che 
fofle poi trafportato in Fabriano , e che fia.. 

Duello, che in oggi colà Corifee, denominato 
ì S# Romualdo . Jncominciamo però a vede- 
re la verità dell' Elogio , riferito da Noi nel 
Proemio, che il Santo rinovò in ambedue i 
Sefsi lo fplendore, c la dignità dell* Ordinò 
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Monadico : Onde il B. Paolo Giuftiniani xml 
Prologo della Vita Eremitica potè fare a San 
Romualdo quefto Elogio, che ftimandofi Egli, 
fecondo il coftume Apoftohco, debitore di tut- 
ti, al bene di tutti provvide; Camaldulenjìs 
enim ipfe Ordims auElor Romualdus , Ayojiolico 
more Je omnium debitorem exiftimans , non folum 
Viris , fed Puellis ctiam , infirmiorem fexum non 
fyernens , Cenobia qu&dam inftitmt. 

Quefto è preiTo che il puro Tefto del Da- 
miani , portato da Noi finora nel prefente.* 
Capitolo; ma quefto al noltro carico non ba- 
ita. Bifogna definire chi follerò queiti Padro- 
ni del Luogo, così cortefi ali* Uomo di Dio : 
Bifogna provare la Cronologia, da Noi po- 
lla di quefta fua andata a Val di Caftro nel 
1005; E bifogna accennare i Canoni , efe- 
cranti la Simonia ; che tutte cotelte cofe fo- 
no dilettevoli , ed utili a faperfi . Se Noi ba- 
diamo al Fortunio alla par. 2. delle Storia 
Caraaldolefì lìb. 1. cap. 17., chi accolfe con 
tanto piacere S. Romualdo in Val di Caftro , 
fu Farolfo, della cui condizione diremo ap- 
prettò ; e il Santo fi moffe ad eleggere il fuo 
iòggiorno in quelle contrade , per fedare le 
gravi inimicizie, che palla va no fra Lui, e i 
vicini Conti di Camerino. Altro motivo non 
ha quefto Autore di ciò afterire, tranne una 
Carta di donazione , fatta al Santo da elfo 
Farolfo, d* una parte di Val di Caftro, e di 
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molte altre pofleflìoni . Ma lenza che non puo- 
te elfo Carta riferirli a quefto tempo , come 
al Capitolo XXX. vedremo , non può nè 
meno cadere fopra il luogo , che S. Romual* 
do in quefta fua prima venuta occupò , il 
quale fu la Chiefa, di cui fi fervivano quel- 
le pie Donne , e la Cafa abitata da loro . Si 
debbe dunque in quella parte afcoltare il Ia- 
cobili al To. 2. de' Santi dell' Umbria pag. 
27., dove fcrive che il Signore, dal quale ri- 
cevè il Santo sì ampie efibizioni, fu un tale-* 
Umbaldo, Secondo di quefto nome, che era 
Marchefe di Camerino , e Duca di Spoleti . . 
Ciò moftra il Jacob fili per uno Inilrumento , 
che confervafi in un Convento di Camerino , 
per lo quale Inftrumento apparisce che detto 
Umbaldo fece dono al S* Padre dell' Abita* 
zione delle Monache, e della Selva vicina-. • 
Ciò polliamo ancora moftrar Noi con un Do- 
cumento maggiore d* ogni eccezione , che è il 
tettimonio del Damiani, il quale dice efpref-- 
famente che il Santo , per ricovrarfi in Val di 
Caftro , mandò ambasciata a' Conti della Pro- 
vincia di Camerino : Mijit itaqtic nuntios ad 
Canterina F rivinci & Comites . Cap. XXX V# 
Polio ciò intenderemo che il Monaftero, fon- 
dato in quefta occafione da S. Romualdo iti 
Val di Caftro, fu la Cafa iftefla, che abita- 
vano le pie Donne, ridotta a queft* ufo; che 
quanto air Eremo facilmente potè quefto in*\ 
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nalzarfi , poco lontano da efla Abitazione^ > 
convertita in Monaltero , con quella povertà, 
che flava a cuore al Santo, cioè con Celle fat- 
te di tavole, o di Stuoje. Il Grandi ne* fuoi 
Commentar) fu quello particolare fa una rU 
fleflione , che Noi non taceremmo fenza rimor- 
fo* Avvertifce Egli all'aflerire del Damiani 
che i Conti di Camerino offerfero a S. Ro- 
mualdo anche i Campi fruttiferi , fe a Lui fof- 
fe piacciuto d* accettarli : CunBa fu& <virtuti$ 
efferunt prddia , non modo Stlvarum > man* 
tium>fed>fi fibi etiam piacerete agro rum .Gap. 
XXXV* Perchè mai efprimere tanta generali- 
tà ? Per rapprefentarci la povertà di fpirito di 
gue 1 tempi , che contentavafi del puro necef- 
fario; e per moftrarci in quel poco, che il 
Santo Padre accettò , che ricercava Egli per le 
fue Cafe Religiofe un picciol tratto di bofco, 
che con la fua taciturnità conferire alla medi- 
tazione delle cofe celefti ; e ciò , che al vi- 
vere faceva d* uopo , procacciavanlo i fuoi 
Alunni con 1' epera delle mani, come altra- 
volta dicemmo • 11 palio del Grandi è il feguen- 
te : Ut quid bac fub ea condizione , fi Jibi etiam 
jplaeeret , adderentur ; quafi fuper cxcejfinjè etiam 
agri offerantur prò Monaflenj conftrutione> nifi 
ut priftinam foli tu din um aS. Patre in/litutarum* 
faupertatem no fcamus ; quibus midelicet non muU 
ta camporum jupera donari admodum expetebat 
Romuaìdut , fed SiharnmtantummodQ , àt mon~ 
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tium opportuno: receffìts , qui t videlicet y folitarU 
quieti foi)endce , exèrxendo ménùalìum operunt* 
labori , & ajftduA contemplationis commodis ne* 
cejfarij ^ideb anturi 

La Cronologia poi di quefta prima venuta 
del Santo in Val di Caftro, rimane pienamente 
provata dalia ferie de* pattati racconti . Il San- 
to quafi contemporaneamente alla morte di Ot- 
tone andò in litria , dove tre anni fi fermò . 
Venne apprettò a Biforco ; e quivi peravven- 
? tura non ifpefe un intero anno; e partendo da 
Biforco fi portò in cotefta Valle . Sul princi- 
pio del 1002. feguì la morte di quello Impe- 
radore, Epoca, che èia più ficura, quantun-, 

3ue gli Antichi difcordino iovra ciò* Lafcian- - 
o adunque fcorrere intorno quattro anni do- 
po di efla, eccoci air anno 1005. Un obbiet- 
to potrebbe farfi contro quefta attegnazione di 
tempo, tolto dalla Donazione di Farolfo; ma - 
vedremo al Cap. XXX* che non fuflifte • 

Quanto a* Sacri Canoni, in più luoghi con- 
dannano Etti d' Eretta V abbominevole vizio, 
che avvilifce le cofe facre fotto le profano ; 
Come nel C. In Ecclefia ; e nel C Mani fé- 
,fium ; e fono quanto chiare tanto terribili 
I quelle parole : Quicumque (buda per pretij do* 
nationem facrutn Ordinerà acci pere , Sacerdos no* 
e fi ; [ed inani ter tantummoào dici concupi fcit • Be~ 
72 e di ilio tilt in malediilionem wrtetur, qui ad 
hoc ut fiat Hereticus promometur • 
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CAPITOLO XXIX. 

'Romualdo mette fotto disciplina i Canonici Rego* 
lari. Profetizzala fua morte. Corregge gr a» 
%ioJ r amente un Ladro .'La [eia molti Difce* 
foli in Val di Caftro , e *va Egli ad Or- 
vieto , dome nelle Terre del Conte Fa- 
rolfo pianta un Monaflero , e *vi <ve* 
fie Monaco il B. Guidone , Fi- 
gliuolo di effo Conte. Morte 
fre%iofa di quejlo Giovane 
Beato. 

Anni diCrifto 1007. Di Romualdo 100. 

Oi polliamo fpiegarci con que* ter- 
mini , con cui qui fpiegafi il noftro 
chiariffimo Grandi , cioè che fondò 
il Santo Padre una Congregazione 
di Canonici Regolari ; poiché ciò indica aper- 
tamente Io fcrivere del Damiani . Ci fa dun- 
que fede Quefti che il Santo infegnò a più Ca- 
nonici Chertci , i quali fecondo il coftume^ 
de* Laici vivevano nel Secolo, inlegnò, diffi, 
loro di eleggerli un Superiore, a cui obbedi- 
re, e di vivere in comunione in una Congre- 
gazione* Ecco un Inftituto, non diflimile da 
quello, che fondò il grande Agoftino pe* fuoi 
Canonici > e fomigliantilfimo air altro , che 
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con tanto vantaggio dell' Anime introduflo 
nella Chiefa il Santo Filippo Neri. Cotefta^ 
ordinazione de* Canonici a vivere comunemen- 
te fotto un Superiore in una Congregazione.» % 
fu imitata nel Santo Padre da un fuo infigne 
Figliuolo S. Pier Damiani, che viflfe nel Se- 
colo itello , in cui Egli morì ; poiché non fo- 

. lo riformò i Canonici della fua Chiefa di Ve- 
letri, ma li conduffe fpontaneamente ad ab- 
bracciare una ftretta maniera di vivere, come 

y racconta nella Piftola , che fa V Opufcolo 
% XXXIV. Hanno fempre ftimato gli Uomini 
più da Dio illuminati , e così penfava il No- 
ftro , che non vi poffa eflfere perfezione fegna- 
lata, dove non v'ha obbedienza; moftrando- 
ci Iddio Signore la fua volontà per mezzo de* 
Superiori , e annichilando Noi la noftra per 
feguire I* altrui. Ciò fpiega divinamente il Da- 
miani al capo 18. dell' Opufcolo 15. dicendo 
che T obbedienza dà pefo al noftro bene , e 
fcufa le noftre negligenze. Perchè dunque fie- 
no\fruttuofe le noftre buone opere , debbono 
eflfere condite pali* Obbedienza ; Obedientia^ 
quippe iff bona noftra commendat , & neglige*- 

„ ti a offenfas exfufat. Ut ergo noftra Jìt remotio, 
*vel afflitto fruftuofa , fai u ti fera fit femper O* 
hedientia fale fondita : àf quofcumque boni ope- 
ri* <vita noftra ramo* expandat , in radice fem- 
jper ObedientiìfL necejfe eft coalefcat.' 

In queft* ànno xocfj., che vuol dirè venti 

G 8 . avanti 

Digitized by Google 



tot 

avanti che feguifle la fua morte; e in quefto 
luogo medefimo , cioè in Val di Caftro, pre- 
dille il Santo che ivi doveva dopo quattro lu- 
ftri, non avendo prefente alcuno , render lo 
Spirito a Dio • Quefta grazia , che a pochi è 
conceduta, di faper V ora del fuo tranuto,ben 
fa femore più vedete il dono dello fpirito di 
profezia ,che fcopre le cofe avvenire ; al qual 
dono riferifconfi ancora le prerogative di pene- 
trare ciò ,che accade in luogo lontano , il che 
inoltra il caio fegùente . In certo giorno folen- 
ne ftavafi il Santo to' Monaci nel Capitolo, e 
loro , fermotoeggiando , imbandiva il cibo Salu- 
tare della parola di Dio; quando improvvifa- 
mente rompendo il parlare , flette iin poco fo- 
fpefo ; poi in quefte voci proruppe : Su via an- 
datene pretto, e affrettate il palfo, perchè la^ 
Cella del Fratello Gregorio in quefto punto vien 
rotta da un Ladro . Ufcirono immantinente i 
Monaci , e con velocità corfero alla Cella ac- 
cennata ; e in fatti ritrovarono il Ladro, che già 
eià forato aveva i muri ; e prefolo , al Maeftro 
lo menarono , dimandando chè doveffe farfi di 
un tanto ardito rapitore . L'Uomo Santo rifpo- 
fe loro con ilarità : Nè pur io fo qual governo 
far poflìamo di quefto mal Uomo ; Se gli ca- 
viamo gli occhi , non vedrà più : Se gli taglia* 
mo le mani non lavorerà più : Se gli tronchia- 
mo i piedi, più non potrà camminare. Ma., 
intanto conducetelo in Refetorio , e dateli pria 

man* 



Digitized by Googl 



mangiare , che confuteremo de* fatti fuoi più 
a beli* agio. Così efulrando il Santo nel Si- 
gnore , dappoiché il Ladrone fi fu cibato, pia- 
cevolmente , e con dolci parole ammonillo del 
fallo , e lafciollo andare a Cafa fua . Quelli 
fcherzevoli modi in un Santo di tanta feveri- 
tà , qual fi era Romualdo , non fono fenza^ 
miftero ; e andiamo Noi divifando che V Uo- 
mo di Dio, conoscendo Tanimofità , conce* 
puta da alcuno de* fuoi Difcepoli contro il Ri- 
baldo , facefle deporgliela per sì graziofa ma- 
niera , ed infegnafle , non meno a* Suoi la mau- 
fuetudine , tanto propria dello (tato Religiofo, 
che all'infoiente imbolatore la Criftiana Cari- 
tà , a tutti neceflaria . Abbiamo un efempio fil- 
mile nella Vita di S. Mammone, che ad alcu- 
ni, colti fui furto, fece lo fteffb trattamento: 
Introducens eos in Cellam> poffót menfam , isf juf- 
Jit ut percsperent cibum • 

Ma riempiuto già Val di Caftro di buoru 
numero di Alunni , fu chiamato Romualdo 
altrove dal fuo zelo inftancabile , ed anche-» 
dalia pietà , e dalla Religione di Farolfo , no- 
biliflimo Signore, e Conte d' Orvieto, come 
attefta il Damiani neir Epillola 1 9. del Libro 
VI. , e di etto Noi parleremo più diffufamen- 
te al Capitolo XXX. Aflegnò Egli in que- 
fto diftretto una pofleflione, fu cui erigervi 
un Monaftero, concorrendo Jholtiflimi a fom- 
miniilrare il bifognevole , e fegaalandofi fra 
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gli altri la generofitk di Farolfo, che fuppli- 
va alle fpefe dell'opera. Il Monaftero, qui- 
vi edificato, può crederli che fia quello di S. 
i Martino in Selva, del quale fi fa menzione^ 
in un Diploma di Àleffandro IV. e in altre 
Bolle Pontjfizie; poiché appunto è pofto ne* 
contorni d* Orvieto. O il Conte Farolfo efi- 
bilie al Santo il fondo, o ne forte da Quefti 
pregato , cariflima riulcì a Romualdo quefta 
occafione di efercitar le apottoliche fue fati- 
che in quel Territorio; poiché, come dice-* 
il Damiani , tanto defiderio bolliva nel cuo- 
re di Romualdo di far frutto, che non era^ 
mai contento del fatto , e nel compiere un im- 
prefa ne meditava un altra ; di forte che fi pa- 
reva che volefle Egli convertire tutto il Mon- 
do in un Eremo, ed unire all' Ordine Mona- 
dico tutta la moltitudine del Popolo. Tantuf 
namque in fanftì Viri fettore f attendi fru&us 
ardor incanduerat , ut effeElis nunquam conten- 
ta , dum alia faceret , ad fac tenda mox ali cu 
projreraref; adeò ut putaretur totum Mundttnz 
tn Eremum Delle congenere ,<5f Monacbico Or- 
dini omnem Populi multitudmem foci are . Cap. 
XXXVII. 

Partendo da Val di Caftro lafciò ivi beiu 
difpofte le cofe, e detonò in Abate il Mona- 
co Gregorio, diradai gli era caro per fua vir- 
tù . Quefta partenza accadde nel 1007. là on- 
de il Santo dimorò in ella Valle quefta fiatai 
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poco più di due ànni. Crefcendo la fabbrica 
del Monaftero di Orvieto- molti fi diedero al- 
la difciplina del Santo , ed abbracciarono lo 
flato Religiofo; ed Egli in varj Monaften li 
compartì . Fra queiti vi furono affai nobili 
Giovani, i quali abbandonati i Parenti , al 
beatiffimo Uomo fuggirono ; e il più diftinto 
fra loro fi fu il Figliuolo del medefimo Con- 
te Farolfo di età frefchiflìma. Queiti non mol- 
to tempo, dopo veftito V Abito Monaftìco , 
infermò a morte; e ftandofi Romualdo al fuo 
letto per affifterli , vide il Giovane due Spiri- 
ti iniqui , in fembianza di negri Avoltoi , che 
tenevano in Lui fidi gli occhi terribili. Dicen- 
do Egli quefta cofa al Santo, foggi un feappref- 
fo: Ecco,o Maeltro,che tanti Etiopi entrano 
in quefto punto nella Cella , che tutta ornai 
n 1 è ripiena . Efortollo il Santo a confefTare qual 
delitto commellò avefTe ; e quel peccatore, ve- 
ramente avventurato, confefsò con gran terro- 
re quefto iblo delitto, che avendoli il Priore 
comandato di ricevere alcuni colpi di fcope^, 
non gli aveva ricevuti ancora . Il Santo perdo- 
nogli quefta lieve colpa, ed Egli pofcia tran- 
quillamente fe ne morì . Il giorno appretto fe- 
ce fcorgerfi al fuo Sepolcro un Cieco, fpefa- 
to da fuo Padre; e con alta voce fclamò : Oh 
mio Padrone, fe in compagnia fei di Dio, Gc- 
come mi giova credere, pregalo a mio prò, 
© rendimi il lume degli occhi miei. Ciò detto 
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incontanente ci vide . Altri ancora venendo al* 
la fua tomba infermi , ritornarono quindi fa- 
lli ; e gì* invitava a girfene a chieder grazie-*, 
non foiamente il prodigio nella Perlona del 
Cieco, ma eziandio un odore, che ufciva del 
fuo Sepolcro, come foffe rtato pieno di varj 
aromati . Così meritò defferonorato da Dio do- 
po morte chi per fuo amore aveva fprezzata vi- 
vendo T ampia eredità de' fuoi Parenti . 

Il Damiani racconta la colpa di quefto Gio- 
vane Monaco con quefte trafi : Hoc folummodo 
crimen felix Me peccator tum magno terrore^ 
cenfe/fuf eft % quia juftus fuerat a Priore nefeio 
quot feopas ateipete , quas needum acceperat . f7- 
t& Cap: XXXVIII. Or molti Autori, come 
Taddeo Terzi nella Vita di quefto Santo, Gio- 
vanni da Caftagnizza, e il noftro Razzi, inter- 
petrano che aveffe trafeurato di raccorre le-# 
feope, detonate a pulire la Cafa; interpetra- 
zione derifa meritevolmente dal Grandi ne* 
fuoi Commentari . Scope dicevanfi i fafcj di ver- 
ghe, con cui fi flagellavano anticamente i Rei, 
fafces latinamente. I Monaci di effe fi ferviva- 
no per fare la difciplina nel Capitolo; onde 
le Cottituzioni de* Celeftini # Difciplina <ver$ 
ipfa Jìt de pi ur ih us virgulti* fubtilibut> <vide- 
tic et duodecima *vel tredecim s bene fimul junElif* 
ne Ugatis* Con quefto inftrumento la difcipli- 
na veniva data per altrui ; però qui dice il San- 
to Dottore ; nefeio quot feopas accipcre , inten- 
de n- 
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dendo di tanti colpi , che foflero condegna^ 
foddiffazion? del fallo . Serviva quella difcipli- 
na più per atto di umiliazione f che di peni- 
tenza dolorofa; e per ridurla a quefto gene- 
re , e perchè comodamente pQtefle farfi da fe, 
il noftro S. Domenico Loricato cambiò le fco- 
pe in fottili ftrifcie di cuqjo , come racconta il 
Damiani alla Piftola 19. del Libt u Virgarum 
fcofas in Corrigiarum fcuticas ixertit . Qui dun- 
que ottimamente il Vallemanni , n$l picciol 
Compendio della Vita di quefto Be*to, da* 
Lui meflb jn pubblico , fpiega che aveva i\ 
Giovane trafcuratq di farfi dare la DifcipJia^^ 
ingiuntali dal Superiore * 
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CAPITOLO XX X. 

Romualdo , udito il Martirio di S* Bruno Boni* 
fafio , fi accende di defideti* d* un sì gravi* 
dono • Stando nel penfiéró ai procacciarlo]!) 
edifica tre Monafierj • Va uell* Ungheria , 
ed è coftretto a for^a di prodigi a tor* 
narfene indietro. Sua profezia fo- 
fra i Di fc epoli » colà rimajli, a- 
dempiuta . Conwrfione di mol- 
ti Germani^ co 9 quali viene 
\ il Santo ad Orvieto • 

AnnidiCrifto 1008. Di Romualdo ior. 

Rafi due anni appreffo all' andata^ 
de' Santi Giovanni , e Benedetto in 
Polonia , dipartito dal Pereo anche 
S. Bruno Bonifazio, per elercitare 
P Apoftolato alle Genti; o che V invitaflero 
i due Santi fuoi Compagni , rapprefentandoli 
il gran bifogno , che v* era , di predicar la Fe- 
de ne* Regni Settentrionali ; o che ve lo fpin- 
geffe V interno fuo zelo ; e fui principio di 
queil* anno 1008., tra i confini della Pruflia, 
e della Ruffia fofferto aveva il Martirio, co- 
me Noi alla feconda parte di queft* Opera al 
Capo LI IL racconteremo. Ora ftandofi Ro- 
mualdo a coltivare le nuove piante degli Alun- 
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ni , guadagnati in Orvieto, e ad affbdare in 
quel Monaltero la Religiofa difciplina, li fu 
portata quefta avventurofa novella ; ed Egli 
n fentì punto da fanta invidia del Martirio , 
e infiammato di defideno d* impetrar per fev 
quello maffimo dono di Dio , ficcome fpie- 
gafi il Baronio. Formò dunque il penfiero di 
andarfene ben preftó nell' Ungheria , nella^ 
quale rimaneva molto campo agli Operaj E- 
vangelici fovra que' Popoli, il più ancora In^ 
fedeli • Così pretendiamo di fpiegarci meglio 
Noi, che non ha fatto il noltro B. Geronimo, 
fcrivendo al capo 8. del fuo Sermone. Ad 
Ungberos adbuc Vagano* profeftus eft. Sopra^ 
iLqual paffb nota acconciamente il Bollandi 
che non mancavano in quella numerofa Pro- 
vincia Genti , bifognofe di addottrinamento, 
benché il S. M artire Adalberto vi avelie fat- 
to gran frutto, battezzandovi il Re Geiifa , c 
il ìuo Figliuolo Santo Stefano : Jam anteà 
Cbrifli fidem Geiffa fufcefcrat , ejufque Filiur 
Stepbanus . Non deerant tamen in numero fa Gcn~ 



mentre però che dilponevalì al viaggio , fon- 
dò tre Monafterj , uno in Val di Caftro , ed 
è quello, in cui riposò poi il facro fuo Cor- 
po ^ il fecondo vicino al Fiume Efino, detto 
volgarmente con una fola compofta parola^ 
Fiume fino , che feorre nelle Campagne di Ca- 
merino, ed era una volta confine tra 1' Um- 
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bria r eil Piceno; e il terzo preflfo Afcoli, Cit- 
tà del Piceno , fituata lungo il Tronto . Era 
agevole nella povertà di que* tempi P innal- 
zar Cafe Religiofe, perchè una Capanna fer- 
vi va in luogo di Cella , e V opera delle mani 
de' Monaci forniva uno (cariò vitto, ma ba- 
lte vole a chi fa contentarti , anzi a chi defide- 
ra affliggerti , e pone in quefto il f uo contea 
C4fnento. Peraltro quello, vicino a Fiume- 
fino , dedicato a S. Elena , di cui ora non^ 
avanza che la Chiefa, fu celeberrimo , ficcome 
appanfce da un Diploma d* Innocenzo III. 
dato in Laterano V anno 1 1 99. e fpedito :u 
Niccolò Abate di effò Monaitero , e a* fuoi 
Succeffori . Il Jacobilli a| Tq. 2. de* Santi dell* 



quivi poie prima le Monache. Ottenne poi ef- 
10 Santo la licenza dalla Sede Apoftolica per 
la fua Miflione , e fatti confecrare due de* fuoi 
in Arcivekovi alle Genti , cjie furono Ingel- 
berto, e Gregorio, con 24. Monaci fi pofe.* 
in cammino ; Imperciò che tanto ardore di 
morirtene per Gesù CJrifto in tutti bolliva , che 
non potè V Uomo Santo andare con pochi. 

Già erano a* confini dell' Ungheria ; ma chè 
avvenne ? Romualdo fu prefo da tal langui- 
dezza , che non potè più avanzarti ; e du- 
rando il male, fe penfava a tornare addietro, 
fubiro migliorava , fe provavafi di farfi inali- 
si, fubito fi gonfiava tutto del volto, e non 
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poteva ritenere il cibo . Chiamò dunque a fe 
i Fratelli , e difle loro : Io comprendo che^ 
non è di volontà divina che io più oltre mi 
avanzi j ma perchè di' è noto il voftro defide- 
rio, non obbligo neflfuno a ritornare con me* 
Molti , e molti, prima di Noi, hanno pofto 
cura di pervenire ali* alto grado del Martirio; 
ma perchè la divina Provvidenza ordinato al- 
tramente aveva, è ftato loro forza rimanerti 
nel grado loro. Benché dunque io non dubi- 
ti che a tutti Noi fia per mancare la Palmas 
del Martirio, chi però ha più caro d' inoltrarli, 
che di retrocedere con me , faccia il fuo fen- 
no, eh* io fon contento. Quindici adunque^ 
di loro penetrarono nell* Ungheria ; due an- 
darono in altre barbare Terre; e appena fette 
Difcepoli rimafero col Maeftro . Di quelli , 
che profeguirono la loro miffione , alcuni fu- 
rono flagellati, altri fatti prigioni, ed altri po- 
lli a fchiavitù, e venduti a molti Padroni ; 
ma nefTun d* elfi arrivò all' onore dei Marti- 
rio , come V Uomo Santo predetto aveva . Non 
defrauderò quefti fervorofi Difcepoli, che af- 
funfero le fatiche dell* Apoftolato, del chiaro 
Elogio , che fa loro il Briezio a queft* Anno f 
dicendo che col proprio fanguc , e con la li- 
bertà promofTero la gloria di Dio , e la falute 
del Pro&mo :S angine fuo^ atqne liberiate , Dei 
gloriami & Yroximorum Saint em promoverunt • 

Anzi a S. Romualdo principalmente, e a que' 

no- . 
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noltri incliti Anteceffbri fi può addattare la.. 
telHmonianza illuiìre, che fa de' Confederi il 
Concilio di Magonza dell' anno 813. al Ca- 
none 16. Hi quippè, etiamfi non fenferint pia- 
dinm, tawen per nìttét meritum Deo dìgno Mar~ - 
tyrw non privantur^ quia Martyium non folkm 
affufìone fanguinis N fed abflinentia peccatomela 
perficitur , & ipft gloria Martyrum non carent , 
quia & voto , CfT wrtute ist potuerunt effe Mar- 
tyret) & <voluerunt . • - 

In quelle contrade convertì Romualdo cer- 
to nobiliilimo Uomo, Parente del Duca Adal- 
btrone , e molti altri Tcdtfchi ; Quegli » ' 
fattofi Monaco, durò fino alla morte nellaV 
fanta convenzione. Cotelto Adalberone era 
Signore della Carintia , e riportò il titolo di 
Duca del iai2., come può vederfi in Erman- 
no Contratto nella Cronaca della Edizione di 
Errico Canìfio p.tg. 579, Avvertifce qui il Da- 
miani che il Santo, nulla mai intraprendendo 
fenza confìglio , non potè ingannarti ; ma nel 
feguire il fuo defiderio del Martirio, ebbe il 
merito dell* opera fenza Y opera ; e fervendo 
a s configli divini , promoflela falute di que' 
Germani , pe y quali Provvidenza colà man- 
dato T aveva . In quefta nfleffione del S. Dot- 
tore può contenerti un obbietto , cioè come 
mai potè intraprendere Romualdo la gita ne* 
Regni infedeli , per procacciai il Martirio , 
quando inanzi aveva avuta rivelazione che la 

fùa 



Digitized by Google 



219 

fua morte a Val di Caftro feguita farebbe? Ma 
rifpondefi che le illutazioni de' Profeti fo- 
no il più paifaggere , onde chiammfi elevazio- 
ni di ipirito, perchè lo lafciano poi nello fla- 
to fuo naturale. Quindi molte fiate non im- 
primono orma di le; e fi feordano i Santi fa- 
cilmente di ciò, che loro è itato rivelato. Co- 
munque fiafi , V interna mozione dello Spiri- 
to Santo, che accendeva Romualdo del defi- 
derio del Martirio , fece ogni altra cofa di- 
menticarli. Co' Germani adunque acquiftati 
all' Ordine Monadico, e con que' pochi an- 
tichi Difcepoli , rivolfe il piede da' confini 
dell' Ungheria , e fe ne venne al Monafte- 
ro,che ad Orvieto fondato aveva. Giunto al 
predetto Monaitero, vi foffrì molta perfecu* 
zione per lo fuo zelo . Voleva Egli che V Aba- 
te, ficcome veramente Monaco, fi contenere 
con una fomma moderazione; ftafle lontano, 
dalle convenzioni del Secolo ; non ifpendef- 
fe le foftanze del Monaftero' in cofe vane ; 
fofTe attento a provvedere quello', che a' Re- 
ligiofi era neceffario : Ma coftui fi moftrò po- 
co pieghevole agli avvi fi del Santo , e fprez- 
zolli . Perciò àllontanofli quindi Romualdo co* 
fuoi Difcepoli, e andò non lontano da Caftro^ 
in un Campo di Rainerio , che pofeia fu fatto 
Marchefe di Tofcana. Quefto Caftro fu certa- 
mente la Città Vefcovile , : capo del Ducato 
di tal nome , pecchè appunto era pofta tra '1 Ter- 

rito- 



ritorio Senefe , che guarda ad Occidente , 
il Territorio d' Orvieto , che ftendefi a Set- 
tentrione , come defcrive il Baudrand. Fu poi 
diitrutta da fondamenti, per comando d* In- 
nocenzo X. r anno 164^. Il Marchefato di 
Tofcana, dopo la morte di Ugone, toccò a 
Bonifazio, Figliuolo d' Alberto, come abbia- 
mo avvertito nella Vita di S. Bononio; ma^ 
Quelli , per le contefe , che bollivano fra i* 
Imperatore Enrico, ed Arduino, fu obbliga- 
to a lafciar Fiorenza in libertà, fecondo che 
fcrive il Puccinelli nella Vita di Ugone pag. 92. 

Sopra il Monaftero, di cui a quelto luo- 
go parla il Damiani , eretto da S. Romualdo 
in Val di Caftro, bifogna che Noi facciamo 
alcune confiderazioni . La prima fi è che fu 
follecitato il S. Padre alla fabbrica di eflb dal- 
l' accennato Conte Farolfo, il quale li fec^: 
affai ampia donazione. Era quefto Conte Si- 
gnore di Montemarte , e di Civitella ; e da^ 
Lui afferifee il Fortunio che difeende la Ca- 
fa della Corbara ; e dice che a fuo tempo ve- 
devanfì le reliquie del fuo Palazzo , e della^ 
fua Rocca diftrutta; e che le Genti di Vaf di 
Caftro viva memoria di effò Signore, comò 
di antico Padrone, confervavano.il Jacobil- 
li al To: 2. de* Santi dell* Umbria fuffraga a 
quefta atteftazione col raccontare che Farolfo 
era Padrone d' una parte di Val di Caftro . 
La Carta di donazione di Farolfo viene por- 
tata 
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tata dal Fortunfo alla par. 2. Iib. i* cap. 17. 
delle fue Storie i ed è fottolcntca da a. Ko- 
mualdo con quefte parole : Et Ego KomuaUus 
Ser<vorum Dei Ser<vus minìmus promitto prò me 
& focijs mei*) <& fucceffbnbus tn ditlo Mona fle- 
tto balere memori am m noftris Otationibus tmi 
JFarolfi Comitis , & Confanguineorum tftorum in 
MiJJii , (b* PfaltertjSy & in omnibus bohis fpiri- 
tualibusy qua Deus permittet facere^ ut babea- 
tis partem , & focietatem > ficut unus nofier Mo* 
nacbus. fiat >Amen .Forfè prima di quella Do- 
nazione dovette ricevere Farolfo la iegnalata* 
grazia, di cui parleremo al Capitolo de* Mi- 
racoli del Santo , d* eflere liberato da un of- 
ficino, attraverfatofeli nella gola, che minac- 
ciava di lotfbcarlo ; benché baitava a difpor- 
lo a queita munificenza il Figliuolo , pafTato 
in Cielo fra le braccia del Santo ; e il gratin 
bene, che vedeva da Lui farfi ne* luoghi, ne' 
quali alzava Cafe Religiofe,e in quella di Or- 
vieto, e nella me Jefma , piantati prim i ìtu 
Valle di Caltro ne aveva dinanzi gli occhi gli 
efempi. Fu nella corruzione di queito Mo- 
naltero in una forma più Itabile, e p ù rego- 
lare , che accadde il miracolo de' due Tori tel- 
vatici, ammanfati dal Santo, col gittar loro 
alle corna il fuo Cingolo , come ai fovracita- 
to Cap- XLIII.de' Miracoli del Santo raccon* 
teremo • La feconda confiderazione ,che dob* 
biam fare , fi è che la Carta di donazione^ 
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di Farolfo, come la pòrta il Fortumo, ap- 
parifce data 1' Anno del Signore 995. V Indi- 
zione Ottava Regnante Ottone Terzo Impe- 
radore de* Romani. Quelle Note Cronologi- 
che nonpoffbno aiTol inamente accordarfi con 
la ferie delle azioni del Santo; ma fono elle- 
no fcorrette; del chè ne dà qualche fofpetto 
il medefimo Fortunio ; e lo avvertifce il P. 
di Lauri nelle Annotazioni al num. XIII. Noi 
abbiamo fcntto fu quefto particolare al nòftro 
dotto, ed erudito P. Lett: D. Mauro Sarti , 
pratichamo delle Antichità , che fono negli 
Archivj dell' Umbria; e di Lui abbiamo ri- 
cevuto il feguente palio , che è nella tuta.* 
del Tranfunto di eflfa Carta, contenuto neir 
Archivio di Fabriano: In Dei Ommpotentis no- 
mine qmen. Hoc eft exemplum, àf copia, Ji<ve 
fumptum cu'ufdam & concefftoms in mem- 
bruti is tranf cripti manu Ser Contuli Bernardi , 
ex qttodam In finimento publico fcripto manu Ma- 
giftri Lamberti .... copiati iff tranfumpti per me 
Joannem V ranci fcnmVetinum notar ium infra feri* 
pum de verbo ad verbum obmijjìs die & ménfe 
confa .... quéi ex longmquitate tempo- 
ri* unquam legi non poffunt : tdeoque preterij . 
Cujus quidem tranfumpti tenor talis eft (tfc. 
Si ha dunque a leggere: Anno Dominicst In- 
carnationis MVW. Indizione VI. Regnante En- 
rico Rom. ìmp. Bi(ogna per forza che, come 
la feconda erezione dei Monaitero di Val di 
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Caftro cadde iti queft* anno, così iu elfo ca- 
deffe la donazione di Farolfo . Quelta Car- 
ta nel Ja maniera, che la riferifce il Fortunio, 
ha ingannato il Jacobilli , e il L ubino , che 
legano 1* innalzamento del Mona itero di Val 
di Cattro al 995. 

Di quello poi edificato predo Afcoli Tarif- 
fe T Annotatore Veneto al Damiani che nuU 
la le, ne fa; ma il nolfro dotto P. Coftado- 
ni ci partecipa la notizia che nella Storia la* 
tina di Afcoli, feruta da Sebaltiano Andre- 
antonelli , e impreffa in Padova del 1663. 
alla pag. 220. 1* Autore penfa, che il Mo- 
naftero quivi fabbricato dal Santo Padre-* , 
fia quello di S. Salvatore della Valle, 300. 
palfi lungi da Afcoli, fituato in un amemf- 
fima calata del monte , di cui a fuo tempo 
non rimaneavi che la Chiefa, ridotta a be- 
nefit 'jfcmplice , che una volta lpettava al 
Mgpj#«p di Farfa. 
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CAPITOLO XXX I. 

♦ 

Contegno di Romualdo col Marchefe Rainerio> in 
un cui fodere fofto nel Monte fregio , terri- 
torio di ferugia , pianta un Eremo • Edi* 
fica un Monaftero nel Caflello di Maf- 
filiano • Si porta a Clajfe , per cor- 
reggere un Abate Simoniaco . Scam- 
pa quivi da un pericolo di mor- 
te . Di nuovo naviga a fa- 
renerò > ma è chiamato dal , 
fontefice in Italia. 

« 

Anni di Crifto 1010. Di Romualdo 103. 

Uefto Raincrio , con pretefto di pa- 
rentela 1 ripudiata aveva la propria 
Moglie, e fpofata quella d* un Tuo 
congiunto di fangue,uccifo da Lui, 
mentre però Queiti lo infeguiva, per torlo 
di vita . A cagione di ciò non volle Romual- 
do ftarfene in Terre , fpettanti ad eflb Conte » 
a cortefia , e fenza pagargli tributo , per noa 
parere di approvare il fuo delitto ; ma con- 
togli alla mano uno feudo per V acqua , ed 
un altro per k legna. Quegli però a veruru. 
patto non voleva ricevergli ; e affai più vo- 
lentieri avrebbe dato il fuo all' Uomo Santo , 
che nulla prendere da Lui • Ma finalmente-* 
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acconfenrì, anzi che vedere che Romualdo 
fen' andafle • Quando fu poi fatto Signore di 
Tofcana , foleva dire che non V Imperatore, 
non alcuno altro Uomo lo metteva in tanta 
foggezione , quanta V afpetto di Romualdo, 
Aggiungendo che avanti a Lui non trovava., 
parole, e non fapeva fcufe addurre, per fua 
difefa . E in verità V Uomo Santo , per di- 
vino dono aveva quella grazia, che tutti i Pec- 
catori, e fpezialmente i Potenti del Secolo > 
i quali a Lui venivano davanti, fentivano un 
interno sbigottimento , e un timore , com^# 
follerò ftati alla prefenza della macftà di Dio; 
e fono quefte parole precife del Damiani. Ciò 
avveniva, perchè il Santo Spirito, che abita- 
va nel fuo petto, fovranaturalmente agi* In- 
giuri un tal terrore infondeva: Onde parevafi 
che gli avefle dato potelià , ed autorità fovra 
le Genti , e fovra i Regni ; Conftitui Te fuper 
Gentes , ist fuper Regna ^ut e<vellas , & deflruas^ 
& difperdas , & dtfftpes , & adifices^ (ff pian- 
tes. jerem. c. i. io. Annunzio, che come fat- 
to al Battifta , così a quefto fuo grande imi- 
tatore puote applicarfi . Congettura il chiarif- 
fimo P. Bollandi , che quefto Rainerio potef- 
fe effere io fletto , a cui il Damiani fcrifle la 
Lettera diciafettefima del Libro fettimo : Ma 
il dotto Annotatore del Damiani nell* Edizio- 
ne Veneta Itima che qui fi parli di Rainerio, 
Parente di quello , e che fu Maichefe , e Du- 
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ca dell' Etruria , ed ebbe in Moglie Valdrada; 
come riferifce Cofimo d' Arena alla pag. 155. 
11 Damiani poi, per lignificare che il Campo, 
elettoli da Romualdo in loggiorno, era di ra- 
gione di Rainerio, fi ferve di quella frafe-,: 
In f> radio in <virtute Raineri* ; e Y aveva pure 
ufara al cap. XXXV. CunEla fua virtutis of- 
ferunt pradia ; frale non propria, ma però ele- 
gante, e più in quello fecondo luogo, che-» 
nel primo. Il Grandi alla IV. delle lue Di- 
fertazioni cap. VI. num. i2.ailerifce cheque- 
Ito Campo di Rainerio era nel monte Pregio 
del Territorio Perugino; e vuole che quivi il 
Santo Padre fabbricale un Eremo col titolo 
di S. Vincenzo , come fi raccogl e da Cofmo 
di Arena nella Serie de* Duchi di Tofcana al- 
la par. i.pag. 183. e come aflferifce eziandio 
il Jacobilli al To. 2. de' Santi dell' Umbria • 
Quelt* Eremo ebbe poi il vanto di edere abi- 
tato, anzi accrefeiuto da S. Pier Damiani , 
come racconta Giovanni fuo Difcepolo nella 
fua Vita al Cap. VII. Pervenir igttur ad mon- 
terà fregiti in Territorio Peru/ino ^ ibique a- 
Ha Eremitarum fundan)tt habitacula , ubi *vide- 
licet Cellulam quumdam tn<venit , in qua 2?. ÌI0- 
mualdum. quondam manfiffe ferebant . 

Frattanto, foggiornando Romualdo in quel- 
le contrade, edificò un Monallero nel Ca Hel- 
lo di Maflìliano, che Pietro de* Natali diceL* 
Mafiimiano , e il nollro Forrunio Manliano. 
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Il Grandi penfa che fia lo fteflb, che volgar- 
mente dicefi la Marti liana, pretto un non u- 
mil colle, poco dittante da Val d' Elna.U- 
dendo poi ilS. , con fuo orrore, che certo Ve- 
neto aveva con danari comperata la Prelatura^ 
di Claffe, edera reo di Simoniaca Erefia , e 
che di più lafcivamente viveva, rifolle di por- 
tarfi colà ; e fece opera in varie maniere di 
purgare quel Monaltero da cotal pefte. Ma^ 
r Uomo reprobo , temendo la perdita del go- 
verno , ebbe ardire di provarfi a torre dal 
Mondo chi lo metteva in quello pericolo. A 
notte adunque avanzata, Itandofi Romualdo 
con ficurtà nel fuo letto , Coftui entrò di fop- 
piatto , e accollatoli, li mife le mani alla go- 
la, sforzandoli empiamente di foffòcarlo eoa 
le dita. V Uomo Santo, polio in quella an- 
guria , e traendo a grande llento il fiato, da- 
va fegni di raucezza , e di fingulto , da* quali 
fvegliato Ingelberto fuo Difcepolo, da lui for- 
fè condotto feco dall' Abitazione Malfiliane- 
fe, accorfe, e diè di piglio a un tizzone^, 
immerlo nel fuoco fopito , e con elfo fcacciò 
il mi ni Aro del Demonio, e gi* impedì il com- 
piere riniquiffima fceleragine. 

Quello pericolo , da cui il Santo maravi- 
gliosamente kampò, aggiunto alle frefche vef- 
lazioni , da Lui provate a Orvieto , dovette 
inoltrarli che i Perverfi difficilmente vengono 
corretti ; onde , come non poteva frenare il 
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fuo zelo, così pensò di provvedere alla prò* 
pria ficurezza, togliendofi di mezzo agli ican- 
dalofi. Effendo per ciò agevole da Ravenna^, 
all' Iftria il tragitto, fi pofe in barca, e na- 
vigò un altra volta a Parenzo. Appena però 
fu rifaputa quefta fua gita, che il Pontefice, 
e i Cittadini di Roma gli mandarono amba- 
fciata di ritorno, minacciandolo di fcommu- 
nica , fe non obbediva , e promettendoli d' 
efler pronti in. avvenire ad ogni fua volontà, 
fe ritornava. In quefto modo meritò V Italia 
di ricuperare il fuo Romualdo. Non polia- 
mo difpenfarci dal portar qui le parole dei 
Damiani , che fono troppo vantaggiofe alla-, 
grande venerazione , in cui era avuto il no- 
ftro Santo : ApoflolìcA Sedis Antijles , & Ro- 
mani Ci<ves , ad eum redeundi Uvationem diri- 
gunt . Quod fi r everter et ur , faSluros fe omnia 
ejuf pracepta promittunt ; fin atitern exeommu- 
nicationis fententiam commìnantur Vita Cap. 
XLll. Quel promettere de' Cittadini Roma- 
ni che avrebbero fatta ogni fua volontà irL. 
appreifo, par che indichi qualche inttanza_#, 
promo(Ta già dal Santo, ma fenza favorevole 
efito ; e forfè che pe* Cittadini di Roma in- 
tende qui il Damiani la Corte rnedefima Pon- 
tifizia . Non è per ciò fenza fondamento la^ 
congettura del Grandi ne' fuoi Com nentarj 
che il S. Padre avelfe fatto premura che folle 
rimoffo , e caftigato 1* Abate Simoniaco di 
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Gaffe . Si corrobora quefta congettura dall' 
afferirfi dal Fortunio , che fu poi agitata in_* 
Roma la caufa di queir Abate Simoniaco , e 
che n' ebbe il dovuto caftigo; il chè viene pu- 
re confermato dal Laderchi . Il noftro Pragen- 
fe dice che il Pontefice fu Silveftro IL, ma^ 
troppo era che Quelli fi morì , e a Lui due al- 
tri erano fucceduti, cioè Giovanni XVI., e 
Giovanni XVII. prima di Sergio IV. , che-* 
empieva la fuprema Sede in queft* anno ioio. 
Come quefto Pontefice fedeva nel primo Tro- 
no anche del 1008., in cui il Santo chiedette 
la licenza di andare a predicare alle Genti, e 
fece confecrare Arcivefcovi due de* fuoi Di- 
scepoli , così è molto probabile che di quel 
tempo S. Romualdo fi portaffe a Roma, co- 
me piace al Grandi , e che folle ben cognito 
anche di Perfona ad effo Pontefice. Comun- 
que fiafi la premura , moftrata in quefta oc- 
cafione, che il Santo ritornaffe , fa vedere che 
la Corte di Roma, cioè le Perfone più illu- 
minare , portavano parere che la falute dell' 
Italia dipendere dalla fua prefenza . Per quel- 
lo poi che riguarda 1" effettuazione della prò- 
meffa di aderire ad o$ni fuo volere, certo fi 
è che in appretto ne fperimentò il Santo gli ef- 
fetti , trovando ciafcuna Gente affezionatifli- 
ma alle fue imprefe ; onde poi fondò affai Ca- 
fe Religiofe ; fornendogli i mezzi opportuni 
le Perfone fue divote . Noi per ordine rife- 
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riremo quelle, di cui parla il Damiani. 1/ 
altre poi , che altronde raccolte abbiamo , 
le fporremo in un Capitolo di per fe , ef- 
fendo difficile per una parte fiffar V ordine 
loro Cronologico, e non volendo Noi per 
r altra confondere le cofe certe con le in- 
cene . 
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CAPITOLO XXXII. 

Romualdo pone il fuo [aggiorno nelle fauci de 9 
monti Cagliejt. Abita nella Regione di Ta- 
dino . Va al Monte Tetrano , e in quel- * 
le parti innalza tremi. Torna 
a Val di Ca flro , per emen- 
da di quello Abate. E* 
cojlretto a partir- 
ne a forzcu 
di ftrat agemmi . 

Anni di Grillo ioii. Di Romualdo 104* 

L fuo ritorno dall' Iftria fi trasferì 
Romualdo nell* Umbria , e pofe il 
fuo albergo nelle fauci de* monti 
Cagliefi , i quali od hanno data la 
denominazione, o V hanno ricevuta da Cagli, 
Città dell* Umbria, pofta fra li fiumi Canna- 
no , e Boafìo , che apprefTo fi mefcolano col 
Meta uro : Benché ora è fituata in altro luogo 
di quello, che fofle ti tempi di S. Romual- 
do , avendo permeilo Nicola IV. che fofTe_# 
trasferita nella pianura di S. Angelo , e de- 
cretato che fi chiamale Città di S. Angelo Pa- 
pale, come avvertifee Y Uhelli al Tom. ?• 
de* Vefcovi di Cagli , e dopo V Ughelli il Boi- 
landi nelle note a quefto Capo • Intorno su 
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quelto tempo abitò ancora il Santo nella Re- 
gione di Tadino, pofta nel Territorio di Gual- 
do, che fu poi edificato in Cartello dalle rui- 
ne di Tadino medefimo, come nota il Jaco- 
billi nel difeorfo di Nocera. Non faccia mara- 
viglia che Noi qui rammentiamo coie non de- 
forme dal Damiani, qual' è il foggionio del 
S. Padre in quefta Regione ; poiché il mede- 
fimo S. Dottore ce ne difende, fenvendo che 
S. Romualdo foggiornò in molti altri luoghi, 
de* quali non fi fa da Lui menzione per bre- 
vità : Vir denique SanBus permulta alia habita- 
<vit loca, qua Hos deferibere ideò pr&termitti* 
timtis , quia longioris Jlyli frolixitatem vita* 
tnus. Vitacap.óg. Ma Noi, più che alla bre- 
vità, dobbiamo per noltro inftituto badare^ 
alla efattezza;e di quetta dimora di Romual- 
do nella Regione di Tadino ci fa fede il Ja- 
cobilli nella Vita del Damiani , noverando di 
più un famofo Eremo, quivi dal Santo coftrut- 
to, di cui Noi parleremo al Capitolo XLVII» 
per non fepararlo dagli altri , de* quali il Da- 
miani non fa motto. Paisò poi nel monte Pe- 
trano, che non è troppo lungedal Monafte- 
ro di S. Vincenzo , monte che alcuni ancora., 
appellano Petrolata , fovra il quale avvi il Ca- 
rtello di Pietra Pertufa , mentovato da Proco- 
pio Cefarienfe de belU Gotico Lib. TI. cap.XI. 
e Lib. XXVIII. cap. XXXIV. dicendolo mu- 
nitiffimo dalla natura , per fua fituazione. Il 

iud- 



Digitized by Google 



fuddetto Monte Petrano prefentemente chia- 
mati da' Paefani il Monte de' Cavalli ; ed è 
fama che *i Santo Padre abitaiTe nel luogo, 
in cui è polla la Chiefa di S. Nicolò , preflb 
il Fiume Boafio , e in quello , in cui rifiede 
la Chiefa di S. Bartolo fopra il Fiume Bu- 
rano, e quivi conftrufle Eremi per 1* affluen- 
za de* Discepoli» Così in quefto luogo, co- 
me in qualunque altro, in cui fermavafi i* do- 
mo Santo , fempre facendo frutto fpirituale_o 
e guadagnando al Cielo più, e più Animo » 
e cavando gli Uomini dal Secolo , accendeva 
le menti di defiderio divino , come fofle Egli 
un fuoco celefte : che così appunto fi efprime 
il Damiani. 

Ma quindi . il richiamò il fare dell' Aba- 
te di Val di Caftro, niente uniforme al fuo 
genio; onde andò per correggerlo; e prima- 
mente efortollo a così reggere gli altri cho 
fe medefimo non trafcuralìe • Voleva di più 
da Lui , che avendo profetata la vita Ere- 
mirica , non abbandonale totalmente , col 
pretefto del governo del Monaftero , la^ 
Cella folitana , in cui foleva ftare per V in- 
nanzi ; ma che vivendo in efla co* dettami 
della Vita Eremitica, nelle Felle folamente^ 
più folenni fi portalfe al Monaftero, per vi- 
brare i Monaci, ed ammonirli di quello, che 
occorreilc : Il chè abbiamo veduto ài Capo 
XXV. che efigette ancora dair Abate di San 
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Adalberto nel Pereo. L* Uomo beato nonL* 

{>oteva fofFrire la condotta degli Abati d' ai- 
ora, e tanto V aveva in odio, che più gode- 
va di deporre dall' Abazia uno di coloro , 
che fe avefle convertito alla Religione qualfi- 
fia più cofpicuo Secolare. Erano Colloro non 
Paftori, ma Mercenarj, che tenendo il luo- 
go del Paftore, non cercano il profìtto dell* 
Anime , ma più tolto i loro comodi , e fi com- 
piacciono dell' onore della lupenorità , facen- 
do guadagno del lor poito , e gonfi andando 
della foggezione altrui; come dipinge S. Gre- 
gorio quelli tali; Mercenanus quippè ejl y qui 
locum quidem Fafioris tenete fed lucra Anima- 
rum non quarit ; terreni s commodi s mbiat; hono- 
re pr&lationis gaudet ; temporalibus lucris pa- 
fcitur ; impenfa fibì ab Hominibut reverenti cu 
Utatur. Ma non ne ebbe meglio con quetto 
che con quello del Pereo ; e ben dice Salomo- 
ne che fa come chi pone aceto nel nitro chi 
canta carmi a un cuore perverfo. Coftui dun- 
que , per le clonazioni del Venerabile Uo- 
mo, di cattivo diventato peggiore , ricorfe al- 
le Contefle, Padrone del Luogo % e con fuo 
ragioni perfuafe loro che coma ndaifero che fjf- 
fero in tanti pezzi tagliati i legai , già pronti 
per fabbricar la Cella di Romualdo. Così con 
una facrilega trama un alto Cedro del Paradi- 
fo fu allontanato dalle Selve degli Uomini ter- 
reni. Quefto Abate contumace è ben diver- 



Digitized by Googl 



2 35 

fo dal Monaco Gregorio, che nella prima gi- 
ta del Santo a Val dì Cadrò, fu da Lui lafcia- 
to in cotal miniftero , quando poi ne pani* 
Fece il Santo medefimo a prò di elfo Gregorio 
molti prodigi , come una volta racconteremo; 
onde fi pare che affai V amaffe , e quefto amo- 
re argomenta una compoftezza di coftumi {in- 
goiare. L* occafione del Monaftero più ma- 
gnifico, quivi innalzato dal S. Padre, dovet- 
te trasferire i Monaci , che albergavano nella 
Cafa primiera, ad elfo Monaftero; e avendo 
voluto il Fratello Gregorio feguitare il Santo 
neir Ungheria , fu meftieri eleggere un nuo- 
vo Abate, il quale fi abusò della copia de' 
Beni , donati recentemente dal Conte Farolfo, 
eflendo effa copia un pericolo, quando chi ne 
difpone non fi fcorda del proprio comodo , e 
non penfa agli ufi facri, e alla refezione de* 
Poveri , a cui è deftinata . Il Palio de* Prover- 
bi citato qui dal Damiani , e contenuto ai 
capo 25. c. 20. Aceturn in nitro qui cantat car- 
mina cordi pfftmo ; ammette molte interpetra- 
zioni, che poffòno vederfi predo gli Efpofi- 
tori facri , e diltintamente preffb il Lirano. 
Non v* ha dubbio che il Santo Dottore lo 
prende in quella , portata da Matteo Polo , 
in cui per cuor pemmo s* intendono i viziofi 
in grado dillinto: Cor obftinatum , cb* per<ver~ 
fum , cui admonitio nihil frodefl , qnem blan* 
dis carminibus , Del mollibus ftrmombus fruflrà 
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revocare tonarti. La fimilitudine è prefa dal 
non fervir più il nitro , di cui qui parla Sa- 
lomone, agli ufi , pe* quali è deftinato, quan- 
do T aceto lo tocca; eflendo cotefto nitro una 
fpecie di argilla, di cui fi fanno i vali, e ba- 
gnata con aceto non fi unifce più . Così il Ra- 
bino Salomone predò Cornelio a Lapide : Ni- 
tram efl genus terra mollis t inftar argilla , ex 
qua Figlili *vafa conficiunt ; quod fi in eadem^ 
acetum àecidat , difÌoln)itur % ncque ulli ufui effe 
lotefl . I pervertì adunque per fimil guifa dai- 
e efortazioni degli Uomini da bene cavano 
argomento di peggiorare, e perdono quel poco 
di buono , che avevano • 
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CAPITOLO XXXIII. 



Romualdo fi porta ad Acquabella nelV 
Affinino , e w erigge un Eremo • 



Anni di Crifto ioii. Di Romualdo 104. 



Inde wrò ( così incomincia il Capitolo XLVL 
il Damiani ) progredtens , non longe ab Apenni* 
no monte , tnloco^ qui dicitur Aquabella , ma* 
ner$ conflituit . Quivi i f uoi Difcepoli,feconda- 
ti dall' opera di alcuni Secolari , fi diedero 
al travaglio di alcune Celle; non potendo ef- 
fer loro di ajuro neir opera Romualdo, che 
per la vecchiezza era inetto alla fatica; onde 
era rimafo folo Coletto alla cuftodia dell* Os- 
pizio. Mie fané) dum S&culares quidam cunL* 
Difcipulis ejus habitantium tetta conjlruerent : 
Romualdus autem , quia pr& feneEiute laborare 
non ptterat , foluf bofpitium cujlodiret éfc. Qui- 
vi pure i Difcepoli medefimi, gridando uti^ 
Prete, guarrito dal S. Padre dal dolore delli 
denti, come Noi al Capitolo XLIV, riferire- 
mo, gridando dilli ad alta voce: A Te ren- 
diamo grazie , Onnipotente Signore , che ti 




A Val di Caftro fpingendofi oltre.* 
Romualdo, determinò di rimane- 
re non lontano dall' Apenino, in 
un luogo, che dicefi Acquabella* 
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fei degnato <T illuftrare il paefe noftro collo 
fplendore d* un Aftro sì cofpicuo : Veramen- 
te un Angelo di Dio , veramente un Santo 
Profeta , e una gran luce occulta al Mondo 
apparve ne* noftrì confini : E dicendo altre* 
cofe molte a lode di Dio , i medefimi Difce- 
poli V obbligarono a tacere. Si modero a ciò 
dalla pace del Maeftro , il quale , fe per av- 
ventura in qualunque maniera cotefte cofe-» 
averte udite , fe ne farebbe gravemente turba- 
to , riempiendo il fuo cuore di fanto fdegno. 
Alia multa in Dei laude <vociferan$ Vir , ab ejui 
Difcipulis tacere compulfut efl . Nam fi talia^ 
*verba Roma al di aures quali he t yertmgerent oc- 
cafione , grawiffima cor ejus indignatane feri- 
tent. A bella poiia abbiamo in quefto luogo 
portato il tefto del Damiani , perchè vegga-, 
ciafeuno effer chiaro qtjanto il Sole che Ro- 
mualdo , e fu ad Acquabella , e vi fabbricò 
un Eremo , e vi lafciò Difcepoli . 

Il Maurolico interpetra cotefto fito di Ac- 
quabella per Camaldoli , ma s' inganna a gran 
partito; e la narrazione del Damiani mottra-. 
r inganno • Soggiunge il Santo Dottore al 
Capitolo feguente XLVII. che in altro tem- 
po , ftando Romualdo nella fua Cella in cer- 
to Eremo fpaziofiflimo , e belliffimo, che ave- 
va edificato Egli medefimo , il cui nome è 
Camaldoli, fece tagliare un faggio, ad eflk* 
Cella vicino ; Alio quoque tempre , dum iru 
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quadam Eremo , *valdè fpatiojijjtma , & egregi** 
cui nomen efl Camaldulum , quam ipfe ad/fica- 
*verat , in Cella refideret , magnani ali quam fth 
gum , qu& propè Cellam ejus ad fiaba t , incidi pra- 
ceptt. A chè quefta fpecificazione d' un altro 
tempo , e queita fuccinta sì , ma grandiofa de- 
fcrizione dell' Eremo di Camaldoli,in un con- 
teso di orazione sì vicino, fe Camaldoli fof- 
fe flato lo fletto con Acquabella? Aurebbe 
detto certamente il Santo Dottore, e la natu- 
ra della cofa così voleva eh* e' diceffe : In al- 
tro tempo , ftando ti Santo in fua Cella nello 
Jlejfo Eremo &c. Qual foffe quefto luogo Io 
fpiega bene V Ughelli al Tomo fecondo dell' 
Italia facra , ove parlando del Vefcovo di Fie- 
fole Jacopo, moftra che Acquabella è lo ftef- 
fo che Valombrofa : E 3 *vi*vis excefftt Jacobut^ 
cujut fati memoria ad Pojleros pervenit in nobi- 
li don at ioni s Inflrumento , quod Irta D. Ilari) 
Abati Jfa^ fecit Joanni Gualberto , Vallumbrofa- 
va F amili a conditori , de loco AquabclU* *vuU 
gò Vallt f umbro f&) Fefulan* Diacejis . E fu que- 
ito documento cT un Uomo chiariflìmo , 
pratichiflìmo delle cofe di Tofcana , atteri fran- 
camente T Annotatore Anonimo del Damiani 
a quefto capo che Acquabella non è altra co- 
fa da Vallombrofa . San Giovanni Gualberto 
adunque, dopo effere flato all' Eremo di Ca* 
maldoli, e dopo avere udita dal B. Pietro Dà- 
gnino , allora ivi Priore , la profezia di dover 
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fondare un nuovo Ordine Monadico , fe ne-# 
venne a quello luogo di Acquabella, e vi tro- 
vò due Difcepoli, dal S. Padre Romualdo la- 
fciativi, o due Succeflfori de 1 medelìmt , i J uno 
di nome Paolo, V altro Guntellino; e rice- 
vette in dono il luogo da Itta Badeifa di Sant* 
Ilario; e ampliandone il Romitorio, lo ren- 
dè poi col fervore del fuo fpirito celebro > 
quanto egli è. Onde il Bzovio ne' fuoi Anna- 
li all' anno ICJ73. num. XII. di Cui ferivo.* 
Urbe egreffus Camaldulum perexit , ibique ali' m 
quot dies commoratus , Difendi normam corniti* 
Monacorum didici t ; deinde in Vallemumhrofam 
*uenien$ y loci Solitudine deleftatus , Monajlerium 
extruxit , ibique Ordinis fui fondamenta jecit. 
Il Franco nella Vita di S. Giovanni Gualber- 
to al lib. 5. e il Tamburini del Gius degli 
Abati al To. 2. difp. 24. qu. 5. num. 20. por- 
tano le parole di e(Ta donazione , che fono 
quefte : Quosdam Viros in Eremo , qu& Valli j "um- 
bro fa <vocatur> fufeepimus in loco, qui dicitur 
Aquabella • AElum Anno 1039. Indizione *j. 
Si pu& f parlare più chiaro a dire che Vallom- 
brofa, ed Acquabella fono tutt' uno? 1/ Eti- 
mologia del luogo è accennata da Xante Peru- 
gino, dicendo che fra le due Celle, ivi ritro- 
vate da S. Gio: Gualberto , fcaturiva un fon- 
te , che aveva dato al fito il nome di Acqua- 
bella : Tuguriola , qua Vaulus , & Guntbelinus 
hnbuere^ duo erant\ quorum alterum ab altero 
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parum dijlahat , inter quéi comode fcaturiunt 
fontes | ^/// /oro nomen indidere Aquambellam . 
Abbiamo detto di fopra i Difcepoii dei P. S. 
Romualdo, ivi lafciati f o i fuoi Succelfori , 
perchè certamente S. Romualdo andò in quel 
luogo prima del 1012. e S. Gio: Gualberto 
non vi fu prima del 1039. onde correndo fra 
F uno, e V altrp termine V intervallo di 27. 
anni , non può definirli che Paolo , e G Mo- 
tel li no follerò i primi, o che più tolto forte- 
ro i fuccciron de* primi. Grandillime quiltio- 
ni ha fvegliato quelto fatto, di cui parla il 
Grandi nella fua prima Difertazione Camaldo- 
lefe al cap. 4. num. 18. e molta briga fi trovò 
Egli, avendogli fcritto contro il P. Fedele^ 
Soldani , a cui dottamente, fecondo IV ufo 
fuo , tifpofe ; e repliche poi fovra repliche^ 
fono corfe , non fenza maraviglia che fia paf- 
fata in tanta contenzione una cofa faciliflima 
a definirli. Noi ad Elfi rimettiamo i noftri Let- 
tori; e facciamo folenne protetta che cerchia- 
mo in quett' Opera ciò , che candidamente 
può confelTarfi, non ciò, che in qualunque 
maniera può difenderli ; che quello è V ogget- 
to de' veri Filofofi , quello de* Sofilii • 
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CAPITOLO XXXIV* 

fondazione dell' Eremo di CamaldoU , e dell 9 

Officio di Font eh nona. 

Anni di Crifto ioi2«* Di Romualdo ioj* 

Ulla di più , oltre a quello , che ab* 
biamo accennato nell'antecedente^ 
Capitolo , fcrive il Damiani fovra 
la fondazione dell' Eremo di Carnai- 
doli, che per Ta fua celebrità è certo il primo 
deir Ordine . Buon però per Noi che può fot- 
tentrare in fua vece Uomo di grande autori- 
tà, e di fantità diftinta di vita, cioè il B. Ro- 
dolfo, quinto Priore dell' Eremo, e che vif- 
fe nel Secolo medefimo , in cui il S. Padre paf- 
sò al Cielo . Queito Autore nelle Coilituzio- 
ni deli* Eremo, che dettò Egli V anno 1080. 
al capo 9. e 10. fcrive, che cercando pure il 
S* Padre un luogo , addattato alla Vita Ere- 
mitica , fecondo il fuo genio, giunfe nel Ter- 
ritorio d' Arezzo, e fe gli fece incontro uil* 
Uomo per nome Maldolo . Raccontò Egli al 
Santo , che mentre dormiva una volta in uru 
Campo di fua ragione , ameno aliai , e pofto 
full* alpi, vide , come già il Patriarca Giacob- 
be, una eccelfa Scala, che quafi con la cima 
toccava il Cielo; e per efla pareva che a fen- 
dette 
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deffe moltitudine di rifplendenti , ed albeg- 
gianti • Cum pervenijfet ad parte* Aretini Ter- 
ritori]) locum tdoneum buie propofito cupiens in- 
venire , occurrit ei quidam Vir nomine Maldu. 
lus , dicens fe Campum habere am&num in alpi- 
bus pofitum , ubi cum ali quando dormir et , inflar 
Jacob Patriarchi , Scbalam vidit excelfam , Cf- 
lum qua fi fuo vertice tangentem >per quam splen- 
denti um , ctque albefcentmrn videbatur afeen* 
dere multitudo .Ciò udito V Uomo Santo, co- 
me illu/irato dal divino oracolo, andonno 
tofto al Campo, vide il luogo, piantò in ef- 
fo le Celle , ed abboccatoti col Vefcovo d* 
Arezzo, dimandolli il fuo confenfo per queft* 
opera, e V ottenne: Quo audito Vir Sanftus , 
tanquam divino illuftratus oraculo , mox cam- 
. pum petijt) locum vidit y cellas ibidem conftru- 
f xit % & allocutus Prafulem Aretinum> fuffra- 
gium bujus operi s quafitum impetravit . Noru 
altramente ha parlato il B. Geronimo da Pra- 
ga nel fuo Sermone al capo io. Veniens itaque 
Tater San&us in Romandiolam^ afeendtt altijjì* 
rnum ^pennini montem , luflrans alpes per cir~ 
cuitum , cupiens invenire prò Eremi tis idoneum 
locum : Cui occurrit quidam Vir , nomine Mal- 
dalus , dicens fe habere amenum locum in alpi- 
bus , consueto nomine vocatum Campum bellum* 
Hunc J8. Romualdo offerebat . Siegue poi col 
racconto della Vifione della mifteriofa Scala, 
mercè la quale con ragione il B. Rodolfo fud- 
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detto chiamò V edificazione di queft* Eremo 
maraviglici. A quelli due Autori Camaldo- 
lefi, T uno del Secolo undecimo, l'altro del 
decimo quarto, un terzo ne aggiungeremo, a 
quello vicino, che non ha niente che fare-# 
con Noi , Uomo anch' Egli di gran fama , e 
che co' fuddetti pienamente fi accorda . Si è 
quelli il Sabeljico ali* Eneade 9. lib. 2. ed ec- 
co le fue parole; Motus ea immagine , non mi~ 
nus quam divino qnoddam oraculo Romualduf » 
locum ab Hoftite & petij't^ & $mpetra*vit* Di 
cotell* Uomo , sì benefico del noltro Santo > 
racconta particolari cofe il Fortunio, cioè eh* 
Egli difeendefle da quegli Ebrei del Cartello 
di Maldolo, che accompagnarono S. Maria-» 
Maddalena ; e le racconta fu la fede di docu- 
menti , a Lui moftrati da un Gentiluomo, che 
vantava di effere della fletta (lirpe ; le quali 
cofe fono poi Hate ripetute dal Maurolico , e 
da altri . A Noi piace il giudizio, che di ciò 
dà il P. Bollando cioè che farebbe ingiurio 
levar la fede a elfi documenti , fenza averli 
veduti; ma che però non fi fa indurre apre- ' 
Ilaria: Qujbus Nos auBoritatem abrogare band 
w/h y nefas putamus , nec tamen ut credamus ■ 
facile inducimitr . .» • ! 

Tutti gli Autori, che hanno fcritto della^ \ 
fondazione del facro Eremo ne* partati Seco- j 
li, convengono del fatto da Noi raccontato;pu- 
re nel noftro evvi , non folo chi revoca inu 
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dubbio cotefte eofc, ma chi le taccia franca- 
mente di falfe:MaNoi qui non vogliamo per- 
derci in litigi , che toglierebbero il piacere-, 
d' un fuccinto racconto ; e chiuderemo quelti 
particolari, fpettanti alla curiofità, ed alla», 
erudizione , entro la feconda parte di queit' 
Opera, e determinatamente entro il Cap. LU 
Cinque Celle iblamente innalzò allora il S. 
Padre ' y così è vero che anche le cofe grandi 
hanno piccioli principj ; e pofe in effe altret- 
tanti fuoi Difcepoli , due per nome Pietro , 
un altro Benedetto, il quarto Giflb ,e il quin- 
to Teuzo; e diè loro la regola del digiunare, 
e del tacere, e del dimorar tene in Cella • Su- 
periore a tutti contìnui Pietro Dagnino,pru? 
dente , e religiofo Uomo; onde meritò dopo 
morte il titolo di Beato . Vi fece pur fabbri- 
care una affai magnifica Chiefa , al Santo Sal- 
vator noftro dedicata . Per maggior lolitudine 
di quell'Eremo, erefle poi in un luogo più 
baffo j che chiamafi Fontebuona, una Cala^, 
dove pofe un Monaco , e tre Converfi, a og- 
getto che riceveffero i Foreitieri ,e che aveffe 
la Cafe ragione di Ofpizio ; lalciando cosi 1* 
Eremo più folingo ,e più remoto da ogni ftre- 
pito fecolarefco. Scrivono molti che avelie^ 
Maidolo in quefto luogo il fuo albergo, 
lo decantano come un Palagio ; ma forfè non 
era più che una Cafa villereccia. Quivi pure 
di fabbricare una Chiefa incaricò Romualdo il 

Da- 
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Dagnino, il quale corrifpofe affai bene al co- 
mando , e la Chiefa fu dedicata a Santi Mar- 
tiri Donato , e Floriano , Protettori d' Arez- 
zo. Vefcovo di quefta Città , quando inco- 
mincioffi l'Eremo, era Elampcrto ; e a Lui 
pofcia fuccedè Teodaldo del 1023. e fu Ere- - 
de non meno della fua cattedra Vefcovile, che 
del fuo zelo , e del fuo amore verfo il facro 
Èremo, e verfo quella Religiofa Famiglia , a 
cui fece ampie donazioni • Tutte e due le-# 
Chiefe , così cioè quella dell' Eremo, corae^ 
quella dell' Ofpizio, Egli confecrò; e feguì 
la confecrazione della prima del 1027. effen- 
dovi prefente S: Romualdo , come a fuo luo- 
go diremo. 

Ma in quale anno fu fatta la deftinazione 
del Campo di Ma Iddio in Eremo , e per con- 
feguenza fu incominciata la fabbrica del Tem- 
pio di S. Salvatore, c delle cimate Celle? Del 
1012. non v' ha dubbio, e ciò dimottreremo 
al capo LI. in cui dovremo difendere varie^ 
afferzioni di quefto . 

Crebbe poi col tempo cotefta Cafa Religio- 
fa così infama, come in grandezza, poiché 
vivendo il B. Girolamo da Praga contavanfi 
in effa fino a trenta Celle ; e la fua dignità au- 
tenticò V Oracolo celefte , che fu cagione del- 
la fua nafcita; e non v* ha dubbio che tutta 
la Famiglia Camaldolefe,ficcome da elfa mol- 
tillìmo vantaggio , e fplendore ha ricevuto , 

così 
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così non debba averla in una particolare vene- 
razione . In fatti Ella è Tempre ilata fornata* 
Capo della Religione; e quello fentimento è 
tanto prevaluto in alcuni, che da effa è loro 
flato in grado di derivare l* origine della Re* 
ligione medefima , benché conoiceifero che-» 
ciò era più tolto fenfo d' atfetto chè di ve- 
rità , come vedremo al citato Capitolp. La-. 
Cala tìeffa dal luogo , prima detto Campo 
di Maldolo , fu poi chiamata Camaidolo , 
quafi Cafa, o Campo di Maldolo ; e da eiTa 
rì è poi venuto il nome di Camaldolefe-. » 
attribuito alla Religione da S. Romualdo in-» 
ftituita , e a tutti i fuoi Difcepoii ; del ch<L> 
altrove. Il celebre Storico Ravennate Girola- 
mo Rodi fa un elogio magnifico a queit' Ere- 
mo , dicendolo famofo fra i molti altri , co- 
llutti dal Santo , e rapprefentandolo corno 
un altro Paradifo,in cui molti, dati fi tutti al- 
la contemplazione delle cofe divine , più toito 
converfano co'Celefti, che cogli Uomini;dai 
che ne nafce che quei genere di vita, che Noi 
riputiamo duriflimo , per T attinenza , per le-* 
lacrime, e perla foli iudi rie , Elfi lo ttimano, 
ficcome il più retto, così il più facile, e il più 
giocondo. Quella nobilitfìma lode vuoili [ten- 
dere a tutti gli Abitatori di qualunque noitro 
Eremo; e Noi non priveremo i noltri Lettori 
del piacere di leggerla colle parole eleganti di 
quefto Scrittore; Inter multa anttnty qu& ex* 
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truxit Cambia , Camaldttlenfe in fummìs Apen- 
nini jugis , magna adhttc celebritate floret , ubi 
complures in contemplationc rerum di<vinaruvn fe 
fe totos conflituentes , Inter Calites potiuf, quam 
cum Hminibus <verfantur ; quo fit ut quod ine- 
dia , lacrtmis , ac folitudine durijjlmum njimendi 
genus putamuì) eo nihil ipfis reBius , nihil a ut 
facilius , aut jucundius effe wideatur. Il Sera- 
fico S. Francefco, prima di ricevere le Stimma- 
te, fi tratenne in queiè' Eremo , non certo 
allettato dall' amenità del luogo,- ma edifica- 
to dal fervore di fpirito di que' Solitarj • Quan- 
ti fono flati aquefta famofa Solitudine one par- 
lino, o ne ferivano, ne dicono mille beni, fa- 

rido que' buoni Eremiti così congiungerc 
Religiofità con la polizia , che edificano , e 
confolano. Il Mabillon, uno de* fuoi loda- 
tori , dopo avere efprelfo il piacere d' ener- 
vi fiato , foggiunge che que* buoni Religio- 
fì , da tanto tèmpo , feorfo dopo la loro fon- 
dazione , non hanno mai avuto bifogno di 
riforma; così il vivere lontano dal commercio 
del Secolo mantiene la perfezione religiofa.. . 
Il Fortunio nelle fue Storie , e il Razzi in_. 
una fua operetta , ftampata dopo la Vita di 
San Benedetto , deferivono queft* Eremo ; 
Noi ad effò loro ci riportiamo , non piacen- 
doci di rifare ciò, che per altri è fiato fatto 
troppo bene. Diamo bensì il Rame dell* Ere- 
mo, e di Fontebuona, perchè io dà V Ache- 
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ry nelle Vite de* Santi Benedettini, e lo por- 
tano ancora gli efemplari di quella del P. da 
Caitagmzza; e chi non dà quanro gli altri non 
è gradito al confronto. Debbefi avvertite, per 
intelligenza di elfo difegno, che il B. Rodolfo 
cambiò TOfpizio di Fontebuona in un Monafte- 
rio, in cui fi profefla la vita Cenobitica . Alzovvi 
poi pre(To T Ofpizio pe* Foreftieri, e pe' Poveri, 
che in gran numero vi concorrono o^ni gior- 
no; e riguardo a quella Ofpitalità fu V Eremo 
arricchito di molti beni dalla pietà de* Fede- 
li; onde il noito Forrunio par. i. lib. i.cap. 
58. Cui us intuita non yanc& elemofen& , atque 
donationes oh Pauperum enutritionem facr& Ere* 
tno <varijf à Perfonis infequentibus temporibus 
fatta funt . 

Notiflime fono le quiftioni , per la vifione 
della miftica Scala, i n forte ; e di e(Te diremo 
Noi ciò, che importa, al Capo LI. , trattan- 
do dell' origine della noftra Religione. Qui 
intanto non tralafcieremo di avvertire che fra 
gli Autori, i quali eftendono coterta vifione 
anche al noltro S. Padre, avvene uno aliai antico, 
ed è quefti Pierio Coluccio Salutati, che fiorì 
nel Secolo XIV. Egli in una fua Operetta , inti- 
tolata De S sculo , & Religione , che indirizzò su 
Girolamo di Lapo da lizzano, Patrizio Fio- 
rentino, in occafione che Quelli pafsò dal go- 
verno della Repubblica alla folitaria vita nel 
nofiro Monaftero degli Angioli di Firenze 

; EgH 
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Egli , difli , fa fovvenirli le candide Veftt > 
che V obbligavano ad una fpeziale purità: E 
per cagione di effe dice maravigliarli meno che 
il Beato Bernardo, e il fuo S. Romualdo ve- 
deiìero per divina revelazione alcuni adorni 
di bianche velli , accendere le Scale del Pa- 
radifo: Concludendo che a fuo fenno quetto 
colore è confacentiflìmo alla Religione. Ecco- 
ne il pa(To per elèefo: Cogita tecum bus pura* 
*ve/tes magno te aflringerc rinculo puntati: . 
Quas mecum fapè confidar ans minus adrniror fan- 
Bijfimum illum patrem , Virgmis Maria devo- 
tum ^ fanti nm Bernardum , nec non fanti um Uo- 
mttaldum tuum divina re<velatione vidiffe albis 
indù t os <veftibus fcalas accendere paradijì. Ap- 
tifjtmus quidem meo judicio . Religioni color . In 
quella Operetta V Autore fi moiira penetrato 
dal dolore della perdita dell' Amico ; e come 
Qudii fece la fua profeflione a dì 25. Feb- 
brajo dell'anno 1374. , così dentro il medefi- 
mo Quegli dovette fcnverla , poiché Y inten- 
zione del dolore fi fente più, quando il ma- 
le è recente. L' Operetta non ha mai vedu- 
ta la luce, ma un antico Manofcritto fe ne con- 
ferva nella Biblioteca de* Mirchefi Ricardi di 
Firenze, uno in quella di S. Mattia di Mu- 
rano, ed uno in quella di S. Michele ; e da 
quefto ha prefe le fovraferitte parole il noftro 
tradito Padre D. Anfelmo Coftadoni , che_. 
a Noi le ha comunicate gentilmente , infieme 

con 
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con le defcritte notizie .Grande è ftato il no- 
ftro piacere di quella fcoperta, poiché ci pa- 
re atta a perluadere che non a torto fia per- 
venuta a No> tradizione dell' oracolo , moitra- 
to al Santo Padre , effendo che molto certa- 
mente debbe diferirfi a un Autore cosi antico . 
Noi non poniamo in dubbio che il Perfonag- 
gio, di cui E J parla in primo luogo, non 
fia il B. B-rnardo Tolomei , che fu anch' E- 
gli, come quello di Chiaravalle, d/votiffimo 
della Vergine , e a cui fu participata la vifio- 
ne della Scala co* Candidati, che l* afeende- 
vano , fecondo the fcrivono gli Storici Oli- 
vetani. Quindi ci moviamo a penfare , e fuc- 
ceflivamente a credere che per la fama , che 
allora correva , the il S. Padre Romualdo a- 
veiTe prima goduto del privilegio d* una fieni- 
le celeite apparizione, prendede il Vefcovo d* 
Arezzo Guido Petramala la rifoluzione di far 
dare l* Abito bianco Monaftico al B. B rnar- 
do , e a 5 fuoi Compagni, p^r le mani dei nò- 
Uro D.Giovanni Abate del Monaftero di Saf- 
fo Vivo. Il noftro Minio nel Catalogo de'San* 
ti , e Beati dell' Ordine alla pàg. 28. così rac- 
conta il fatto : Venerabili s ameni Tontifex Are* 
tinti s Guido V etramala , per manti s cujtifdanL, 
Relìgiojì Viri Joannis Monachi Camaldulenfit 
Abati & de Saxo Aretina Dtétcefis , induit frét* 
fatos Patres pirijftmum , iff album habitus • 
H&c babentur in Cromcis illius Religioni s. Vi- 
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dea tur Fort, par* i. Uh. i* cap. 57. Hi 5 ad/li* 
pulatnr Bartolomens Cajfaneus in CataU glor. 
mnn. 4. parte . Le parole del Minio fono le-» 
ftefle che quelle delle Cronache del nobiliffimo 
Ordine Olivetano; e quelle del Cattaneo fono 
le feguenti : Ordo Oiwetarum , Jive monti: 
weti principi habuit à Monachi s Camaldu- 
lenjtbus . Il P. Bofio nella Vira del fuo Santo 
Fondatore , da Lui ultimamente fcritta con_* 
molta efattezza , fa menzione anch' Egli di 
quello particolare , che accadde Tanno 13 19. 
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CAPITOLO XXXV. 

Romualdo fonda un Eremo nella Si tri a . Calun- 
■ nia nerijjtma , a Lui appofia , e caftigo memo- 
rabile del Calunniatore. S' aftiene per fei 
mefi dal celebrare , e fi foggetta allcu 
penitenza ingiuntali y come ne fojfc^ 
degno . Per divino comandamento fi 
accofta agli Altari . E y rapito in 
ejlafi \ e li viene ordinato 
da Dio d y interpretare 
il Salterio. 

• ■ 

Anni di Crifto io 14. Di Romualdo 107. 

N Camaldoli dimorò il Santo qual- 
che notabile tempore a noftro rag* 
guaglio preffo che due anni , e tut- 
ta una Quarefima flette Tempre rin- 
chiufo, fenza mai por piede fuor di Cella , in* 
fegnando che quetto facro tempo , deftinato 
dalla Chiefa alla penitenza > vuolfi folennizza- 
re con diftinzione di ritiro , e di opere fpiri- 
tuali;e quando una inevitabile neceffitk non li 
faceva forza,era fuo coftume di ftarfene in tutto 
il corfo Quarefiraale rinchiufo . Difpofte cho 
poi ebbe le cofe, come detto abbiamo, da' fu 
Difcepoli s' accommiatò, abbracciandoli ten 
ramente nel Signore; e lafciato V Apenino 
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rivolle il palio vcrfo il Monte di Sitria , o 
vi poggiò per abitarvi . Arnmonifce in quello 
i fuoi Leggitori il Damiani a prender guar- 
dia di non fofpettare che nalceffe da volubi- 
lità la mutazione di tanti luoghi; poiché non 
altra cagione ^bbe ella che queita , che ovun- 
que Egli prendeva a ilare, molti, e molti Di- 
fcepoli fi univano a Lui . Voleva dunque ra- 
gione che vedendo riempiuta la capacità di un 
luogo d* Abitatori , quivi lati ialTe un Supe- 
riore , ed Egli tantofio a riempierne un altro 
n 9 andaffe. Il Monte di Sima è pretto la Ter- 
ra di Safloferrato, che fu la Patria di Barto- 
lo, famofo Giurifconfuito; e morte il Santo 
a quefìo luogo per venirvi a fpenmentare que* 
pericoli de' falli Fratelli , de* quali parla San 
Paolo, e del cui incontro il Signore gli avea 
fatta rivelazione, itando Egli ancora in Carnai- 
doli . La cofa pafsò così : Doppoichè quivi 
piantato ebbe un Eremo alla fua ufanza, ac- 
corfero a Lui nuovi Difcepoh , tratti dalla.* 
fama della lua Santità. Fra quefti v* avea un 
certo, Romano di nome, Uomo nato Nobi- 
le, ma che degenerava co' fuoi coltumi dalla 
fua nafeita . Or effendo Coiiui dedito alla di* 
foneftà , non folo fu più volte corretto dal San- 
to con parole acri , ma gravemente punito con 
battiture : Di che tanto fdegno ne concepì , 
che ebbe la sfacciataggine di accufare il Santo 
del vizio medefimo, e di denigrare con nera 

calo- 
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calogna il Tempio dello Spirito Santo. L'Uo- 
mo diabolico fi ftudiò di dare ciò ad intende- 
re agli altri Difcepoli di Romualdo con tale 
artifizio, chefeduffe la loro credenza; il chè, 
fóggiunge qui il Damiani, ha da fare molta- 
maraviglia in Uomini maflìmamente fpintuali, 
non ellèndo potàbile che un Vecchio di oltre 
cento anni daffe opera alla libidine ; poiché 
quand' anche vi folle fiata propenfa la volon- 
tà, oitato avrebbe la natura, e la freddezza 
del fangue, e la debolezza del corpo ,' eiienua- 
to affatto. Ma vuoili credere fermamente che 
il Cielo difponeffe che li foffe morta contro 
tanta perfecuzione, per accrefcimento di me- 
rito ; onde Egli con fomma al iciità fen' era ve- 
nuto incontro a quello improperio. I Difce- 
poli adunque dei Santo, pieni di fcandalo, ol- 
tre lo llrappizzo, e V onta di molte ingiurio- 
fe parole , gì' impofero penitenza, e l'obbli- 
garono a ltarfene affitto lontano dagli Altari : 
Impofuerunt itaque D-fcipuli San&o Viro , qua/% 
de comwiffo crimine pptitentiam , àf celebrando 
facra Mifteria ppiitus abftulere llcentiam . Va& 
cap. L. Qual foffe quelta penitenza non Tef- 
prime il Damiani ; ma può congetturarfi che_* 
foffero digiuni più frequenti , e più rigorofi , 
ed una reclufione entro la propria Cella, dal- 
le (eguenti parole: Qund ille prùndicitim liben- 
ter amplettens , paemtentiam obfer<v;t<vit ; poi- 
ché, come ridette il Grandi ne' fuoi Comen- 
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oiìervanza volontaria. Gli Abitatori del Mon- 
te Sitxia per antica tradizione pretendono che 
il Santo lolle pollo come in carcere , e mo- 
ftrano anche in oggi la prigione. Se ciò è ve- 
ro, gli eia pur forza attenerli dagli Altari ; ma 
Egli il fece di buon grado, inoltrando che-» 
uno de' principali caratteri della Carità divi- 
na è la Pazienza , cui V Apoltolo in primo luo- 
go menziona. 

Intanto il Sacrilego Impoftore doveva go- 
der nel fuo animo del mal governo, che ve- 
niva fatto, del fuo riprenfore, e caltigatore • 
Certo che non lo prefe rimorfo alcuno di tan- 
ta indignità , e non mutò i fuoi vizj ; onde il 
zelantilfimo Damiani lo chiama Reprobo Sa- 
rabaita . Quali poffan dirfi Sarabaiti appari Ice 
dal capo primo della Regola di S. Benedetto; 
e dell' etimologia di quelta voce fcrive erudi- 
tamente P Eftene al Libro terzo delle fue Dif- 
quifizioni Monadiche nel Trattato terzo Dif- 
quifizione feconda ; dove moftra che quefto è 
un vocabolo Egizio , e che i Sarabaiti da al- 
cuni Latini Padri vengono appellati Renucnti^ 
non volendo foffrire il giogo della Monadi- 
ca difciplina. Come un abifTo chiama un abif- 
fo, così il perfido Calunniatore dall' impo- 
stura palsò alla Simonia; ed effendo rirnafo 
vacante per morte di Adalberto , il Vefco- 
vato di Nocera dell' Umbria , che Cam dia- 
na 
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ria dicefi, a differenza dell* altra della Campa- 
nia, comprò facrilegamente quella Cattedra* 
Afcefe però V ira di Dio viabilmente fopra-i 
di Lui , e il primo anno vide bruciarli la^ 
Cafa Vefcovile con tutti gli arredi facri ; il 
fecondo, oppreffo da grave infermità, infe- 
ramente perdette la dignità , e la vita; di che 
oltre il Damiani ne fa fede 1* Ughelli al To: 
i. dell' Italia facra, e il Jacobilli al Difcor- 
fo di Nocera, nella Cronologia de* Vefcovi di 
quetta Città . S' inganna però l'Ughelli, ferven- 
do che Romano fu fuccelfore di Adalberto del 
io 12. , e il Lubini, che dipendentemente dall' 
alferzione dell' Ughelli dice che viveva detto 
Monaco in eflb tempo nel Monaftero di Sitria; 
poiché quella Cafa neir anno accennato non., 
era ancora ftata fondata. Vuolfi dunque ade- 
rire in quello particolare al Jacobilli, che nel 
Difcorfo di Nocera, alla ferie Cronologica de* 
Vefcovi di quella Città, pone che Romano a- 
feendetìfe per illeciti mezzi a quella Cattedra^ 
del ioi5. ; il chè confronta ottimamente col 
noftro calcolo che S. Romualdo àndaffe in Si- 
tria del 1014. ErelTe Egli quivi prima un fi- 
remo , poi un Monaftero , che dura anche in 
oggi , intitolato S. Maria di Sitria , e comu- 
nemente Sitrio , come avvertifee il Bollandi ; 
. ed è pofto alle radici del monte preffb SalTo- 
ferrato. Oltre *il Santo Padre, che rendè ce- 
lebre il luogo con un lungo ioggiorno,S.Do- 
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menico Loricato, Difcepolo di S. Pier Damia- 
ni, e promotore dell' ufo del difciplinarfi ,lo 
fece famofo, effondo flato Priore di effb Mo- 
naftero . 

Paflati fei mefi , dacché Romualdo ftava^ 
lontano dagli Altari , convocò Egli un gior- 
no i proprj Difcepoli, e loro (è noto che da 
Dio gli era fiato comandato che, fe non te- : 
roeva di perdere la fua grazia , oramai depo- 
neffe V indiscreta (implicita della fua obbedien- ^ 
za, e con fiducia ficura celebrale la folenni- 
tk della Metta. Elfi, a' quali r eroica foffe- 
renza del Santo doveva avere aperti gli occhi 
a nconofeere la loro animofità , confufi , ^ 
vergognofi fi tacquero ; e il giorno feguente 
rincominciò il Santo i Sacrifizi . Giunto che_* 
fu alla Secreta Orazione feconda , effendo in 
eftafi rapito, flette inoperofo per tanto tempo* 
che tutti quelli, che erano prefenti, ne prefe- 
ro maraviglia. Interrogato appreso del perchè 
nel dir Meda avefTe , fuor di fuo coilum^ , 
tanta dimora interpola , rifpofe che era flato 
rapito nel Cielo, e prefentato al divino cof- 
petto,e che una voce divina comandato gli a- 
veva , che fecondo V intelletto, infufogli da^ 
Dio, efponefle i Salmi, e ne fcrivefle ordina- 
tamente la loro interpretazione • Al chè Egli, 
prefo da foverchio, e indicibile timore, nuli 9 
altro rifpofto aveva , fe non jhè fi facefle il 
divino volere. Quindi pofeia i* Uomo Santo 

fpo- 



« ■» - 

Digitized by Googl 



I 



259 

fpofe diffufamente tutto il Saltero , m, alcuni 
Cantici de' Profeti ; e benché nelle Regole^ 
della Grammatica peccaffe, ottimo per tutto 
era ii fenfo . Cosi fcrive il Damiani ; dal chè 
Noi argomentiamo che queit' Opera veduta^ 
Egli aveffe • Il noftro Fortunio nella prima^ 
« parte delle fue Storie Camaldolefì al capo $6. 
\ del libro i. afferma confervarfi quello Com- 
; mento nel Tempio del lacro Eremo fra le al- 
tare Reliquie, mancante però, perchè folo ar- 
riva al Salmo nonantefimo: E il Mabillon_* 
afferifce di averlo offerv 3to , e lo dice fcritto 
di mano propria del Santo: Hoc Commentari* 
um , Romualdi manti exaratum , <vidimus in E- 
remo Camaldulenjt. Ma Noi in un Copia del- 
le Vite de* Santi , e Beati Camaldolefì , di cui 
ci fiamo fpeffo ferviti nei diftendere queft* O- 
pera , troviamo una Nota d* un noftro Mo- 
naco; e parendoci affai importante, qui 
trafcriveremo per intiero , e lafcieremo chc^ 
altri ne giudichi a fuo fenno • Dopo il Capi- 
tolo cinquantefimo della Vita , tradotta aal 
Fortunio , e dopo V annotazione o del For- 
tunio , o del Razzi , la quale contiene V af- 
fetto riferito, cosìftavvi fcritto. 

„ Ho veduto , io D. Fridiano da Bagnaca* 
„ vallo, nella Sagriftia del noftro Monaftcro 
„ degli Angioli di Fiorenza, una Tavoletta, 
„ dove fta V efpofizione del Verfo ( Aftitit 
„ Regina à dextris &c. ) che fi dice cavata da 
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5 , quefto Libro, & è di Caffiodoro. Similmen- 
„ te ho veduto, fra le Reliquie di detto Mo- 

naftero, il fine del Salmo, Jubilate, & il 
„ Mifericordiam, che manca al Sacr' Eremo , 
„ & è pure di Caffiodoro. Ho havuto fimil- 
„ mente copia deprimi due Salmi, & è il 

Quare fremuerunt di Caffiodoro , con po- 
„ chiffima varietà . Onde io concludo ch^ 
„ que/l* efpofizione, che fi conferva nel Sacr* 
„ Eremo, fia fuppofta, & non altrimenti del 
„ noftro S. Padre , per due ragioni : là prima, 
„ perchè a me non par credibile che fcrivendo 
„ di divina commiffione il noltro S. Padre fo- 
„ pra i Salmi, havelTe levato di pefo la fua^ 
„ efpofizione da Caffiodoro. La feconda per- 
„ chè nell' efpofizione del S. Padre non fi veg- 
„ gono regole della Grammatica , come dice-» 
„ S. Pier Damiano, che la vide. Et in quelta, 

che ho Veduta Io, è una elegantiffima, & 
„ perfettiffima latinità, & le regole della Gra- 

matica vi fi veggono in tutta perfezione . Il 
„ chè ferva per avvifo a chi ddideraiTe di ftam- 
„ parla, come ho defiderato io fin qui. La-. 
„ confronti ben prima con 1* Efpotitione di 
„ Caffiodoro, per non attribuire al noftro S. 
„ Padre un* efpofitione, che non fia fua, & 
*, che fi veda manifeftamente d' altri. Mi ri- 

metto nondimeno a più fano giudizio : Et 
„ fe io mi fono ingannato, o che altri pi'hab- 
„ bia ingannato, fia per non fcntto quefto, 

„ che 
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„ che per zelo dell* honore del mio S. Padre, 
„e Protettore, ho fcritto. . 

In quefto dono di celelte intelligenza , che 
feguì a tanta umiliazione del Santo, vedefi av- 
verato il detto del Savio che V Umiltà precedei* 
la gloria ; onde fapientemente afferì di Romu- 
aldo Clemente Vili. Tanta 'vero fui humìlìatìo*> 
& contempi us , ut Spiritus San Eli , qui fuper hi* 
miles requie fcit , domiciliti™ effeElus , facrarunu 
Scritturar um intelligentiam y & Prophetia do* 
num confecutus fit* 
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CAPITOLO XXXVI. 

Romualdo 'vede V Anima fua , candida come ne- 
ve , rapprefentarfi al Divino Co/petto . Sta 
rinchiudo in Sitria quafi fette anni 
fina mai parlare . Aufterità tn- 
Jtgne, a cui conduce col fuo 
clempto t Monaci di 
Sttrta . 

m 

Anni di Crifto 102 1. Di Romualdo 114. 

Elle Solitudini , fra le loro aufteri- 
tà, non hanno i buoni Eremiti al- 
tro conforto , chè la convenzio- 
ne ben rara de' loro Fratelli ; nè 
cibo più fcelto, chèla divina parola , cui gu- 
ftano fra le fpirituali conferenze • Un tratto 
che in effe ricreavanfi i Difceppli del Santo al- 
la fua prefenza,li dimandò un di loro in qua- 
le afpetto fi prefentaffe V Anima al divino giu- 
dizio , ed in qual moftra di età ; dimanda^ , 
che come ben vedefi, non fente troppo di fi- 
lofofia , e che non può effere fuggerita chè 
da una ingenua {implicita. Rifpofe allora Ro- 
mualdo : To fo d* un Uomo , la cui Anima è 
Hata portata avanti a Dio, bianca ficcome ne- 
ve, in forma di Uomo, e di ftatura di età 
perfetta . Più curiofamente andarono ricercati- 
* :/ do 
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do i Difcepoli chi fotte coteft' Uomo; ed E- 
gli moftrò fdegno di tali ricerche , e ne li ri- 
prefe , nè volle fcoprir la cofa più oltre. Rac- 
colti pofcia fra loro , ed accozzando infieme 
il ragionare avuto, s* accorfero Eflì che Ro- 
mualdo era quel deflb , come lo era in ef- 
fetto. 

Neil* Eremo fuddetto di Sitria , intitolato 
S. Maria , flette rinchiufo il Santo lo fpazio 
di quafi fette anni, olfervando un inviolabile 
filenzio ; e fu in quefto tempo che ftefe Egli 
la fpofizione de* Salmi , e d* alcuni Cantici de* 
Profeti, come detto abbiamo. Gli Uomini 
carnali, a fenfo dell' Apoftolo, non intendo- 
no ciò » che deriva dallo Spirito di Dio; il 
perchè a Noi è importabile il concepire i fuoi 
trafporti d' amore, e V eftafi delle fue celeftr 
contemplazioni in un sì lungo fpazio, in cui 
non ufcendo mai di Cella, nè mai con alcun 
Uomo ragionando , parlò folo con Se, e con 
Dio : Ma egli è certo , come aflerì un degno 
Autore in altro propofito, che nulla più gio - 
va ad alienar V animo da quefte bafle, e {cor- 
renti cofe , quanto il rivolgerlo all' eterne,, . 
Tacendo però la fuà lingua , e predicando la 
vita , appena potè mai faticar tanto in altro 
tempo , fia nel convertir gli Uomini , fia nel 
chiamargli a penitenza , che così appunto fpie- 
gafi il Damiani . In fatti a tale aufterità con- 
duce Egli col fuo Efempio i fuoi Difcepoli 

I 4 « 



2^4 ! 
in Sitria , che a fede di eflb Santo Dottore , I 
raflembrava un altra Nitria ; concorrendo ai 
paragone, non folo la fimilitudine del nome, i 
ma eziandio quella dell* opera. Nitria fu un 
monte neir Egitto , alle cui falde eravi una^ : 
contrada, e non molto lontano ftavano le Cel- 
le degli antichi Anacoreti , che tanto hanno 
renduto famofo quel Paefe bennato, del qua-, 
le parla fra gli altri Palladio al capo 69. deli 1 
Moria Laufiaca. 

Tutti adunque gli Alunni di queir Eremo 
fe ne andavano a piè nudi , incolti , pallidi , e 
contenti in ogni anguftia di cofe. Alcuni an- 
cora nelle loro Celle rinchi udendoli, così pa- . 
revano morti al Mondo, come foflero già fla- 
ti pofti nel Sepolcro. Nefluno ivi beveva vi- 
no, tutto che fi foffe in grandiflima infermi- 
tà ritrovato. Ma perchè parlo io de* Mona- . 
ci , interroga qui fe fteffb elegantemente il 
Damiani , quando i Famigli fteffi de' Monaci* 
anzi gli fteffi Partorì ancora , digiunavano , 
^flervavano filenzio, facevano la difciplina^, . 
al ogni oziofa parola recavanfi a colpa , chie- 
dendone penitenza? Oh Secolo aureo di Ro- 
mualdo , efclama il Santo , che fe non cono- 
fceva i tormenti de 1 Perfecutori, non era pe- 
rò fenza uno fpontaneo martirio ! O aureunt* ! 
Romualdi S&culum , quod etfi tormenta perfecti- 
tortini non noverai , fpontaneo tamen martirio 
non carelrat ! Secolo veramente aureo , che tra 
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le fiere de* monti > e de* bofehi , tanti nu* 
driva Cittadini della celefte Gerufalemmo • 
Aureum inquam S&culum , quod inter mon* 
tium H & Sil*varum Fera* tot cgleflis Hyerufa- 
lem Ci<ves alebat . Così per divina bontà , con- 
cluderemo Noi y fe abbondavano in effb Se- 
colo grandi delitti, abbondavano ancora, mer- 
cè lo zelo di Romualdo , grandi virtù • Que- 
fto Secolo fu detto di ferro per la durezza, e di 
piombo per la malignità , come attefta il Gia- 
cer predò il Baronio nel To. X. all' Anno 
900. Ferreum oh duritiem , flumbeum ob mali- , 
gnitatetn. Ne fa 1* Apologia il Pagi nel fuo 
Breviario de* Pontefici Romani; e quefta può 
certamente illuftrarfi dall' avere eflfo Secolo 
prodotto un Santo sì grande , qual fu Romu- 
aldo • 
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CAPITOLO XXXVII. 

Vede Romualdo in ifpirito il 'viario d' un fua 
.Discepolo. Fuga d' Ingelberto incredulo dall' 
Eremo , fecondo V imprecazione , da Lui 
fattafi • Morte di Gaudenzio , e <viJtone 
d'un Monaco , perchè V Anima di quel- 
lo i reo d y inobbedienra , Jla purga* 
ta co fujfragi p Un Difcepolo , che 
ardifce giacere nel letto del 
Mae (Irò , è battuto afpra- 
^ mente dal Demonio ■ Un 
altro , che dì fi corca* 
con fua licenza, non 
rifente alcun 
danno ♦ 

Anni di Crifto 102 1. Di Romualdo 114. 

Tandofi il Santo, come Noi pentia- 
mo, rinchiufo neir Eremo di Sima, 
avvenne che un Eremita fuo Difce- 
polo, il quale aveva la fua Cella in 
un altro Eremo lontano, piegandoti alle in- 
ftanze de* fuoi Parenti, che avevtno affari in 
Roma, rifolvette, benché a contrafangue, di 
colà portarti, per util loro, in tempo di Qua-* 
refima. Conceputo che ebbe quello penfiero, 
che a nefluno per anche manifeltato aveva-, , 

il vi- 1 
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il vide in ifpirito Romualdo -, c fcrifle coiu 
rifentimento ad altro Eremita, che quel buon 
Uomo fconfigliatamente prefumeva di fare il 
viaggio di Roma per negozj di Secolo . L J Ere- 
mita, avvifato di ciò, e maravigliando che il 
Maeltro avelie potuto rifaperlo, poiché neflu- 
no era venuto di fuori , che /eco fi fuffe ab- 
boccato; e fatte fue diligenze, trovò così ef- 
fere la cofa, come il Maeltro diceva . Andof- 
fene adunque ad Ingelberto, che era Rinchiu- 
do, e raccontolla a Lui per intero; foggiun- 
gendo che fenza dubbio il Maeltro aveva.» 
ipirito di profezia . Ma Quefti prefe il detto 
amale, efgrid.indo il Compagno, quafi (de- 
gnato della fua femplicità, foggiunle ; Quando 
Colui ciò abbia alTerito per profezia, e non più 
tolto per' diabolico fpirito , faccia V onnipo- 
tente Dio che io non duri in quefto Reclufo- 
rio. L* imprecazione avverofsì , poiché appe- 
na feorfi pochi giorni , fenza licenza del Mae- 
ftro, depofe il proponimento di vivere rinchiu- 
do , e via andoirene , e non ebbe più grazia^ 
di vedere in quelta vita Romualdo . Se mai 
quello Ingelberto fi è quel dello, che fu con- 
fecrato Arcivefcovo alle Genti nella Miflìone 
d* Ungheria ; e che col S. poi ritornò; e accom- 
pagnollo nel viaggio fatto dal Monaftero Maf- 
lilianenle a ClaflTe, il fuo avvenimento puote^ 
empiere altrui di terrore. Dallo ltato fceltofi 
di Rinchiufo , ben vedefi qua&tq folle ftudio- 

16 (odi 
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fo di perfezione: Ma la fiiperbia guafta tutte 
le virtù; e da fuperbia nacque la prefunzio- 
ne di parlare del Maeftro temerariamente, in- 
torno a cofe , che sfuggivano dalla fua cogni- 
zione. Raro è che Dio laici quello vizio len- 
za caftigo, anche in quella vita; e apprendia- 
mo da S. Agoftino che Dio punifee fovente-, 
un antecedente peccato con la permiflione che 
in un altro fi cada . 

Quanto importi V Umiltà , che è la radice 
dell' Obbedienza , lo feopre il cafo ieguente, 
nel Monaftero medefimo accaduto . Il Padre 
d' un Monaco, che fu poi Abate di elio Mo- 
naftero a tempo del Damiani , lafciato aveva 
il Secolo con un generofo proponimento , e 
nella Religione ferviva a Dio con fervor gran- 
de di fpirito. Quefti , per nome Gaudenzio, 
dimandò licenza al B. Romualdo di attenerli 
da ogni cotta vivanda, e di vivere in avveni- 
re di pane, e di acqua, con qualche pomo , 
o radice cruda , e V ottenne . Durando Egli 
in quefto proponimento , un altro Fratello , 
per nome Tedaldo , avendo compalfione di 
tanta feverità , fu col Maellro , e li fuggerì 
che Gaudenzio non poteva portare tanto pefo, 
e che dovevafi rompere la fui ofti nazione • 
Romualdo aderì a quefta inltanza , e tolfe a 
Gaudenzio la facoltà di menare quella vita (in- 
goiare ; ma quefti avendolo a male , non vol- 
le più convivere con Tedaldo nell* Eremo , in 

cui 
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cui gli avea pofti Romualdo; jna fece capo a 
Ingelberto, già fcoftatofi dall' antico Maeitro, 
e da Lui ottenne licenza di vivere a quel mo- 
do . Ma dopo non molto tempo fi morì ; e fa 
fepolto nel Cimitero di S. Vincenzo , preffo il 
B. Berardo, Diicepolo anch' Egli del Santo, 
che poco prima era pattato al Cielo. Coman- 
dò per ciò il loro Maeftro che neffuno faceflfe 
per Lui orazione, dappoiché aveva Egli fini- 
ta la vita nella prevaricazione dell' Obbedien- 
za . Dopo alcuni giorni uh Monaco del fud- 
detto Monattero, levatofi a Maturino, e ftan- 
do in Coro con gli altri, fu prefo improvvifa- 
mente da tale intenfo dolore di denti , che li 
bifognò partirtene* Ufcì dunque, e gittofli , 
facendo grande lamento, fovra il Sepolcro di 
Berardo , e di Gaudenzio, fperando pure che-* 
la lor mercè dovere venirgliene qualche follie- 
vo. Quivi perciò ftavafi pregando , e fu prefo 
da un legger fonno , entro il quale vide Berar- 
do, ipiendidamente veftito de* Sacerdotali or- 
namenti , che avanti 1* Altare leggeva fovra un 
Libro, fcritto a lettere d* oro , e celebrava l*u 
folennità della MefTa. Oflervò poi Gaudenzio 
in difparte, e lontano da Berardo a tergo, ma- 
lenconico, dogliofo, e colla faccia abballata » 
e che come fcommunicato non aveva ardimen- 
to d' accoftarfi a' facri Mifterj. S' apprefsò pe- 
lò al Monaco, a cui era fatta la vifione, e sì li 
dille : Vedi, o Fratello, quel Libro, che tienQ 
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Berardo, mirabilmente di oro adorno? Ancor 

10 altro fimile ne avrei, fe Tedaldo, mifero su 
me! noi mi avefle tolto. Allora allora rifre- 
gliofli il Monaco fenza più dolore, ed alzato- 
fi, andò tutto allegro a raccontare P avuta vi- 
(ione a' Fratelli . Uditala Romualdo , comandò 
a* Difcepoh che oramai pagatfero a Gaudenzio 
tributo di fraterna carità, ed Grafferò per Lui 
con tutto il fervore. Colui adunque il quale, 
privato della compagnia di Romualdo, perdè 

11 Libro, che meritato aveva, redimito che fu 
alla fua grazia, ed affittito dalle fue orazioni , 
tornò a ricuperarlo ; e avendoglielo tolto Te- 
daldo co* iuggerimenti , fatti a Romualdo , 
Quefti col pregare per Lui , infieme cogli altri 
Fratelli, glielo rendè. 

L* efempio addotto chiariffe la neceffità delP 
Obbedienza ne* Sudditi: quello , che foggiun- 
geremo, l'obbligo del loro nfpetto verfo li Su- 
periori . Certa fiata P Uomo Venerabile per 
una bifogna importante dovette intraprender 
viaggio ; e lafciò la cura della fua Cella ad uno 
de* fuoi Difcepoli, ingiungendoli che la guar- 
dafle infino ai fuo ritorno. OrCoftui temera- 
riamente, non avendo ferbo dell'onore, dovu- 
to al Maeftrp, fi fece a giacere nel fuo letto; 
ma la fteffa notte i maligni Spiriti fe gli avven- 
tarono contro crudelmente, e lo maltrattarono 
con gravi battiture, e gittandolo giù dal letto, 
lo lafciarono come morto: caftigo ben merita- 
to 
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to dalla fua irriverenza . Un altra volta poi , 
occorrendo fimilmente ali* Uomo venerabile-* 
d* andarfene fuor di Monaftero, chiamò un^ 
altro fuo Difcepolo, a fine che nella fua Cella, 
nel tempo di fua lontananza, foggi ornafle-f 
Quefti per ciò , fatto efperto dalla fciagura dei 
Compagno, li dille: Maeitro, io afterrommi 
bene dal giacere fui tuo letto, perchè quello a 
me non accada , che ad altri è accaduto . A cui 
Quegli rifpofe : Figliuol mio , giacivi , e dormi 
ficuramente; perchè Colui è ftato offefo dal 
comun nemico, a cagione di non aver chiefta 
licenza a me, benché Uomo da niente. Tu ri- 
poni la tua fperanza nel Signore, e fenza.* 
paura ripofa . Neflun male in effetto dal così - 
fare gli avvenne. 

Dicemmo al cominciamento di quefto Capo 
che Noi penfiamo che quelle cofe accadeflTero 
nel tempo, in cui S. Romualdo albergava neli* 
Eremo dì Sitria; perchè il Damiani non dice 
altramente che da queft' Eremo paftafle al Mo- 
naftero di S. Vincenzo . Anzi quel riferire che 
il Monaco, guarrito dal dolore de' denti, rac- 
contò la vifione avuta agli altri Fratelli, fen- 
za nominare il Santo , fa argomento che allo- 
ra Quefti in elfo Monaftero non albergali*^ ; 
poiché il Monaco farebbe corfo a darne con- 
tezza a Lui, cornea Superiore, e come sls 
promulga tore del comando che non fi pregaf- 
fe per Gaudenzio • Venne adunque Romual- 

18 do 
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do a fapere il fatto dalla fama fparfafi , eflen- 
do il Monaftero di S. Vincenzo poco lontano 
da quello di Sitria; opure glielo mandarono 
dicendo i fuoi Difcepoli, che in effo Mona- 
ftero vivevano, come efpreflamente dice il Da- 
miani, e come dal fatto raccontato apparifce. 
Non poniamo per ciò in dubbio che quefto 
Monaftero non dipendefle da San Romual- 
do , e non folle retto da Lui • Siede il Mona- 
ftero di S. Vincenzo preflb il monte Pe troia- 
ta, lontano da Urbino a otto miglia, come^ 
definifce il Lubmo dalle Mappe del Magini ; 
ed è polto fopra la finiftra ripa del Me tauro • 
In eflò S. Pier Damiani foggiornò ben due-» 
volte, come Giovanni Autore della fua vita^ 
ne fa fede ; e vi compofe il più della Vita del 
Santo Padre ; ed eravi per fermo , quando fcrif- 
fe quefto Capitolo ; il chè è più chiaro del So* 
le per quefto fuo dire: Alins Frater , Gau~ 
dentius nomine , jlhbatis videlicet bujus Mona- 
fterij 5*. Vincenti] Pater • E' dunque probabi- 
liflinla V aflerzione del Grandi, che gli Egre- 
gi Difcepoli , da' quali dice il Damiani d* a- 
vere udite le azioni di S. Romualdo , foflero 
quelli di elfo Monaftero. Itaqne ( così Egli 
ne 1 Commentar) al Capo L Vii. ) Difcipuli il- 
li % quorum adhortatione y & relatu Afta S. Pa~ 
tris compienti Damiana s , ut fatetur in Trolo* 
goj erant bi y quo* in Vincent ij Monafterio 
teliquerat Romualdus 

CA- 
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* CAPITOLO XXXVIII. 

Il Demonio , minacciando d' uccidere il Santo % 
rompe una farete della fua Cella . In figura 
di cane , cavalcando Égli , fe gli prefenta , 
per farlo precipitare • Romualdo rifotoc^ 
di eriggere un Monajlero in Valbona , 
di che facendo ftrepito il Demonio. > 
è cacciato in fuga in nome della 
Santijftma Trinità. Torna il 
Santo a Biforco , e dalP 
.Abate del Luogo foffre 
molta per fecus?ÌQne . 

Anni di Crifto 102 1. Di Romualdo 115. 

L Santo Pontefice Gregorio , ne 3 Dia- 
loghi , in cui deferì ve la Vita del 
Patriarca S. Benedetto , dice chc^ 
Quelti mutando luogo , non mu- 
tava nemico ; e che ovunque andava gli era^ 
fempre il Demonio infetto. Lo fteffo pollia- 
mo afiferir Noi del noitro, il quale non vide 
mai compierfi la guerra , mortagli contra da- 
gli Spiriti Inferhali con vifibili infidie : Nui* 
quam Diabolus , così il Damiani, àS. Viri po- 
ter at impugnatone quiefeere , & qui A occulta^ 
jam adwrfus eum fraude nil poterai; x non cef 
Jabat virus fm militi* vifibiliter demonftra- 
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re. VitA cap. IX. Sfavati adunque V Uomo 
ianto una fiata nella (uà Cella , ed ecco che»* 
il mal/gno Spirito parolfi davanti a Lui in af- 
pctto orrendo, ifpido, terribile; e incomin- 
ciando dalP ingombrare Y animo fuo d* irn- 
menfo terrore , minacciava d* ucciderlo coir 
avventarfegli addolTo furiofamente. Ma Ro- 
mualdo non avvilito dalla paura , nè atterri- 
to dalle minaccie, chiedè ajuto dal Cielo, in- 
vocando il nome di Gesù Criito con fomma 
fiducia* Quefto nome, (pavento al Demonio, 

10 fece fuggir fubito ; e nel fuggire percolFe^ 
con tanta rabbia uno de' pareti della Celiache 
fpaccò unagiofiTa tavola di faggio per più d'un 
cubito. Così moitrò occu'armente neir abita- 
zione quanto veleno nudriva contro V Abita- 
tore; e in certo modo fcrifle nelle pareti quel- 
lo, che teneva occulto nella mente : Quodam- 
modo fcriptum reliquit in pariete , quod occul- 
timi gerebat in mente . Così il Damiani • 

In occafione ancora che il Santo faceva viag- 
gio a cavallo con alcuni fuoi Difcepoli , il De- 
monio, prendendo Y effigie d' un cane roffo, 
fi mife a correrli incontro velocemente, e fpa- 
ventò di maniera il deftriero, fu cui era affi, 
fo Romualdo, che ebbe a farlo precipitare^. 
Interrogati i Difcepoli, fe quel cane veduto 
avevano, rifpofero che avevano bensì veduto 

11 cavallo inafprito per la paura, ma niente-» 
più. Replicò Romualdo; Mifero di Colui, 

il 
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il quale fa di eflere ftato una volta un Ange- 
lo chiariflìmo , ed ora non fi vergogna di mo- 
ftrarfi lotto fpezie di cane immondo/ 

Un altra fiara, divifando il Servo del Si- 
gnore di fondare in Valbona un Monaltero 
per Donzelle, come poi fond olio, ne fece i 
luoi Diiapoli confapevoli, per modo di con- 
iglio ; e chi di loro ltava pel sì , chi pei nò; 
onde nfeaidandofi ambe le parti nel difeorfo, 
e nel produr le ragioni , era nata fra Elfi qual- 
che contenzione. Intanto che facevafi queito 
concilio, cominciò il Demonio avanti la por- 
telia, o fia Pvuota della Celia del Santo, a_* 
percuoterla, quafi con un martello, non cef- 
fando dai colpi, dello itrepito de* quali face- 
va rimbombare la lelva. In fine vennero tut- 
ti in ientimento, che fi fabbricale quel Mo- 
naltero; e il maligno Spirito in que lo liante, 
udendo etafeun di loro, fi diè a piangere, e 
ad urlare, e a mandar gemiti, e voci lamen- 
tevoli . Quando poi ebbero toltofi commiato 
dal Santo , e che divifi ritornavano alle loro 
abitazioni ciafeuno da fe, per feguita vali l'an- 
tico nemico con tanta tempeita , e turbina , 
che fi pareva che avefle congregati tutti i ven- 
ti , e che volelTe fvellere tutta la felva dalle-, 
radici. Ma uno fra loro {gridandolo intonol- 
li quefte parole: Ti comando, o Spirito im- 
mondo, in nome della Santiflìma Trinità, che 

Tu ti rimanga dal venire dietro Noi i e così 

fu 
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fu pofto in fuga • Em ben dovere che l 1 Au- 
tore della difcordia , il quale faceva fefta, in- 
fervorandofi il litigio de' Discepoli , fi udiffe 
poi piangere , e querelarfi , quando furono 
tutti concordi ; e che effondo rivolto a far co- 
me molti pezzi d* un vafo, rompendo co' di- 
fparen la fraterna carità , poiché non gli era V 
imprefa riufata,e chefempre più venivano fret- 
ti infieme i Difapoli co' legami della pace, era, 
diffido vere che fene rodclle,eandaflTedifperato. 

Il Damiani al capo LXI1. fi ftrve di queiie^ | 
frafi neir avuto racconto; Cefi* Diabolus ante 
fortellam CelU auafi maleo *vegetem fine ceffat io- 
ne percutere .Q\ dimanda il Bollandi chè voglia 
dire la parola Veges> quafi che non avefle alcu- 
no fignificato; e congettura che fia potta per 
F<?tf<?,cioè pel chiaviftello. Il Landini la fa la- 
tina : ma realmente non hanno i Latini cotal vo- 
ce , còme avvertifee il Menalo nelle fue Ori- 
gini. Il Fortunio nel Volgarizzamento del Da- 
miani la fpiega pel Battitoio y con cui fi avvifa- 
no que* di dentro che fono chiedi. Domenica I 
Magri nel fuo Jeroleffico la fpiega per Botte; e ! 
queita fpiegazione è folo la buona . In Auto- 
ri di que* tempi trovafi la fteffa parola , ufa- 
ta nello fletto fignificato; onde il B. Rodolfo ) 
nelle prime Coltituzioni dell' Eremo alla Ru- 
brica dell' ufo del vino : Studeant ergo Mini- 
Jlri , qui bus hec immine t follicitudo , ut *vìnde- 
midrum tempre in Vegetihus , ad hoc frapara* 

tis , 
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ti* , purutn, & fine ullis aquarum mixturis re* 

condatur Dinum . Vedafi il Glollario dei Can- 
gio alla parola Veges y ove così fcrive : Veges 
mas 'vinarium^ Itala Veggia \ e ne porta moU 
ti efempj • Ma come può aver qui luogo que- 
fta paroia in queito fignificaro; e come può 
intenderli che avanti la porticella della Celiai 
del Santo vi folle una botte? La fimilitudine 
della figura, e l'etimologia, fciolgono la dif- 
ficoltà . Per la porticella vuolfi intendere la^ 
fineftra, in cui agli Eremiti fi dà il mangiare; 
e per la Veggia la Ruota medefima , che lo 
conduce , di forma d' una botte . Vehes latina- 
mente dicefi il carro conduttore; e Noi con l*u 
figura di parlare, che prende il continente per 
lo contenuto, diciamo un carro di vino, che 
è lo iieflb che una condotta , intendendo di 
un Vezzuolo. Chiamò dunque il Damiani Vc« 
getem la Ruota veente, per dir così. Il Gran* 
di ne' fuoi Comentarj porta quefta opinione; 
foggiungendo che le percolle del Demonio fo- 
vra la Ruota , facevano un rombo , per cui 
rifuonava tutta la felva : Ut ftreptus a Demo- 
ne fufcitatuS) qua fi malici , & Dolij , per cuffie* 
ne refonantis , bombum referret • i 

Quefto Monaftero poi di Valbona è il fe- 
condo , che leggiamo inftituito dal S. Padre 
per le Donzelle . Quindi quando V Ughelli 
al To: g. col. 667. , e Girolamo Fabbri nel- 
le Efemeridi Sacre di Ravenna al giorno 7. 

di 
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di Deccmbre, dicono che il primo Munifte- 
ro, eietto per Monache Camaldolefi, è quel- 
lo di Lu^o nel Mugello , cui del io8<5. fon- 
dò il B. Rodolfo Priore del Sacro Eremo , vo- 
glionfi intendere del primo, innalzato quan- 
do già V Ordine noiiro era itato ftabilito irL. 
Congregazione, ed aveva peravventura prefo 
il nome di Camaldoleic . Portava e(To Mona- 
ftero il tirolo di S. Pietro di Valbona nel 
Territorio di Moncipello; benché penfa il Lu- 
bino che foife nella Capitanata . Negli Atti 
de! Concilio Forentino, itampati da Orazio 
Giuilimam, lì fa menzione di certo Martino 
Roga .Abate di Valbon* : Martinus Rogas Ab- 
bas Valltsbonét pofl Amkrofium Camald. fedet , (b* 
perorar Ferrane in Covrii* florent. 1438. die 
Mercuri] 8. Jan. Bilo^na dunque che vi paf- 
faffero poi 1 Monaa, come pel pericolo de* 
Siti, alcune altre Caie di Monache, pofte nel- 
le solitudini, fono iìate a quelli cedute. 

Volgevano già gli otto anni che Romu- 
aldo loggiornava in Sitria ; e tanta molti- 
tudine di Difcepoli raunati aveva , che per 
Efli angufto era divenuto così V Eremo, co- 
me il Monaftero . Romualdo adunque pen- 
sò di quindi partire , e deftinò V Abate al 
luogo , e preferire le regole dell' attinenza, 
e del filenzio • Si portò Égli poi per la fe- 
conda volta a Biforco , dove il chiamava^ 
zelo di correggere V Abate di quel Mona- 
ftero , 
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ftcro , che non viveva troppo a feconda^ 
de' Tuoi fenfi. Ammonillo , colà giunto, a-, 
camminare per la retta ftrada, fecondo lo 
Spirito Religìofo ; ma non ne riportò al- 
tro frutto che ufo di pazienza , poiché fa 
da quello caricato d* ingiurie , e perfegui- 
tato con modi villani . Quivi ancora per 
ciò avverofli quello, che notò il Damiani * 
che il Demonio , non potendo nuocere all' 
Uomo Santo per fe , artatamente procurava^ 
d' inquietarlo con la rrnlevolenzi de* fuoi Di- 
fcepon : Vtdens ergo D.aoolns , quia per fernet- 
ipfum contra Dei Famulum prava/ere non pof- 
pt y ad callida arguminpa converfuf^ quocumque 
Vir fanti ut tbat^ Onapulorum ejus animo s ad- 
rverfus eum in maLtiam excipabat • Vita Cap. 
XVII. Il tempo di quella nuova andata del 
Santo a Biforco, che fecondo la noltra Cro- 
nologia, cade nel 102 2. fa crederci che abbia 
ragione il Grandi nelle Note alle fue Crono- 
logie num. V. ove pretende che il Privilegio 
di Enrico, col quale dona a S. Romualdo V 
Abazia di S. Benedetto nelT Alpi, da Noi ri- 
cordato al Cap. XXVII. fia dato veramente.* 
nel 1022. , accordandofi con ciò V enunzia- 
zione che quella Carta ufqiva l' Anno XXI. 
del Regno d* Enrico IL e V anno Vili, dell' 
Impero; poiché nel 1001. fu dichiarato Re-, 
della Germania, e nel 1014. Imperadore de* 
Romani. Certo che di Monaftero fabbricato 

a Bi~ 
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a Biforco per S. Romualdo non parla mai il 
Damiani; e coir occafione di quella donazio- 
ne, bifognava colà portarfi, per ridurre quel- 
la Cafa a convenevoli coftumanze , tanto più 
effendovi la neceflità di por modo alle irrego- 
lari maniere di quel Superiore • 




s 



CA- 

Digitized by Googlej 



I 



*8i 

CAP ITO LO XXXIX, 

Amba f data d' Enrico a Romualdo , che profetica 
il dono d* un Monaftero , che gli avrebbe 
fatto il Santo Imperadore , con cui par* 
la di Majftme d' un fanto gover- 
no . Awerfita /offerte da Ro- 
mualdo nel Monaftero 
della Montamiata . 

Anni di Crifto 1022. Di Romualdo 115* 

V 

* • 

Ue volte erafi già portato in Italia 
Enrico, detto il Pio, fucceffòredi 
Ottone, cioè del 1005. in cui Pa- 
via rimafe dalle fue Genti faccheg- 
giata, e del iqij. Or calò pure la tetóa vol- 
ta , per far argine alle Conquifte de* Greci , 
che fi erano già impadroniti della Pulia , e^» 
minacciavano d' invader Roma ; onde temet- 
te Egli di perdere le Città, a Lui di vote ìal. 
Italia, che pur molte erano. Accadde quefta 
terza fpedizìone del 1022. per teftimonio di 
Leone Oftienfe, di Mariano Scoto, delF Uf- 
pergenfe , e di altri • Venuto dunque neli* 
Italia, e ritrovandofi a Siena, mandò a Ro- 
mualdo un ambafeiatadi prego, perchè fi de- 
gnale portarfi a Lui , promettendo di fare.* 
ogni fuo piacere * fe gli accordava di parlargli • 

II 
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Il Venerabile Uomo non voleva per conto al- 
cuno rompere il filenzio ; ma tutti i fuoi Di- 
fcepli furongli intorno, fupplicandolo d' ac- 
cordo con quefte voci: Tu vedi, o Maeftro, 
che qui fiamo oramai in tanti, che non pof- 
fìamo comodamente abitarci* Vanne adunque, 
e chiedi ali* Imperatore un capace Monaftero, 
e vi colloca i tanti Difccpoli , che ti feguo- 
no. Ad Eflì in rifpoita V Uomo fanto, non 
può ben definirti fe per rivelazione avutane, 
o perfubita infpirazione, fcritfe ficuramente: 
Sappiate che per dono dell' Imperatore avre- 
te il Monaftero di Monte Ammiato;onde pen- 
fate folochi volete deftinarvi in Abate. An- 
dofTene appreflò con inviolato filenzio all' Im- 
peratore , il quale lubito levofli in piedi, e per 
grande affetto del cuore prorruppe in cotefta 
voce : Volefle Dio che V Anima mia folfe^ 
nel tuo Corpo ♦ Il pregò pofcia inftantemen- 
te a parlare , il chè per quel giorno ottenere 
non potette • 

Il dì feguente , tornandoli Romualdo in., 
Corte , i Tedefchi concorrevano a gira, e pie- 
gando umilmente il capo, in fegno di riveren- 
za , frappavano i peli della pelliccia , ond* 
era veftito > con difegno di portargli al loro 
Paefe, come Reliquie* Cotefto fare colmò il 
Venerabile Uomo di tanto difpiacere , che_# 
penarono molto i Difcepoli fuoi a tenerlo, 
<h* Egli non dafle la volta verfo fua Cella • 

En- 
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Entrato dall' Imperatore, fu feco a lungo fo- 
pra il reftituire i loro diritti alle Chiefe, fopra 
il frenare la violenza de* Potenti , e fopra il 
follevare i Popoli dalle oppreflioni . Dopo 
molto ragionare, dimandò un Monaitero pe* 
fuoi Difcepoli, e il Santo Enrico li die poi il 
Monaftero di Monte Ammiato , {cacciando 
quindi T Abate, contro cui fi erano tnoffo 
parecchie accufe. 

Finifce quefto capo dell' abboccamento di 
Enrico con Romualdo il Damiani ì mentovan- 
do gravifftine perfecuzioni , fofferte dal noftro 
Santo , e per le infidie dell' Abate antico dif- 
cacciato, e per quelle del nuovo elerro, tut- 
to che fuo Difcepolo fotte; e lo fe bene con 
grande energia , mentre dice che fu facile a_. 
Romualdo il portarle pazientiffimamente,ma 
che non farebbe ballato Egli a raccontarla , 
quando ancora foffe flato di eloquenza forni- 
to. I noftri Lettori , che sì frequentemente 
incontreranno quefti fcandali, rifletteranno che 
per la ftrada delle perfecuzioni ha Dio condot- 
ti i fuoi Santi ; e che il fervore, e la tiepidez- 
za mal fanno lega infieme , parendo al primo 
leggeri ciò, che fembra grnv'ffimo alla feconda. 

Noi potremmo fped't m nte pafTare oltre^ 
nel racconto delle azioni del Santo, fe noru 
foffe meftieri di fare alcune offervazioni fovra 
le già raccontate in quefto capo ; e fe non ci 
obbligafTe un Autore celeberrimo a liabilirn 

qua- 
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qualcuna . Il noftro Fortunio al lib. I. cap. 
XX. della feconda parte delle fue Storie par 
che a (regni quefto Gongreffo di Enrico, e di 
Romualdo all'anno 10 1 3. , raccontando che 
Enrico volle eflcre coronato Imperatore da^ 
Papa Benedettoci che feguì alla feconda fua 
venuta in Italia . Ma queito affetto contra- 
ila con la ferie delle azioni del Santo, il qua- 
le dopo T edificazione del Sacro Eremo di 
Camaidoli andò in Sitria , e vi ftette fette.* 
anni rinchiulo. Meglio perciò il Baronio lo 
ripone entro V anno 1022.; e non è da tacer- 
li la fua rifleflìone che per le preghiere dell* 
Uomo Santo pensò Enrico di aprirti la ftra- 
da alla vittoria; ed imitò Teodolio, il qua- 
le dovendo combattere contro il Tiranno , 
mandò prima un ambasciata al Santo Anaco- 
reta Giovanni neir Egitto . In fatti tornò be- 
ne ad Enrico la fua fpedizione , poiché anda- 
to contro Subageno, Capitano dell' Impera- 
tore di Coftantinopoli , lo ruppe . Tolfe poi 
a* Greci molte Terre, e mife 1* attedio alla-* 
Città , che era ftata nobilmente fabbricata di 
frefco, detta Troja, e dopo quattro mefi la 
prefe^ e in poco (cacciò gl' Infedeli , e domò 
i Greci . Vuol fi correggere il Rofli , che nel- 
la fua Storia di Ravenna , attribuifce il detto 
di augurarfi d'eflTere nella condizione del San- 
to, a Ottone. Un avvenimento , pari a quel- 
lo di Romualdo , leggiamo nella Vita di S. 
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Bononio , fuo Difcepolo,a cui i Signori dell' 
Egitto tagliavano le ltrifcie del Colobio , per 
divozione: Summo tn pretto baberi cgpit fer il- 
las Regionss tìonomj nomen , fammi que fervo- 
ri* loco certatim querebant primores Ciwtati s , 
4& qnaslibet occajìones captabant , ut illum ri- 
dere , & alloqui pojfent , ac de ipfiu* Colobij la* 
cmijs decerpercnt . Ratb. Cap. Xll. Il noftro Pia- 
genze iicrive che Enrico , quando mandò fuoi 
Nunzj al Santo, ritrovavafi a Verona , mollò 
forfè dalla congettura che quella è la prima 
Città, che incontrafi da chi viene dalla Ger- 
mania in Italia, e ciò pur leggefi nel Calen- 
dario Franzefe Benedettino al giorno 7. di 
Febbrajo ; ma Noi feguita abbiamo Pailerzione 
del noltro Fortunio, parendoci che le azioni 
fuccetlive del S. Padre acculino il territorio 
di Siena, come vedralli. Non lo feguiremo pe- 
rò neir altra che Romualdo fi ritrovaffe ìru 
Sitria, quando ebbe V ambasciata d' Enrico ; 
perchè dal teiio del Damiani appari fee ché-# 
iòggiornava allora in Biforco* Che fe fa dire 
il ò&nto Dottore a* Difcepoli di Romualdo che 
tanti erano che comodamente ivi Soggiornare 
non potevano;il chè avvertito aveva anche degli 
Alunni di Sima. Cum <verò ibi Fratres jani* 
tanti ejfent y ut omnes illic babitare <uix pofient. 
Cap. LXIIL quello non fa difficoltà j e a torto 
per Jo confronto di quefti due pafli è nata 1* 
opinione che il Santo Padre riceK*ffe V amba- 
' feia- 
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fcuta dell' Imperatore in Sitria . Udiamo che 
il Dimiani dice che ovunque fermavafi il ve- 
neratale Uomo, wi concorreva a Lui mohsu 
gente: Ai <venerabJem V$rum % ubkumque de* 
gerety turba Wtimnum pene tnnumerab'tlts con- 
enrrebat. Vita cap. £L1X.; E poi le tanti non 
potevano tiare in Sima , ragion moltra che-* 
aicuni ne con Juceise a Biforxo feco ; onde_# 
a queui aitn nuovi aggiungendoli, facilmen- 
te formarono tal numero , che non poteva 
addatturiì alla capacità del Monaftero di Bi- 
forco, nel quale eravi anche avanti V ordi- 
naria Famiglia. Avvertiremo, all' occafione di 
quella ambasciata d* Enrico, quanto meritevol- 
mente dica V Oracolo Ecclefiaftico nel Brevia- 
rio Romano li 7. Ftbbr*jo , che Romualdo 
fu tenuto in grande onore da' Principile da 
Re : Magno apud Reges , (ff Principe* in honorem 
fuit . Troppo doveva efler crefeiuta la fama^ 
del Santo Anacoreta, dice qui il Grandi ne* 
fuoi Commentari , avendo tratto un Impe- 
rador fanto a tanta ftima di fe , fino ad ufa- 
re umili preghiere per parlargli '.Quantum Ro- 
mualdi percrebre feere debuerat fama , qua fan- 
Slum etiam Vr^ncipem in tantam fui projecutio- 
nem , humilemque fubditionem traberet . 

Il particolare , che dobbiamo alTodare , fi è 
la prontezza dell' Imperadore in foddisfare le 
dimande di Romualdo , per T aflfegnazione d* 
un Monaftero a* fuoi Difcepoli. Il Mabillon 

al 
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al To. 4. degli Annali Benedettini pag. 268* 
dopo riferita la teliimonianza, fatta dal Damia- 
ni , del dono del Monaftero di Monte Ammia- 
to, foggi unge che ciò non fi accorda co* do- 
cumenti di elfo Monaftero : Afl id non conve- 
nir cum illius Mona fieri] documenti s , in quibus 
Winizo Abbas non interrata ferie tempori! pre- 
diti um locum rexijfe tradì tur ab anno ioo5. 
que ad annum 1035. utì afta probant , ab Ugh el- 
io relata Italia S* To. 3. col 710. & fequ. Ap- 
plaudifce a quefta ragione del Mabillon V Au- 
tore della Stona Franzefe delle Religioni, tras- 
dotta dal P. Fontana ; ma quanto vaglia il fuo 
applaufo fperiamo Noi di farlo conofcere al 
Capo LI. in cui ventileremo i fuo raziocinj* 
Suppone adunque il Mdbillon che pel Mona- 
ftero , donato da Enrico a S. Romualdo , vo- 
glia il Damiani intendere quello di S, Salvato- 
re , eretto già dal Re Raqhis, e poffeduto pria 
da' Benedettini, poi da' Cifteraenfi, del qua- 
le parla il Baronio all' anno 744. e Pio fecon- 
do ne' fuoi Commentari al hb. 9. e V Ughel- 
li al luogo citato. Ha qualche ragione di co- 
sì fupporre , poiché il Fortunio nelle fue Note 
dice che fino a oggi vedefi il Monaftero , do- 
no della munificenza d' Enrico, ^nel Territo- 
rio di Siena, lungi dalla Città, andando ver- 
fo Roma, in fu la man dritta, dintorno a 30* 
miglia ; il chè conferma anche il P. di Lauri ; 
e il Monaftero, da ambedue accennato, fi è 

ap- * 
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appunto quel detto di S. Salvatore, di cui pu- 
re intende a quefto luogo il rinomatiflimo 
Fleurì. Non ha però, anche in quefto fuppo- 
fto , alcuna ragione di rivocare in dubbio il 
tcftimonio dei Damiani ; e fe abbiamo a con- 
feifarla ingenuamente, a Noi pare troppo co- 
raggio T opporfi air autorità d* uno Scrittore 
graviflimo in un fatto , circoftanziato minu- 
tamente, e fegnalaio per una antecedente pro- 
fezia, quando cotefta autorità nfpettabilifiìma 
poteva comodamente falvarfi . E per dimoftrar- 
lo , fupponiamo pure che parli il Damiani 
del Monaftero di S. Salvatore, già accenna- 
to . Chè mai provano i documenti del mede- 
fimo Muniftero, regiftrati dall' Ughelli, 
non che Winizone fotte Abate di elfo dal gg6. % 
del 1006. , e finalmente del 1036. ? Or io 
chieggo s' egli è così difficile a concep re che 
lo fteffo Winizone, {cacciato dal governo di 
quel Monaftero neir anno 1022. vi fotte am- 
metto di bel nuovo intorno ali* anno 28., o 
30.? Le litijch* Egli aveva col Vefcovo di Gu- 
fi, delle quali 1' Ughelli al luogo citato, ren- 
dono affai verifimili le accufe, e il difcaccia- 
mento. La gran perfecuzione, moffa al Santo 
da Lui , e dal! 1 Abate foftituitogii , benché 
Difcepolo del S. , moftrano che affai facilmente 
potè rinvenire qualche mezzo per rientrare nel 
fuo pofto,quando fi allontanò Romualdo,il chè 
feguìdi lì a non moltOjCtoè del 10^5. E fe ciò fu 
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per avventura , come può effere , ed accop-* 
piandofi i Difcepoli di S. Romualdo co 3 Mo- 
naci y che già foggiornavano in quel Monafte- 
ro , o reitandovi anche foli , farebbe fempre 
rimafo effo Monaftero fotto V Ordine Bene- 
dettino. Perchè non penfare a quella guifa., 
che è di cofa poflìbile , ed accordare le tradì- 
zioni de* Maggiori, che debbono da Noi ri£ 
pettarfi, col vero, più tolto che fingere un^ 
vero , che a quelle li opponga ? Ottimo è 1* 
ufo della ragione, quando Noi e* ingegnia- 
mo d* illuilrare la verità , fgombrando le dif- 
ficoltà, che come nebbia, o vapore l 5 offuf- 
cano. 

Ma chè direbbefi fe il Fortunio prima fi fof- 
fe ingannato , e polcia chi ha tenuto il fuo 
parere ; e fe il Monaftero , di cui Enrico (è 
dono al Santo, non folfe altramente quello di $• 
Salvatore, di cui abbiamo parlato finora, ma 
un altro? Così è in effetto. Ha il noltro For- 
tunio nel volgarizzamento della Vita quefta^ 
Annotazione : La Mont armata è nel Territorio 
di Siena , lungi della Città , andando verfo Ro* 
ma in fu la man ritta dintorno a trenta miplia . 
Da eflk raccogliefi che quello luogo è un trat- 
tò di Paefe ; il chè più diftintamente dice V 
Ughelli al To. 3. dell' Italia Sacra col. ^67. 
dove lo fa pollo nella Regione di Clufi . AriaU 
dusy così Egli, anno 746. Clujìanorum Fpifco- 
pus fui* afud Baronium . Hujus Epìfcopi tempo- 
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ribus , Rachi* , cum Teru/tnam Chitatem obfi- 
d'ione cinxijfety animi qu e grati a per monte* Am- 
miatinos in agro Clujino aliquando fpatiaretur y 
ex abiete fati* procera S'ervator humani generis 
inter dua* ardentes faces fe fe UH obtulit per 
no&em. Son dunque molti cotefti Monti Am- 
miati , o dell' Ammiata ; e così effondo po- 
tevk , e doveva il Mabillon accordare la re- 
lazione del S. Pier Damiani co* documenti del* 
Monaftero di Monte Ammiato , eh' Ei cita^, 
avvertendo che quelli polTono fpettare al altro 
Monaftero, e non a quello, di cui il Santo 
Imperatore fece dono a Romualdo. Così ha- 
fatto il bravo Annotatore dell' Edizione Ve- 
neta a quello capo del Damiani ; e dice che— 
qui fi parla del Monaftero di S. Pietro al Vi- 
vo, della cui donazione, feguita Tanno 1024. 
fa motto il chiariffimo noiiro Grandi nelle no- 
te a* documenti , aggiunti alla Pillola delle-» 
Pandette pag. 228. Ecco le parole di eflb An- 
notatore : Non de celeberrimo S* Salvatori* 
Monajlerio , quod modo Ciflercienfe* Monachi 
incoi un fed de alio y S. Vetri ad <vìvum nun- 
cupato , in agro Senenfì, & in regione Monti* 
Amiati Jito , bic fermo effe midetur ; de cuju* 
donationi* pagina a S* Henrico Imperatore Dm 
Romualdo anno 1024. elargita menti 0 efi in no- 
ti* ad monumenta addita ad Epiftolam de Fan- 
deBi* CU V. Guidoni* Grandi Abati* Camaldu- 
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C A P I T O L O X L. 

Fondazione dell 9 Eremo al Vivo . Romualdo , 
chi ufo intorno dall' acque co' fuoi Difcepo- 
li , riceve dal Cielo alimento . Suo 
ritorno in S 'una , dove trovafi 
un pefce in un arido rivo 
per convitarlo . 

Ànni di Crifto 1026. Di Romualdo 

L genio del Santo alla folitudine-#* 
ed alla Vita Eremitica , lo faceva., 
fempre anfiofo di trovar luoghi , 
ad effa confacevoli ; effendo chia- 
riflìtno che non ogni fito puote produr frutti 
di contemplazione divina , protratta a lungo, 
e che quefti vengono alimentati meglio dai fi- 
lenzio delle valli, e dall' orror facro de* bof- 
chi. Si diè dunque a cercarne uno nel Terri- 
torio Senefe ; e cercandolo in compagnia di 
alcuni fuoi Difcepoli, fi trovarono improvvi- 
famente, qual fe ne fofle la cagione, cinti in- 
torno da acque sì protonde, che non era pof- 
fibile tentarne il guado. Fu ciò poco avanti la 
Quarefima , e in tempo che il Venerabile Uo- 
mo reggeva il fuddetto Monaftero di S. Pie- 
tro nella Momammiata. Alcuni de* fuoi Di- 
fcepoli avevano con loro cene poche caftagne, 
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e vittero di efle fino che durarono . Ma il 
giorno della Domenica avvicinandoti , e non 
avendo fperanza che foiTe loro portato cibo, 
fi diedero a fgufciare le caftagne rimafe, co- 
me aveflero da e Aere V ultimo convito. Ro- 
mualdo ciò vedendo , ficcome era Tempre di 
lieto volto, così di fé giocondamente, che fe 
Dio non gli averte mandato del pane , non av- 
rebbe Egli mangiato in quel giorno. I Difce- 
poli non fapevano con qual fiducia Egli par- 
lale; ma perfuadevanfi che non parlatTe indar- 
no; e cominciarono anch' Elfi a fperare cibo 
conveniente alla folennità dei giorno. Acco- 
ftavafi già 1* ora di Sella ; td ecco tre Uomi- 
ni carichi di pane , di vino , e di altri cibi , 
dicendo che da lontane parti fi erano taoflì. I 
Difcepoli, pieni di fpirituale allegrezza, be- 
nedicendo Dio, infieme prendono il cibo, e 
conofeono V illutazione celetie della mente-» 
del Maeftro. 

Ufcendo poi Egli , già ritiratefi l 1 acque, di 
quel luogo, e feguitando la fua ricerca , non», 
trovò fito qual Egli defìderava fuor della Mon- 
tammiata; onde~preiIo il Monaftero, già de- 
fcritto, edificò Y Eremo ; che poi è itato chia- 
mato al Vivo, da un Fiume, che quivi nafee; 
e in queii* ultimo fuo fpirituale piantamento 
feguì il folito fuo coftume di accoppiare un-. 
Eremo ad un Monaftero ; doppia edificazio- 
ne, e di rimarcabile altezza : Duplex adi fica* 
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//a, exceljt parieter Tenqli • Ecclcf. 50. Il 
fenfo miftico avvera folo il detto di Salo- 
mone ; poiché le Celle di queft' Eremo era- 
no anguttiflime; e picciola era pure la Chiefa, 
che agli Eremiti doveva fervire, come afferi- 
fce il Forrimio ai cap. 20. del libro *• della 
par. 2. delle fue Storie, affermando che al fuo 
tempo fi vedevano ancora . Come l'Eremo di 
Santa Maria di Sitna è famofo pe* due Santi, 
fuoi Allievi, cioè S.Domenico Loricato, e 
il B. Tommafo da Coftacciaro ; de' quali ol- 
tre il nottro Razzi , ne fa le Vke il Jacobil- 
)i ; così quello di S. Pietro al Vivo fi rendè 
celebre pe* due Santi, Alberto Sanefe, e Gu- 
glielmo, Duca di Aquitan^a, de* quali il Raz- 
«i nel Libro de J Santi , e Beati dell' Ordine , 
e ilSurio nel primo Tomo delle Vite de 1 Santi . 

Compiuta quelV opera, e ralTodati che vide i 
Difcepoli nella olTervanza religiofa, pafsò Ro- 
mualdo novamenre in Sitria. Era ancor digiu- 
no, quando quivi giunfe,e vi giunfe inafpettato; 
e non ayendo que J buoni Religiofi pefce da con- 
vitarlo, volle Dio moftrare con un miracolo 
quanto amava il Aio Servo . Dimandavanfi 1* 
un T altro confufi, e quafi vergognando, co- 
me dovevano provvedere all' uopo ; quando 
un di loro, infpirato dal Cielo, fe ne corfe 
a un rivo prefTo che arido , che fcorreva *l# 
piedi del Monaftero, rivo, che certamente^ 
non aveva mai dato pefce . Prima di farfi a cer- 
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care in eflo il buon Monaco , prorruppe in 
quefta preghiera ; Signore , che face/te fgorgar 
acqua da un arida pietra , degnatevi di fare^ 
che in arficcio rivo un pefce io ritrovi. Fatta 
F orazione mife la mano nella poc' acqua > che 
v* era , e ne cavò fuori un pefce , il qua- 
le fu affai per un abbondante refezione deli* 
Uomo Santo . Così Dio provvide al fuo fer- 
vo in un arido rivo il pefce f come in una 
valle provveduto gli aveva il pane. Pietro 
de* Natali fcrive che il pefce tu prefo con 
V amo , e che di tal grandezza era , ch^ 
fervi in quel giorno alla refezione di tutti 
i Monaci . Le parole del Damiani , da Noi 
rapportate , ferviranno di pietra di parago- 
ne a diftinguere in quefta ampliazione la^ 
lega dall' oro. ■ > 
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CAPITOLO XL I. 

* • 

Tifita il Santo il più de' fuói Difcepoli ; e ^af- 
fette per uh imo al Sacro Eremo , dove affi- 
Jle alla Confecr azione della Chiefòu. 
Si ritira a Val di Caftro , e Ji ? 
racchiude • Sua Morte fo* 
^ Ut aria y e beata. 

Anni di Crifto 1027. Di Romualdo 120. 

E cofe , che racchiude il primo 
membro del titolo di quefto Capi- 
tolo, non fono dal Damiani ftate-# 
fcritte; ma le hanno i noftri Stori- 
ci cavate da' Documenti del Sacro Eremo di 
Camaldoli. Che adunque, accoftandofi il San- 
to al fine feliciffimo de' fuoi giorni, facefle vi- 
fita a molti de* luoghi di fanta convenzione, 
fondati da Lui , lo dice il Fortunio al capo 
37. della prima parte dèlie fue Storie Lib. t. 
Singula fere loca ultimo loco revifit. j e lo di- 
ce il Grandi nella feconda fua tavola Crono- 
logica : Difcipulif ferme ubique vifitatis . Che 
poi V ultimo di quefti luoghi , vifitati da Lui, 
fofìfe Camaldoli , oltre il Fortunio al citato 
capo della fua Storia , ed il Razzi nelle An- 
notazioni alla Vita , da quello tradotta , lo af- 
ferifee il P. di Lauri all' Annotazione XX. di 
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quella del P. da Caftagnizza, che cosi ha_# : 
Non è da paffar con Jilenzio y che S. Romualdo y 
foco tempo prima , che per ultimo (i ritirale cl. 
finire la 'vita al predetto Mona fiero di Val di 
Cafiro , in una Cella , detta S- Biagiuolo , ri- 
tornò al fuo amato Eremo di Carnai doli , per far 
la partenza con fuoi Difcepoli , dove fu prefen* 
te alla prima confecrazione della Cbiefa , la qua* 
le fu incominciata un pez^o prima da Tedaldo , 
Vefco<vo d* Arezro, fuo Figliuolo fpiritua!e y co- 
me dice il Caftagnizza , al quale raccomandò al- 
lora per ultimo e il luogo , e la famìglia con 
grande affetti di carità. 11 fopradetto Teodal- 
do nella Aia Carta di donazione , portata dal 
Fort un io per di Ite lo alla pag. 101. della par. 
i» delle fue Storie, fpiegafi d* aver confecra- 
ta la Bafilica dell' Eremo a* prieghi del Santo: 
Quam Hot rogata pr afati Domnì Roma al di Ere* 
mita confefravimus fub bonore y & nomine Do- 
mini no(lri Jefu Chrijli San fi/ Salwttoris • E 
in un altro Inftrumento, cui porta il Mabil- 
Jon al nutn. 3. delle Oflervazioni previe, in 
data del 1033. aflerilce, che i Solitari dell* 
Eremo di Camaldoli erano ftati ai fuo amore 
fidati da S. Romualdo: Quos nobis S. memori^ 
Vater Romualdus procurandos , gubernandosquc 
eommendavit . Quindi dunque acquiftano pie- 
na fede i fovrapofti racconti • 
. La confecrazione del Tempio di S. Salva- 
tore feguì del 1027. come moftra chiaro Apo- 
do- 
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ftolo Zeno nella fua Difertàzipne, interpetran- 
do il patto feguente del B. Rodolfo : Notifi- 
camtts itaque niobi* , E rat re* chariffimi , quod 
fraditla Camaldulenfis Eremus a 5\ ?• Romual- 
do Eremita , SanElo Suggerente Spiritu , preca- 
tu Kenserendijftmi Theodaldi Aretini Episcopi 
ndificata efiy cum quadam Bafilica , quam pra- 
diftus Epifcoput in honorem S\ Salvatori* con* 
fecra<vit millejìmo 'vigejimo feptimo anno ab ejuf- 
dem Incarnatane . Fa Egli vedere con molte^ 
ragioni , le quali faranno da Noi portate a fuo 
luogo, che 1' Epoca dell' anno 1027. fpetta 
alla confecrazione della Bafilica, non alla fab- 
brica dell' Eremo ; il chè parerà ad ognuno 
alla fola lettura di quel tetto. Offenderemo in- 
tanto che la detta confecrazione dovette ca- 
dere fui principio dell' anno medefimo , for- 
fè nella Solennità della Circoncifione del Si- 
gnore, od in quella della Epifania; s'egli è 
vero che S. Romualdo, feguita quefta confe- 
crazione, a Val di Caftro ritiroffi , ad afpet- 
tare il giorno della fua pace, e che ivi qua- 
fi per fei mefi contrattò col male, che poi i* 
uccife ; effendo chèfeguì di Giugno il fuo tran- 
fito , e quelti fei mefi di lotta non fi trove- 
rebbero . Così pare ad alcuni che debba in- 
tenderti il tetto del Damiani ; ma Noi portia- 
mo diverfo parere, e penfiamo che anzi du- 
etto debba inferirti che il S. Padre fotte già 
molto avanzato nella malattia, quando andò 
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a Val di Cadrò, e che poco ivi foggiornaffe^ • 
Perchè di ciò poffa giudicare ciafcuno , nel 
racconto feguente non ci fcoiieremo dalle pa- 
role del teièo medefimo . 

Giunto il Santo a Vai di Cafìro fece fab- 
bricarli una Cella col fuo Oratorio , in cui 
racchi uderfi fino alla Morte, ed oflervare in- 
violabile filenzio. Ora ftandofi Egli in quelto 
penderò di rinchiuderfi, incominciò il fuo 
Corpo ad efsere fempre più aggravato dalle-* 
infermità, ed a curvarti al balso, non tanto 
perla lunghezza della decrepita vecchiezza-, 
quanto per lo languore, e pel male. Imper- 
ciò chè quali da un mezzo anno fe ,gh era^ 
pofata fovra i pulmoni troppa coppia di fleg- 
ma, che aveva infettata h foftanza medefima 
de* pulmoni, e condottala a marcia, di mo- 
do che un grave anelito di to fse quafi conti- 
nuamente lo tormentava. Non per quefto pe- 
rò r Uomo Santo fi arrendè ad alcuna perfua- 
fione , o di prender ripofo nel letto , o di 
fminuire il folito rigore del fuo digiuno. Un 
giorno adunque fi trovò privo di forze nella 
Perfona, e fu afsalito dalla tofse di maniera, 
che appena poteva a' fuoi impeti far jrefiften- 
za. Quando fu vicino a trammontare il Soie,, 
comandò a due Monaci , che gli affìftevano , 
che ufcifsero di fua Cella a prendere ripofo, 
e che ne chiudefsero V ufeio ; e che poi , ap- 
preffandofi V Alba, tornaflero a Lui , per dir 

con 



con feco il Maturino . Grave fu loro quefto 
fuo comandamento , perchè vedevanlo vici- 
no a morire, e Ita va loro a cuore di affifter- 
lo ; onde uldrono come di forza* Nè anda- 
rono fubito a ripofo , ma perchè non acca- 
dere che il Maeliro trappafTaffe non affittito 
da alcuno , fletterò vicino alla Cella in afcolto* 
Già come Noi al Capo XXVI II. raccon- 
tato abbiamo , aveva il Santo annunziato a* 
fuoi Difcepoli ventanni avanti, che farebbe 
morto in quel Monaftero,fenza che alcuno fof- 
fe prefente, e li faceffe T Efequie. Ecco av- 
verarfi la profezia. I due Fratelli , che anfio- 
famente tutto offervavano, non fentendo più 
nè moto del fuo corpo , nè indizio di refpi- 
ro , fi appongono veramente di quello, che 
accaduto era , e fpingono V ufcio entrando 
velocemente, e accéfo il lume trovano, rapi- 
ta già T Anima beata al Cielo , giacerti topi- 
no il fanto Cadavere. Giaceva dunque quafi 
negletta allora una celelte margherita , che-# 
polcia doveva riporfi orrevolmente nel Sacra- 
rio del fommo Re. Così chi morì nella ma- 
niera, che predetta aveva , colà pafsò, dove 
fperò di paffare. VifTe 1' Uomo Beatiffimo cen- 
to ventanni , de' quali venti ne fpefe nel 
Secolo , tre ne pafsò nel Monaftero , e nonan- 
tafette ne inveiti nella profeffione della Vita 
Eremitica • Ora pertanto, così chiude il Da- 
miani il racconto di quefto Tranfito beato, rif- 
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piemie ineffabilmente fra le vive gemme della 
Gerufalemme celefte, efulta con le infocate^ 
Schiere degli Spiriti beati, è ve(tito della can- 
didilTima ftola della immortalità , ed è coro- 
nato in perpetuo del diadema della gloria fra* 
riverberi della luce immortale del Re de' Regi. 

La Cella, in cui volò al Cielo, è lontana-» 
dal Monaftero un buon miglio , alle radici 
dei Monte Sanvicino, chiamata S. Biagiuolo. 
Il giorno poi , che coronò le fue imrnenle fa- 
tiche, fu fenza dubbio li 19. di Giugno, es- 
primendolo il Damiani. Sovra F anno vi fo- 
no (lati diffidj ; ma come quelti hanno avuto 
origine da gravi difficoltà, che non fapevano 
fcioglierfi , così fperando Noi di definirle con 
ficurezza , rimettiamo al luogo medefimo di 
quella definizione la loro difamina , e farà il 
luogo il Capitolo L. Intanto qui porteremo 
alcuni argomentile inoltrano che 1' anno di 
quefta morte fu il 1027. Legganfi gli antichi 
Documenti dell' Eremo di Camaldoli , ftam- 
pati in fine della prima edizione della Vita di 
S. Romualdo, fcritta dal Damiani, il primo 
de* quali così ha; Requievit autem in Domi* 
no ipfc Beatijfimns Pater Romualdus Anno Do- 
mini MXXVII. E nella ferie de' Priori deli* 
Eremo di Camaldoli, ivi: Primus Pnor Bea- 
tifjìmus Pater Romualdus^ Fundator Eremi , 
Camaldulenfis Religionis In/I* tutor , Spiritante 
Domino reddidit Anno Dommi MXWU. XUL 
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Kal.Julij. Come è potàbile che s* mgannafle- 
ro Uomini di molta coltura., che vicino a* 
tempi del Tranfito del loro Inftitutore, ne ri- 
marcarono V anno, e il giorno, per eterna^ 
memoria a' Pofteri loro? Ma il Privilegio di 
Teodaldo, dato V Agofto del 1027. fa eviden- 
za in quella parte, leggendofi in etto le fe- 
guemi formole , che moftrano il Santo Padre 
già morto : Nos oh amorem pia memori* Spiri- 
tuali! Patri* nojiri Domni Romualdi clarijfimi 
Eremita : E appretto ; Ut cum denominato San- 
00 VirO) Romualdo feilieety partem in aternsu 
*vita habeamus . A ragione per ciò così il P. 
Mabillon, come il Signore Zeno, chiariflimi 
nomi, afferifeono che quefto punto è incon- 
trattabile . 

Maggiori fono flati i contraili quanto ali* 
.Età del Santo , per le difficoltà medefime; ed 
è ben, maraviglia il penfare quanti argomenti, 
e quante congetture, peraltro eruditiflimt> * 
fieno ufeite fu quefto particolare ; anzi come 
fiafi potuto rivocare in dubbio il tetto del Da- 
miani , fcritto in lettere , non in numeri , e 
così circoftanziato con V affinamento de* cen- 
to vent' anni al loro impiego, che non pote- 
va parlarli più chiaro. Noi tratteremo diffu- 
famente quefto argomento nella Difertazione 
dell 9 Età del Santo , che farà il Capitolo L. 
di queft* Opera ; e fperiamo di quivi foddisfa- 
re appieno gli Eruditi , poiché nulla addietro 
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lafcieremo, fpettante a quefta materia . Intan- 
to per di inoltrare che Romualdo adeguò col 
fuo vivere il corfo di 1 20, anni , di modo che 
{jiuftamente dicelfe il Pontefice Clemente Vili, 
nel Breve , in cui ordina la celebrazione del 
divino Offizio a tutto il Clero in fuo culto , 
il giorno della fua Traslazione , che meritò 
Egli d* eflfere efaltato in Terra colla lunghez- 
za de* giorni: A Deo exaltari meruijje longi- 
tudine dierum in terris ; Per dimoftrar , difli , 
quefta milura^ è invincibile T Argomento del 
Grandi, tolto dalla virtù de* Diìcepoli di S. 
Romualdo, che ne fecero a S. Pier Damiani 
T alterazione: Quod de pr*di£to Venerabili Vi- 
to ah egregijs ejus Difafulis didici^ aggrediar 
Deo auftore deferibere. Come è mai potàbile^ 
che detto avellerò Effi al Damiani che S. Ro- 
mualdo folfe vifTuto cento e vent* anni, quan- 
. do non foffe flato il vero ? Ciafcun d* EfTt 
aveva conofeiuto il S. Padre; ciafcun d* Eflì 
poteva giudicare qual divario corra fra un.. 
Uomo Yettuagenario a un Uomo di cento 
vent* anni, e quanta infigne diverfità apporti 
nella Perfona il pefo per così dire di cinquan- 
ta anni di più : Onde che s' ingannafTero Efli 
tutti quanti, o che voleflero ingannare il San- 
to Dottore, è moralmente impoflìbile . Ag- 
giungati che quindici anni folo dopo la mor- 
te del Santo fcriffe il Damiani la fua Vita., , 
ger foddisfare ali* avidiffima divozione de' Fe- 
deli > 
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deli, e per farla leggere nelle loro Raunanze; 
perlochè era ficuro che farebbefi tofto divul- 
gata, e che farebbe corfa per le mani di moi- 
tiflìmi, i quali, trattandoti di cofa, foggetta 
a un di pretto ai giudizio de* fenfi , poteva- 
no ("mentirlo, quando vera ftata non fofleJ^ 
Ecce emm tria jam luftra tranfa&a funt , ex 
quo Beatus Romualdus y depojìto carnit onerai 
ad etherea Regna migragli ; & ti evito adhuc ex 
hujufmodi Sapientibus extitit qui de tot ejttt 
mirabilibus vita praconijs , panca faltem hifto* 
rico digereret ftilo\ ist a<vidijjìm& demotioni Fi" 
delitim fatisfaciem , ad commuti em utilitatenu 
recitanda Collegio Santta Ecclefia proponeret . 
Ha conofciuta la forza di quello argomento 
anche V Autore , più volte da Noi lodato , 
delle Annotazioni, con cui ftata condecora- 
ta 1 J Edizione Veneziana delle Opere del Da- 
miani ; onde ha lafciato fcritto alla Nota O 
del Prolago ; Hinc veritas , & finceritas hujut 
Hiftoria^ah eruditismo alias y & SanBiffim* Vi* 
ro Vetro Damiani con f cripta , potefl colligi ; quip* 
pè qua tam parvo poft S. Viri obitum tempore 
fuit exarata , ita ut oculatos tefles , recentio-* 
ri memoria rerum inftru&os,habere potuerit . \ \ 
La morte folitaria del S. Padre , in cui può- 
te paragonarti a Mosè, ed a S. Paolo primo 
Eremita , non ci lafcia finire quefto Capo , 
fenza portare 1' elogio del Petrarca al lib. 2. 
cap. 16. della Vita Solitaria, in cui di quefto 
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tranfito, che sfuggì gli occhi di ciafcuno > par- 
lando, alla compagnia degli Uomini fa Sup- 
plire quella degli Angioli; Ne feto an de alio , 
quam de Paulo primo Eremita legerim , folita- 
riam vitam folitario fine eonclufit . Ultimante 
enim (St diei illitts , iff vita boram fentiens ad- 
ejfe y Fratribus, qui aderant> egredi j mffit > & 
mane proximo reverti, pia tllos fraude decipiens; 
Ut qui folitariè Cbrijto fervierat , foli tari a e 
ad Cbrifium , & mercedem fui ferviti j repojeen- 
dam ir et; fe fe , & beatum Spiritum y languì- 
dumque Corpufculum recolegit , atque ita inco- 
mitatus Hommibus , comitatus Angelis , bine 
abijt ad aternam vitam. De* Cori degli An- 
geli , venuti in olTequio dell' Uomo Santo , 
parla eziandio il B. Geronimo da Praga , che 
meritamente aflerifce Lui con intimo fenfo 
avere conofeiuto che la prefenza del Salvato- 
re lo chiamava non alla morte, ma al trionfo: 
Viditque in Spiritu Angelorum cuneos > quafi 
fcintillas in arun^ineto difeurrentes , in fui ve~ 
nire obfequium . Mox Vir Santtus , intelligens 
Salvatori s quoque adeffe prafentiam , non quafi 
funeris , fea jam quafi pr&flolata gloria fufee- 
pit triumpbum , in manus Domini fuum comen- 
dans Spiritum. 

s m 
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CAPITOLO XLII. 

Dell* Aftmenza del Santo • 

• ■» * ■ 

• • 

• 1 - * 

m 

A materia di quefto Capitolo ,e del 
feguente , a Noi la fornifce il Da- 
imani , non nella Vita {blamente^ 
del Santo , da Lui defcritta, ma^ 
in altre fue Opere; e in quella , e in quefte, 
non nello fteflfo luogo, ma fparfamente ; on- 
de Noi T Opere medefime, e i luoghi citere- 
mo air occafione , per maggiore efattezza . 

Fra tutte le virtù, necelFarjflima al vivere^ 
Eremitico è V Attinenza; primieramente perchè 
a foftenere le/rigidezze di quelto vivere fi ricer- 
ca molta falute, la quale dalla (ebrietà viene 
affai promofla ; ellendo manifeftiflìmo che il 
mangiare foverchio cagiona infermità , come 
dice r Ecclefiaitico al cap. 37. In multi* efeis 
erit infirmitas; e che il viver fobrio è ditefa* 
della mente, de' fenfi,e del Corpo ;come dice 
Agoftino nel Difcorfo alle Vergini : Sobrie- 
tà* eft mentis , & fenfus , membrorumque omni- 
um torpori s tutela. Secondariamente perchè eoa 
difficoltà fi refifterebbe alle diaboliche fugge* 
ftioni, fomentate dalla folitudine , quando il 
Corpo ben pafcmto tumultuale . A gran ra- 
gione il nollro B. Pragenfe attefta , che noru 

puo- 
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puote alcuno por freno alla lufuria della car- 
ne, quando non fi adopera a mortificare Isl. 
gola , da cui nafce la lufuria, come da Ma- 
dre Figliuola.; ciò comprovando col palio di 
Ezccchielie al capo i(5. , in cui rifondonfi gli 
ecC-ifi di Sodoma nell' aver mangiato a fazie- 
tà : Nemo emtn fotefl carms luxnriam ejlingue- 
re , nifi us ftudeut fatuntatem gulét fodera- 
re . Nalcaur cjnippe luxurta de gula , jicut na- 
fcitur de matre filza . Quid enim pecca<vit foror 
tua Sodoma, ait Tropheta , nifi quia pattern in 
faturitate comedi? Cap. 3. num. iZm Quindi 
dell' altinenzd fono itati geiofiifimi i Maettri 
della vita foliraria , e ne hanno diti in fe_* 
lleffi ammirabili efempj ; e il Batifta , che fu 
il primo a piofeflarla, fi cibava di radiche di 
erbe, e di loculie . Quindi ancora il noftro 
gran Promotore degli Eremiti fi fegnalò pro- 
digiofamente in cotefto pregio, che rende gli 
Uomini emulatori degli Angioli ; e provava., 
anzi tormentava la lui fame , efercitandofi in 
uno, e in un altro genere di altinenza ,come 
parla il Damiani , e tutti feverifTimi : A fegno 
die il P, Lodovico di Mefnil nella dottrina, 
e difciplina della Chic-fa al lib. XL1 V. num. IX. 
decanta la fua autterità coune un perpetuo 
miracolo; Summit* & confi a vs epa vita aufte- 
ritas in ter graves morbo s vslnti perpetuum eff 
miraculum . Quello che più è, non lo vide-* 
la decrepita fua età addolcire alcun poco Taf- 

prò 
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prò fuo tenor di vivere; e benché gli altri fpi- 
rituali Uomini , come riflette il Damiani , fo- 
gliano per la fievolezza del corpo abbattuto 
uiare neir aufterità del vivere qualche indul- 
genza , Egli continuò fempre lo (ietto tenore : 
Vivebat autem vergente jam fenettute nimis di- 
ftriElè , videlicet cum jam ìst ipfi perfefti W*' 
ri folent remijjìus vivere , ist ali quid de fui prò- 
fojtti rigore relaxar e . Vita cap* XLII. 

Il primo genere di Attinenza ,cui leggiamo 
che abbracciafle, datofi alla difciplina di Ma- 
rino, fu il digiunare le intiere fettimane_>, 
tranne il Sabbato ; Daw. in Vita cap. Vili. , e 
sbaglia il Rotti, che al lib. V. della Tua Sto- 
ria , include in quefto digiuno il Sabato me- 
defimo. Non era un tenor sì continuato d* 
attinenza alleggerito dal follievo di qualche-* 
cotta vivanda, ma confitteva in pane con ufi 
poco di file , e in acqua • e il pane ancora^ 
veniva fpezzato con mano avara; e non vede- 
va il Sole sì mifero convito , poiché afpettava 
il Santo che fotte trammontato , come alTeri- 
fee il Pragenfe, oflervando così l'antica con- 
suetudine. Quefta forma di digiuno afprifil- 
ma viene dalla Regola di S. Antonio al capo 
fecondo preferitta ; il che nota Santo Atanafio 
nella dottrina a' Monaci . Veggafi Palladio al 
capo 24. , e al capo 106. Lette poi il Santo 
che S. Siiveftro Papa ordinato aveva il digiu- 
no del Sabato ; e mitigò quella continuazione, 

m vi- 
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tando T alleviamento del Sabato nel Giovedì; 
e quella fu la Regola , che preferire a* fuoi 
Solitarj ; cioè dopo la Domenica, digiuno di 
tre giorni ; e dopo il riftoro della Feria quin- 
ta, digiuno di due, che vuol dire digiuno di 
cinque giorni la fettimana . Dani, in Vit. cap. 
IX. Quindi le Triduane , e le Biduane famofe, 
e tormentofe, di cui abbiamo fcritto nel Da- 
miani To: 4. Carm. 2 ir. 

Quam Triduana gra<vem foleas illidere calcem 
Ssfius exprtis jcit mens e xeni t a belli f. 
S. Sii veltro, come avvertifce il Bollandi nelle 
note del capitolo terzo , non tanto inftituì il 
digiuno del Sabato, che i Latini fin dal tem- 
po degli Apoftoli in ufo avevano , quanto mo- 
itrò a' Greci , che tacciavano quefto coftume, 
eflfer elfo buono, e lodevole ; Di chè vegga- 
fi il Baronio al To. 1. degli Annali nell'an- 
no 57. num. 204. e al To. 3. nell'anno 315. 
num. 15. Veggafi eziandio la Lettera del Da* 
miani agli Eremiti della fua Congregazione , 
che è la 35. del To. 1. al lib. 6. ove parlafi 
di quefto fenfo di S. Silveftro di digiunare il 
Sabato. Frequentiffimo è poi 1* ufo delle voci 
Triduana,c Biduana nelle antiche Coftituzio- 
ni , e ne fanno menzione anche gli Atti di S* 
Cecilia ; e della loro forza parla diffufamente 
Luca di Barcellona nella Storia Romualdina 
al lib. V. cap. 3. 

Quando poi pafsò il Santo in Francia > il 
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primo anno vifle d* un folo pugno di ceci ; 
cotti a lelfo , per giorno ; Va a cap. VI. E gli 
altri tre di fua dimora colà ciboflì di quello, 
che da vagli la terra, coltivata dalle fue ma- 
ni ; e doveva eflfere in molto fcarfa mifura^. ; 
poiché ci fa fede il Damiani che al pefo dell' 
agricoltura aggiungeva quello di un raddoppia- 
to digiuno: Per le quali cole , che fono certa- 
mente maravigliofe ad udirti , afferl il lodato 
Autore che incominciò il noiìro S. a crefeere 
mirabilmente di virtù in virtù. Ci avvila anco- 
ra al Cap. LUI. che quantunque in fe tielTo u- 
fafle T Uomo Venerabile sì grande aulterità, 
da vali Tempre a vedere in allegro volto, e-» 
in faccia ferena; adempiendo V avvertimento 
del Vangelo di moftrarfi lieti ne* noiiri digia- 
ni , a fine di non oftentarli preilò gli Uomi- 
ni. Per lo fpazio d'un intera Quarefima nien- 
te altro affatto guftò, fia di cibo, fia di be- 
vanda , che un poco di farina , {temperata*' 
con acqua, entro la quale poneva qualch'er- 
da ; e forbivala poi , come leggiamo che-# 
faceva Sant* Ilarionè ; e quello in elio tem- 
po fu il fuo foftentamento . Vita cap. LIL 
Nelle cinque Settimane fufTeguenti relèrinfe il 
fuo cibo a una piccola porzione di ceci laf- 
fati il giorno. Tutta poi la State, come ri- 
ferirono i Difcepoli del Santo al Damiani , 
che ciò racconta nel To: 3. all' Opufcolo 
XIII. capo XVI.> foleva digiunare una iet- 
ti ma- 
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rimana in pane , ed acqua , e prender poi li- 
na mineftra il Giovedì della fettimana vegnen- 
te . Quella si fu Tempre la fua coftumanza , 
allorché (lette negli Erer)i, fra la folitudine 
della fua Cella ; quando poi trovavafi ne* Mo- 
nafterj alla tavola comune , o vi fotte Supe- 
riore , o vi fotte Ofpite, faceva che una fola 
vivanda fo(Te tutto il fuo definare; e intento 
alla lezione verfava lacrime copiofe , mefeo- 
lando, come già il Salmifta, col pianto il fuo 
cibo . Vita cap. LXVIL 

Ma quafi non baftafle a darli tormento u- 
na continua fame, la ftuzzicava il Santo con 
nuove invenzioni , perchè diventando inutil- 
mente più vogliofa , più ancora lo affliggef- 
fe . Faceva talvolta preparare qualche mani- 
caretto , o di erbe , o di pefei , acconcj ef- 
quifitamente, e portarlo in fua Cella; e al 
rifvegliarfi per la prefenza dell' oggetto il na- 
turale appetito , diceva a fe medefimo : Oh 
gola, oh gola, quanto ri faprebbe buono co- 
tefto cibo ; ma non ne hai a guitare giam- 
mai / Stancato poi che aveva quello talento, 
rimandava la Vivanda là , ond' era venuta.» . 
VttA cap. LIL Così fono ingegnofi i Santi per 
tormentar/! ; e così la grazia vince in elfo lo- 
ro la natura. Rifletteremo qui col P. de Buf- 
fieres alla lunghiflìma età menata dal noftro 
Santo fra tante afprezze, e tanta attinenza^; 
e concluderemo che vie più conferifee all^ 

con- 
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confervazione della vita la fobrfetà 9 che 1* 
intemperanza > e il correr dietro a' piaceri : 
Romualdus Vir abflìnentijjlmus <v<tam in fponta- 
nea corporis affliftarione ad annum <vicejimum_+ 
fujtra cente/tmum produxtt ; adeò misere non ejl 

indulgere <volu£tatì. Flore* Hift. ad annum ^77, 
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CAPITOLO X L I I I. 

Della Diferetez^a del Santo . 

' Quello dono un abiro, che concile 
in un fino conoidale nto di qualun- 
que eliremo in -gi i genere, accom- 
pagnato dalia ooiiu .-Manza di allon- 
tanartene; e conviene con U prudenza, anche 
in quanto queita è un modo di tjurte le virtù; 
come infegna S. Tomaio 3. itnt: dilt. 33. qu. 
2. art. 5. Ma lo dice efpreiT -Tiente eziandio Se 
Bernardo fopra la Cantica *1 Serm. 24. EJl 
Difcretio non tam *virtus , quam qu&iam mode- 
ratnx i)irttitHvn y ordì n atri x afftBuum^ & do- 
Brix •• Quindi Kidoro al libro de' Si- 

nodi aflerì che con la Discretezza ogni azione 
è virtù ; fenza la difcrete2za parta m vizio ; 
perchè la virtù indifereta vizio (1 reputa . Quic- 
quid boni cum diferetione feceris , <virtus eft ; 
quicquid fine diferetione gefleris , <vitium efl . 
Viriti s enim indifereta prò <vitio deputa tur. Que- 
fta principaliflìma virtù, e riguarda Noi mede- 
fimi, e riguarda altrui; e come non oflervan- 
dola in Noi fteffi pecchiamo contro la Pruden- 
za , così non la praticando con altri , manchia* 
mo alla carità. Niente è più neceffario nel co- 
me rzio degli Uomini deHa Difcretezza . Ella 
fa gli animi contenti ; fomenta ne' Superiori 
-V l'amo- 

h ■ 




P amore, e ne* foggctti la confidenza; rende 
grazi- ifo il comando, e pronti V obbedienza; 
nodnfce fra gii ÉgUili la fcambievole carità ; 
ed ha in fua mano il ramo dell' Olivo , firn- 
bolo delia pace, come la colomba dell' arca.» 
P aveva in fua bocca. Ricerca però un tem- 
peramento a^giuitato , e placido, quale ce lo 
defcrive il Damiani in San Romualdo, chia- 
mandolo di femplice animo ; e addimanda.* 
una condizione di palììoni docili , e modera- 
te; e non .cflendo coteite cole troppo comuni, 

3uelto pregio riefce Angolare ; onde ne* fatti 
e* Santi s 9 attribuire a gran lode che abbia- 
no Edi nell* altrui governo fatta fpiccare un 
ammirabile discretezza. S. Iìdefonfo per gran- 
de elogio di S. Eladio , dice cheQuefti, fatto 
Vefcovo, reffe la fua Diocefì con difcretezza: 
Statum mundi , quem contempjtt viriate magna \ 
ferbibetur rexijfe dtfcretione . Innalzati ancora 
per quefto pregio medefimo fovra le altre la 
Regola del S. Patriarca Benedetto dal Ponte- 
fice Gregorio al fecondo de' fuoi Dialoghi : 
Scripfit Regulam Monachorum difcretionc fraci- 
fvam ; ed Egli pure ci attclta che quello gran 
Padre de* Monaci era di volto, placido, e di 
co (turni angelici dotato. , 

Quefta giovialità di afpetto adornava anco- 
ra Romualdo , di forte che rallegrava chi rtf- 
guarda vaio, come certifica il Damiani; ed è 
ben cofa ammirabile che fra tastfa ilarità ba- 
lenale 
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lenaire poi un lampo , che fotte a* peccatori 
di terrore, e maflìmamente a* più potenti , co- 
me di Lui abbiamo veduto . Benché leggeft 
di Mose che fu mitiflìmo fra tutu gii Uomi- 
ni i e non v* ha dubbio che il noitro Santo , 
riguardo a* Grandi del Secolo , fu lavorato 
da Dio fu le idee di quel gran Condottiero 
del Popolo d' Ifraelle • Non è così da maravi- 
gliarfi che fra le aulterità, e le rigidezze del 
vivere fofle Romualdo accompagnato lempre 
dall'allegrezza; poiché la pace del cuore, ef- 
fetto della divina grazia, fuol trafpariré ne* 
Santi al volto. Lo atteita Caffiodoro al libro 
dell' Anima nel capo XVIIL dicendo: Ani* 
m& SanEla fewper hilans <vultus eft\ e ne dà la 
ragione il Gaietano 2. fecundx c. 9. 82. art. 
4- che è quella di participar nella Terra la-» 
converfazione celelie: De Sanftis legitur quod 
Isti } hdarefque erettiti & merito, ut fot e in* 
cohantes in tejrris csleftem converfationem • 

Della Discretezza diede il noitro S. Padre.* 
un infigne efempio , quando permife alcuna 
volta che i fuoi Difcepoli Eremiti mangiaffero 
Carne, benché V attinenza da quefto cibo fof- 
fe uno de' Canoni principali dell' Eremo. An- 
zi era fua maffima che con quello foccorfo Ci 
follevafle la debolezza de' Fratelli , caduti in 
infermità: E il Santo Pier Damiani fposò an- 
ch' egli quefto configlio , come un prodotto 
• della diferetezza di San Romualdo ; fecondo 

che 
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che abbiamo al Tò. g. Opufc. 15. cap. 16. del* 
le fue Opere : Nos approbamus qttod fuis fapè 
Difcipulis Beat us Rjmnalduf dìxiffe perhibetur ; 
d ammodo , inquit^ Erater qudibet Cellam non 
dejerat , etiam carne: permittatur ex diferetione 
comedere^Ji tara inevitabili* <videatnr necejfttas 
tmmtnere « Rendeva di quelto proponimento 
per ragione, che meglio era con indulgenza-, 
ioilevare i deboli, e tenerli forti nel proponi- 
mento della folitudine , che con feventk fian- 
carli, e conftringerli, come per impotenza^ 3 
ad abbandonar V Eremo, ed a tornarfene al 
Monaftero; poiché diceva che quello era tan* 
to male, quanto fe dal Monaftero fofle alcu- 
no ritornato nel Secolo . Soggiunge perciò il 
Santo Dottore che fommamente fa d'uopo che 
chi è Superiore efammi le forze altrui diligen- 
temente, e ciò , che è neceffario , all' opportu- 
Dita fomminiitri . Chi non cammina volentieri 
facilmente fi pofa, e Dio non gradifce chè un 
Donatore fpontaneo. Dacché del cibo abbia- 
mo parole, accenneremo un fuo infegnamen- 
«o , dato a* Difcepoh , ove per avventura fi 
follerò trovati a tavola con molti, cioè che^ 
eflendo gli altri fui principio intenti alle vi- 
vande, Etti andaffero a rilento , per ferbare 
la parfimonia , e fuggire la Angolarità : Qua* 
tenus^ fonò parole del Damiani, che ciò Ieri- 
ve al To. «• lib. 6. Epift. 26. & bypocri/is no« 
tam pjjìtis evadere 3 é* fobrietatis regulam (ine 

offe*- 
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offenfione fermare. Alla virtù della Difcretez- 
za, che, come detto abbiamo, s' allontana da 
ogni eftremo , quello ancora appartiene di 
fuggire la Angolarità . E in qual altra virtù , 
chè nella Difcretezza , rifonderemo il non.* 
permettere che alcuno de' fuoi Difcepoli pa{- 
fafle il giorno fenza prendere alcun cibo, ben- 
ché Egli fovente WiàQ&fàìTeiunart autem om- 
ninòy hoc e& diem abfque allo cibo tranjigerc^ 
licet tpfe fapiffimè fecerit , alijs ommmodo prò* 
hibebat. Vit& cap. /X. Soleva Egli dire a que- 
fio propofito che fi conviene a cui afpira alla 
perfezione il mangiare ogni giorno , e T aver 
iempre fame ; ed è chiaro F* avvertimenro , da- 
to da Giovanni Codiano nel Trattato ddla^ 
Induzione de* Monaci , the è migliore una 
moderata quotidiana refezione , che un diffi- 
cile, e lungo digiuno a* falti, e che un ec- 
cepiva inedia , oltre il debilitare la mcnte^, 
rende per la foverchia eftenuarezza fpoffata 1* 
orazione : Melior cft rationabilir quotidiana 
cum moderazione refe&io- quam per intervalla 
arduum , longumque jejunium . No*vit immode* 
rata inedia , non folum mentis labef altare con* 
ftantiam* fed etiam orationis efficaci am reddere 
latitudine corporis enervata™ . 

Chè direma dell' avvifo, da Lui feveràmen- 
te inculcato, che le notturne vigilie non fof- 
Tero a lungo protratte ? Vigila* vero temperate* 
& cum magna difcretione faciendas maxime [uà- 
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iebat* Vita cttp. IX. Effetto fu certamente an* 
che quelio della fua difcretezza; prima per non 
infievolire con la mancanza del neceifario fon- 
ilo la natura; apprelfo perchè la franchezza* 
importuna non cagionatle noja neir Orazione, 
e non obbligali a prende* rip^fo dopo il ma- 
turino nel!' ore, a quella desinate . Leggia- 
mo che tanto era odiofo all' Uomo fanco il 
permetterfi in elfo tempo al fonno , che le-, 
alcuno confeffavafi a Lui di quella condefcen- 
denza, negavali laficoltà di celebrare in quel 
giorno* Veramente è degno coiiume che il 
bole ci trovi a dir le lodi Dio; come di fe^t 
confefsò il Profeta : De mane <vigilabo ad Te* 
lfa. 16. b. 9. e Davide ; Mane or atto me a pr** 
Deniet Te. Pfal. 87. c. 13. Stava a Lui fom- 
mamente a cuore che i Salmi , che fi recitava- 
no , con la dovuta attenzione di mente fi ac* 
compagnalfero ; e come s' afpetta alla pruden- 
za far più conto d' un ben maggiore in con* 
fronto a un minore, così dir foleva che me- 
glio era un folo pefatamente cantarne , che^ 
cento fcorrerne con divagatezza. Confortava 
però chi non aveva la grazia di itar con la men- 
te unita, a dimandarla, e. a non celiare dalla 
recitazione de* Salmi medefimi, finché fi folle 
ottenuta ; ricordando , come ottimo Maeftro 
della vita fpirituale, che non la fuggeftione è 
viziofa , ma sì il confenfo ; e che in confe- 
guecza , mettendoli ad orare la mente con rac- 
co^ 
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cogiimento , poco nuoce che Y aura di non 
volute immaginazioni difperga Y incenfo dell' 
Orazione , perchè ciò non ottante afcende fi- 
no a Dio; mentre dove è retta Y intenzione , 
non è da temerli la diffrazione, che s' infinua 
a difpetto del noftro volere : Ubi e fi intentio 
refla> contra <voluntatem cogita io wniens ,non 
efi nitnium formulando, : Vita cap. JX. Quelli av- 
vertimenti fono a tutti neceflarj ,ma principal- 
mente agli Eremiti , che hanno in confuetudi- 
ne di recitare privatamente il Saltero, con gì* 
Inni, e co* Cantici de' Profeti , per impiega- 
re fantamente il tempo nella loro folitudine; 
E il Damiani al To. 3. Opufc. 15. cap* 18. 
riferifce il metodo, prelcritto da S. Romual- 
do , di queita recitazione, nella qualea tan- 
ti Salmi fi mefcolano certe preci, come ivi può 
vederli. 

Erano poi predo Lui in pochiflimo conto 
tenuti Coloro > che fi mettevano a un grande 
fervore, e poco ftante lo rallentavano; argo- 
mento o cT imprudenza, o di leggerezza di 
fpinto ; quella , che non ifcandaglia le pro- 
prie forze ; quella , che non iftà ferma nel buo- 
no proponimento; eftremi tutti e due viziolì, 
non fo qual più. Quindi Egli provavafi, per 
così dire, a quanto bafta va , ora in uno, ora 
in un altro genere di feverità efercitandolì . 
Ita Romnaldtis per multa alia 'vivendi genera^ , 
quid fua ruirtus pjiet , per bap, & il/afe jugi* 
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ter exercendo , tentabat • Dam. 'vita cap. LI. 
Quindi ancora benché decrepito, e di gran_. I 
lunga oltrepalTante la consueta età di vecca ez- 
za , nella quale logliono gli altri vivere più 
agiatamente, Egli non fi moiTe dalle fue as- 
prezze , conofeendo di ballare ad eife; poiché 
T abito le addolcisce, e 1' ufo le mirigli , co- 
me dice il noitro B. Geronimo : Afpzntatem 
quippè frequentici mitiga* , & rigorem conf netti* 
do comendat . Cap. XU num. 6j. Benché però 
nelT eitremi fua infermità non voleiìl* preva- 
lerfì del comodo del letto, né rallentare graa 
tratto il rigore del fuo digiuno, Ciò non oitan- 
te in queito proponimento li tenne entro le-# 
mifure poiTibili , e lodate dalla Difcretezza-. : 
Non tamen propter hoc Vir Santi us <vel letto de* 
cumbere , njel inquantum pofftbile erat y foliti ri* 
gorem jejunij acqtneverit relax are. Vita cap. 
LXIX. Vedefi in queito quafi dividerfi fra i* 
amor fuo alle penitenze, e il riguardo alla fua 
debilezza, un atcoltare quanto poteva il pri- 
mo , e un non attender all' altro, fe norL. 
quando la debilezza diventava impotenza. Se 
ancora feorgevafi vicino a foccombere fotto il 
pefo, deponevalo alquanto, e foftituiva al ri- 
gore la mifericor dia ; onde per queito avvifo 
chiamollo il Damiani appunto Difcreto : Stu- 
debat quippe diferetus Chrifii mdet ad nowirn^ 
fe certamen femper accingere , àf cum jam jam^ 
cadere videretur, adhibita mox m '(tricordi cu , 
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<vacdlans corpujculutn relegare • Vìt& ca$. Zìi. 

Quella difcretezza faceva pure che Egli tra 
la trafandatezz i , e la ioverchià coltura della 
perfona , così fotte moderata , che l* una , e_, 
P altra sfuggile . Perciò non (offriva di ra- 
derli ti capo con rafojo, ma con le forbici di 

1>er fe ben di rado accomoda vafi i capelline 
a barba. Non lavava il ciazio, ma lafciava- 
lo efpofto alla rugiada, e alla brina , perchè 
non generalle immondi animaleru . A quefta 
virtù, in quanto eli* è prudenza , appartie- 
ne eziandto il trovato graziofo, con cui cor- 
rette 4* immodeltia d* un fuo Difcepolo ; e 

10 racconta il Damiani al To. i. ltb. 6. Epift. 
26. Era ftato il Santo a parlare per affari con 
certa Contetta per nome Sibiliate accommia- 
ta tofi , ditte al fuo Compagno : Egli è pecca- 
to che a quella Signora manchi un occhio , 
che farebbe, fe ciò non fotte, belliffima. A 
cui Quegli: Maeltro, perdonatemi, non ha-. 
Ella queita deformità ; che io ho veduto che 
ficcome è fpeziofa di volto, così è fana degli 
occhi . Ripigliò allora Romualdo la fua feve- 
rità; e corrette acremente il Difcepolo, che., 
avette coragio di filfar gli occhi in faccia alle 
Donne; onde Quefti confufo, e tonvinto dal- 
la fua ftetta confeflìone, ff riempiè di roffbre, 
e giurò in avvenire V emenda • Difcreto era 

11 luo correggere anche per la dolcezza , e-» 
piacevolezza ; e le maniere, che tenne co* due 

La- 



Digitized by GoogI 



I 

Ladri, trovati fui furto, e già raccontate, il 
dìmoltrano. Si lovveranno però i noftri Let- 
tori di altre correzioni , fatte dal Santo con 
modi molto acerbi ; e non per tanto nonu 
li recheranno a indifcretezza ; eiTendo notik 
fimo che una piaga, la quale non può curar- 
fi co* balfami , ricerca il ferro ; e che non è 
indifcreta una mano , la quale , ove il ferro 
non baila , applica il fuoco . Graviffimo è V 
obbligo della correzione in chi governa; e la 
feventà opportuna in quefta materia argomen- 
ta amore , ficcome V indulgenza può dirfi o- 
dio, perchè fomenta il vizio, e ne allontana 
r emenda . Qui yarcit *virg& oàit Filium ; dif* 
fe Salomone al ij. de* Proverbj; ed Agofti- 
no nel Sermone del Fanciullo del Centurio- 
ne : Corrigendo Filium qu untumi ih et afferà , 
nunquam prof elio faternut amor amittìtur • 

Noi qui porremo fine a quello Capitolo , 
non eflendo nollro oggetto fare un Panegi- 
rico a quefta virtù del Santo , additandola 
in tutte le fue azioni; ma folo unir quelle, 
da Noi tralafciate nel corfo della Storia , e-* 
che comodamente qui potevano chiuderti , co- 
me fpettanti a quel grande avvertimento, con 
cui gli antichi Savj hanno raccomandata la^ 
Difcretezza : Nè quid nimis . Aggiungeremo 
però che la lunghiffima età del S. Padre-, , 
menata fra continue penitenze , moftra bene 
la Prudenza, regolatrice delle medefime, per 
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cui vengono prometti lunghi giorni , ed uil. 
niultiplico di anni di vira : Scienza Santto- 
rum Vrudenticu. Ver me enim mnltiplicahuntur 
die* fui , & addcntur tihi anni vita ♦ Frov. 
o. Cb ito. ii. 
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CAPITOLO XLIV. 

■ 

De' Miracoli fatti dal Santo in Vita. 

L Damiani nel Prolago della Vita^ 
da Lui de ferina , ha quelli fenfì. 
lo defidero primamente che il mio Let- 
tore fappta fo<vra ogni altra co fa che 
io raccoglierò nella mia narrazione non molti mi- 
racoli y fatti dall' Uomo beato .... Imberciò che 
così Egli coli 9 umiltà fi tenne lontano dalla va* 
na gloria , che anfiofijjimamente occultò tutto' 
quello , che agli occhi degli Uomini poteva pare- 
re mara<vigliofo . A Noi però quella r che su 
Lui pare Tcarfezza , fembra abbondanza ; 
perchè altri giudicar poffa fe ci apponiamo , a* 
que* miracoli , che ha deferitti il fanto Dot* 
tore, aggiungeremo la ci razione. 

I. Standofi il Santo nel Pereo, ed avendo 
nella fua Cella certo fuo Difcepolo , Uomo 
venerabile , per nome Guglielmo , improvvi- 
famente s* attaccò fuoco alle pareti dell' angu- 
fla abitazione ; e ben prefto ferpeggiando , 
giunfe a divampare il tetto . Allora V Uomo 
S. , decorrendo in fua difefa agli ufati argo- 
menti , non fece portar fuori i mobili della-. 
Cella, non diflìpare, come coftumafi, le can- 
tinelle, non buttare acqua copiofa , non ufa- 
re alcuno sforzo ad eftinguere le fiamme; ma* 

L z fola- 




folamentc fi mife ad orare > e torto la divina virtù 
fpenfe i globi (tridenti delle fiamme. V.C. XXL 

Il Damiani in quella deferitone fi fervei 
della frafe: Scindulasi Non ut mofefl tetti fcin~ 
dulas diffidare , che Noi abbiamo voltata iiv 
Cantinelle > che è il termine tofeano, che a 
quella ^orrifponde . Sono effe certe piccole ta- 
volette , tagliate in fottili lamine , con le qua- 
li, avanti il ritrovamento delle tegole, copri- 
vanfi i tetti , e diconfi fcinduU à fendendo * 
Così Ifidoro Orig. 1. ig. c. io. Scinàuta co 
quod fandantur , ideft dividane ur . Veggafi il 
Turnebo Adver 1. 2 2. c. 1 8. 

II. Nel tempo che S. Romualdo foggiornò 
nella Catalogna , un Contadino era molto fuo, 
e face vali nella Cella alcuna volta qualche ope- 
ra di fervigio; e talora eziandio, più ricco di 
carità, che di roba, fe qualche cofa gii bifo- 
gnava , faceva di fomminiitrargliela . Certo 
Conte fuperbo, e mal uomo, mandò fuoi Fa- 
migli a torre al Contadino una fua Vacca , per 
far di quella preparare un definare per fe, 
pe' fuoi Parafiti. 11 povero Villanello corfe 
frettolofo alla Cella di Romualdo , facendo 
pianti, e rimettendo gridi che gli foffe ftato tol- 
to il fofteritamento fuo , e della fua Famiglia* 
Il Santo adunque , moffb a compaifione , man- 
dò un Meffo frettolofamente a effo Conte, che 
gli efponcffe con umiltà fua preghiera, perchè 
e quel povero il fuo Animale xeftituiffe. Ma 

il di- 
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il difcoìo Conte con uno fpirito protervo fi 
fece beffe del li fuoi preghi > e li mandò dicen- 
do che avrebbe lentito lo fteffb giorno di qual 
fapore erano li graffi lombi della Vacca. Fat- 
tali V ora del definare, fu imbandita la tavola 
con le carni di quella; ed eflendoper ifeocca- 
re la divina vendetta f il Conte volle dar prin- 
- cipio al mangiare co' reni vaccini ; e toltone^ 
un boccone , ftava per trangugiarlo . Ma co- 
sì fe gli piantò nella gola , che per ogni sfor- 
zo non potette nè giù mandarlo > nè fuori git- 
tarlo . Chiufo per ciò il refpiro , fra le braccia 
de* fuoi con terribil morte rimafe uccifo ; e 
quando con difprezzo del Servo del Signore 
pensò di faziare la gola, per giufto giudizio 
di Dio perdette ancor digiuno la vita. Vit* 

IH. Quando il Santo fi era ritirato a Val 
di Caftro,ove affittito dalla generofità del Con- 
te Farolfo, faceva fabbricare quella Chiefa, ave- 
va ordinate due Colonne di marmo a Raven- 
na, e le fece trafportare per mare ad Ancona» 
Pregò dunque il Conte per avere fuoi Buoi , 
onde condurla fui luogo; e Quefti diflfe, co- 
me per ifcherzo , che andafle alla Selva a pren- 
derli . Andò il Santo y ed incontrati due fero- 
ci Tori , gittò loro alle corna il fuo Cingolo^ 
e li condufTe al Conte, come foflero flati due 
manfueti Agnelli • Quindi Y Uomo prefo da^ 
maraviglia , ne fece dono al Santo ; e fervi- 
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irono poi lungo tempo agli ufi del Monaftero. 
AH* età del Fortunio , che racconra quetto 
miracolo, sì nelle fue Storie, come nelle An- 
notazioni alla Vita del Santo , le pitture del 
Chioftro del Monaftero di Val di Caftro , ne 
facevano ancor fede* e autenticavano i* anti- 
ca tradizione . 

IV* Lo fteffo Conte Farolfo, cenando una 
-fera, ebbe un officino attraverfato nella gola, 
che gì* impediva il refpirare liberamente, 
lo metteva in anguftie di morte. Provarono i 
fuoi Domeftici con molti argomenti di folle- 
vario, ma invano j onde penando Egli fempre 
più , fece avvifare Romualdo , che venne , e 
N fegnolli la gola , e il guarì « Ecco perchè tanta 
divozione prefe Egli pofcia al Servo del Si- 
gnore , quanta abbiamo altrove raccontato . 
Anche quefto miracolo , cui porta il Fortu- 
nio , e il P. di Lauri , vedevafi dipinto nei 
Chioftro fovranominato. 
. ~V« Il Fatto feguente è dal Damiani inferi- 
to come un Miracolo, e tale è veramente-» ; 
ma fe a quefta categoria vogliamo ridurre 1^ 
previfioni di fpirito , a troppo numero accen- 
derebbe la ferie de' miracoli del Santo, eflen- 
do di tali piena la fua vita , come fi è veduto. 
Era dunque Romualdo nel Monte Petra no , e 
cercava diligentemente in quel fi to , per tro- 
vare dove fofle acqua; mentre fi abbattè io* 
un Monaco, che abitava vicino ad una Cap- 
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pelletta, e ricercollo di efler con eflb a ma* 
Ararli qualche fonte. Ricusò Quegli, appor- 
tando che non poteva lafciar la Cella, per lc# 
infidie de* Ladri: Ma il Santo li promife che 
fe alcun danno avelie avuto , ne V avrebbe ri- 
levato; e fattoti debitore dell' ingiuria fu*,, fe- 
co lo menò. Aveva prima Romualdo ordina- 
to a un Prete , che in fua Cafa preparale pran- 
zo per Lui , e pe'fuoi Compagni; e che appref- 
fo glielo portafle. Intanto adunque che tìa va- 
no Efli intenti alla ricerca del luogo, ecco che 
?1 Prete , come era itato incaricato , venne col 
definare;e trovò un Ladro^che rompeva la Cel- 
la; e prefolo, il tenne chi ufo fino al ritorno 
di Romualdo • Giunto Quefti , correlTe pri- 
ma 1' imbolatore , ed ammonillo poi dolce- 
mente , e lafciollo andare fenza alcun danno 
pe* fatti fuoi • Così la Provvidenza divina la- 
ido illefo ciò, che era ftato lafciato fotto la.* 
cuftodia di Romualdo lontano. V. C. XLIII» 
VI. Un altra fiata, facendo Egli fabbricar 
Celle in quelle parti, ripofte aveva le bifac- 
cie di fua provvifione fotto un fafTo, alquan- 
to lontano . Quando con una certa mozione 
fovranaturale , mandò a quel luogo un Fra- 
tello, ingiungendoli di affrettarfi quanto po- 
teva. Giunto Coftui a quel -termine, trovò i 
Ladri , che mettevano le mani alle robe , mx> 
niente per anche tocco avevano di quello, che 
era ftato xipofto . Dal thè fi xonofee che il 
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Beato Uomo, non fenza inftinto (Ji divinavre~ 
velazione , colà con tanta fretta mandato ave- 
va quel Fratello. V.C. XLIV. 

VII. Stando nello fteflb monte Petrano con 
molti Operaj a fabbrica, fece tagliare un elee 
di ftrana grandezza , che ruinò giù per lo dof- 
fo declive del monte con impeto viòlenuflìmo . 
Eravi un Contadino al ballo , cui 1' albero 
feorrente fi rotolò feco. Al vedere quefto fpet- 
' facolo tutti fclamarono , immaginando che-* 
foffe T Uomo tutto infranto de* membri , 
c morto. Pure il Contadino fano, e galiar- 
do rizzoflì in piè, come folle caduto fopra di 
Lui, non un tronco fmi furato, ma un pugno 
ài foglie. A ragione quindi fi raccoglie il me- 
rito del fanto Uomo, che fu di tal pefo avanti 
a Dio, che fece perdere a una gran mole d' 
un arbore tutta la fua gravità. Hinc jure per- 
fenditur Sanfti Viri mcrituv» quantum apnl ! 
Deum pondus habuerit , in cujus confpettu gra- 
*oij[ma arbori s moles pondus haberc nefci<vit . 
V. C. XLIIX. 

Vili. Mentre il S# Padre in Acquabella fa- 
ceva innalzare poche Celle , che divennero poi 
famofe , per e(Tere ftato V augurio , per dir 
così , dei celebratiffimo Santuario di Vallo j 
Ombrofa, Egli non potendo perla vecchiez- , 
za lavorare , ftava alla cuftodia dell' Ofpizio. , 
Ora un Prete, che aflìfteva al lavoro dello 
pelle , prefo da un dolore infoffribile ne' den- 
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ti, lafciò per forza V opera della fabbrica, e 
congedatoli dagli altri , a vvioflì a cafa fua_, 9 
facendo gran lamento. Nel pattare davanti 
Romualdo, Quefti interrogollo perchè fen an- 
dane ; e faputolo , fece aprirli la bocca , e.» 
li toccò col dito il dente addolorato. Soggiun- 
fe appretto : Metti in un bocciolo di canna un 
ferruccio rovente , perchè non ti offenda il 
labbro, e con etto qui tocca, e il dolore cet 
fera . Appena il Prete fi era avanzato oltre-* 
otto pertiche di fpazio, che fentendofi fciol- 
to dal dolore, tornò del tutto fano all' ope- 
ra tralafciata ; e fclamava ad alta voce ; Ti ren- 
diamo grazie , o Dio onnipotente , che ti 
fei degnato con lo fplendore di tanta fteila il 
paefe noftro illuftrare . Veramente un Angelo 
di Dio , veramente un Santo Profeta , e una^ 
gran luce, occulta al Mondo, ne* confini no- 
itri fi è fatta vedere. V. C. XLVI. 
. Qui vuolfi avvertire l'artifizio del S. , che air 
eftrinfeca applicazione di quel ferruccio diede 
opera che fi attribuifle ciòcche fu effetto d'una 
grazia portentofa : Ut miraculi <vim , così il 
Grandi ne* fuoi Comentarj , extrinfeca applica- 
tione ohumhraret , dum quod folitis grati a opre 
fuerat comendandum , naturali inflrumento pojfe 
tnbui videretur • Il termine Subula , di cui 
qui fi ferve il Damiani: Ignitam, in qui t , fu- 
bulam , ne labrum l&dat , in calamum mìttc^ ; 
propriamente fignifica. lefina f od ago lungo * 
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di cui fi fervano gli Artefici più mecanici ; 
onde il Cangio nel fuo gioflario : Subula , & 
S ubla , Veru , W ferrum longtus , ac peracututo, 
cujufmodi eft cerdonum fabula ♦ 

IX. Eflendo il Santo da Vallombrofa palla- 
to a Camaldoli , e ftandofi nella Aia Celiai , 
diede ordine che folle tagliato un gran faggio, 
che vi era predò , e che cosi pendeva fopra 1* 
edilizio, che a veduta di d'alcuno, fe cadu- 
to fotte, r avrebbe oppreiTo . I Tagliatori fof- 
pendevano i loro colpi , temendo il male che 
fatto avrebbe la ruina dell' albero ; ma il S. 
in flava che tira Aero inanzi fenza riguardo . 
Già rifuonavano le percoffe d' ognintorno, e 
già le accette indebolivano il midollo, c la 
pianta piegava più che mai fovra V abitazio- 
ne; onde tutti cominciarono a pregire , anzi 
ad efclamare , che fe non curava la Cella , al- 
meno aflìcuratfe , ufeendone , la Pedona . Ma 
Egli , non badando , obbhgolli a finire , cl* 
fece contro l'albero il fegno della Croce. Od- 
de il faggio, e del fuo itrepito rimbombò il 
luogo ; ma cadde dalla parte opporta , e Iéu 
Cella niente ne patì . Tutti adunque ilupiti 
per sì gran miracolo , fecero applaufi d'alle- 
grezza , rendendo a Dio grazie immenfe. Vitx 
taf. XLVil. 

X. Tornavafene una volta il Santo tutro 
Ranco alla fua Cella nell' Eremo medefimo di 
Camaldoli; e fiera aflìfo fovra d' un faflb, a 
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cui era predò un precipitofo dirupo , che guar- 
davi nel fiume. Or il Demonio, prefoloper 
la Tonaca , fi sforzava di tirarlo al baffo, cl# 
di farlo cadere nella vicina ruina ; ma il Santa 
fi attenne con le mani al fallo ,e vi lafciò im- 
prelfi i veitigi , come foffe itato molle cera . 
Invocando poi il nome di Gesù , fi aperfe la 
terra , ed inghiottì la furia infernale . Quello 
è racconto del B. Geronimo Pragenfe al num. 
65. del fuo Sermone . 

Xf. Il Monaco Gregorio , lafciato dal San- 
to Padre , Abate di Val di Caftro, come fcri- 
ve il Fortunio ; poi fatto confecrare Arcivef- 
covo alle Genti nella miflìone di Ungheria , e 
ritornatofene feco , provò affai proficuo V a- 
more di effo Santo in varie grazie miracolofe, 
come ora fiamo per deferivere • Sentendo un 
tratto un gravi Aimo dolor di capo, andò ai- 
la Qella del Beato Uomo in tempo, che v'e- 
rano molti altri ; e faceva gran lamento . Co- 
nobbe Romualdo' che il male non era cagio- 
nato da ineguaglianza d' umori, ma da infidie 
del nemico infernale ; e tortamente , come-» 
prendendolo à gioco, allegro in volto al fuo 
iolito , dalla fineftra della Cella foffiolli itu 
fronte, e fece che gli altri Aitanti l'imitaffero • 
Ciò feguito , così il Fratello rimafe fano , che-* 
non s'accorgeva d'aver patito dolore • Porta qui 
parere il Damiani che per fimil guifa Y Uomo 
beato adoperafle, perchè con infrazione del- 
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10 Spirito Santo, che rifiedeva nel Aio petto, 
vide doverti diacciare 1' iniquiflimo nemico, 
autor del dolore; e affine di sfuggir vana gloria 
finfe un gioco, e volle compagni . V. C. LIIL 

Anche in oggi nella Cella , in cui flette 

11 Santo rinchiufo , vedefi la piccola fine- 
lira, dalla quale fermoneggiava a* fuoi Difce- 
poli; e prello a' Popoli della Sitria ciò palla 
in tradizione : Benché la confondono Elfi eoa 
la prigione, in cui dicono che fu confinato per 
la calunnia del Monaco Romano . Ma la pri- 
gione potè al più durare fei mefi ; e quelto 
carcere volontario , in cui operò il Santo il 
delirino miracolo, ed ebbe portentofe rive- 
lazioni , durò fette anni . 

XII. in altro tempo ancora il fovradetto 
Gregorio era coperto per tutte le «Gambe da^ 
sì maligna, e marciofa fcabbia , che dubita- 
va non quella enfiagione procede (Te da male^r 
di lebbra incurabile . A Lui Romualdo pre? 
fcrifse in rimedio, che fi bagnàfse per tre gior- 
ni le gambe con acqua fredda , affienandolo 
che per quello mezzo ricupererebbe la primie- 
ra falute.Lo fece il Dilcepolo,più tofto fpin- 
to dalla neceffità del comando , che dalla fi- 
ducia di liberarli da quella fcabbia . Ma fasta- 
mente fi fgonfiano le gambe, e feccalì la mar- 
cia, e in luogo della debolezza , lottenrra nel 
Fratello rifanato il vigore : Avvenimento ve- 
ramente mirabile, e che folo alla divina prov- 
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violenza puote attribuirli . V ha dunque ra- 
gione di credere che Romualdo comandali 
al Difcepolo di bagnarfi tre volte con acquai 
le gambe enfiate , con quello fteffo fpirito , 
col quale Elifeo preferisse a Naaman Siro le* 
ptofo di lavarfi fette volte nel Giordano . V. 
C IV. 

i XIII. Certo Uomo, per nome Arduino, 
andò al Santo, per farfi Monaco ; ed accet* 
tato , ritornofsene a cafa fua per difporre fuoi 
affari .La Moglie , che confapevole era de* fén- 
timenti del Manto, e che forfè con fen ti to ave- 
va che la fua vocazione adempiefse ; poi, come 
è mutabile ilfemminile proponimento,fi era per- 
avventura pentita dei dato confenfo;Coftet f 
diffi, al vederfelo inanzi , incominciò coil* 
rabbia donnefea a gridare: Così Tu ritorni , 
o buón Uomo, da queir Eretico , e vecchio 
feduttore, e mi lafci mifera , e abbandonata* 
è priva d* ogni appoggio ? Ciò detto impaz-^ 
zò , e diede in tali (manie, che pareva inva* v 
fata dal Demonio. Durò Ella qualche tempo 
folto quefto flagello , finché alcuni Difcepoli 
del Santo le diedero un poco di pane , bene- 
detto dal Maeftro.Era cofturae~ di* Romualdo* 
quando alcuno deVSuoi ufciva di Monaftero 
per fa t. viaggio, di dar loro o pane , o frut- 
ti con la fua benedizione; e ikpe vano Efli per: 
«fptfrienza, che facendone^parte agi" fafermr, 
rifanavano. Quella virtù àveya . ancorai r ac-/ 
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qua , in cui (I foffe Egli lavate le mani ; mii 
Infognava fccretamente trafportarla , perche ac- 
corgendoti, ne avrebbe avuro grandifliroo af- 
fanno. Or la Donna guftò di quel pane , <^ 
il guftame , e il comporti la fua mente , e il 
rimaner libera da ogni furore di pazzia , fu io 
fletto: Nè contrattò più al Manto la permtf- 
fione di convertirli ; e rendè grazie a Dio on- 
nipotente ,ed a Romualdo della ricuperata fa- 
Iute . Vitét Cap. IJX. 

- XI V. Fu condotto al beato Uomo certa^ 
volta un Fanciullo indemoniaco t a cui in luo- 
go di benedizione , Egli non fece altro ch<L* 
dargli una briciola di pane ; e avendola Que- 
gli trangugiata , immediatamente fu libero dal 
Demonio . Il Santo Scrittore , che deferiva 
quefto miracolo » conclude col feguente fenti- 
mento: Iure quippc , pfiqnam benediftio Ronrn* 
nidi male pofieflum Corpus intravit , inde confe- 
finn malignus Sfiritus cauteriatus cxi*vit . Ci 
rapprefenta per ciò la benedizione di Romu- 
aldo come un fuoco , che abbruciale il mali- 
gno Spirito ; poiché quel termine cauteriatut 
lignifica appunto abbruciato; eflendo il Cau- 
terio un ferro ardente , con cui s f imprimono 
caratteri nella pelle . V* C. LX. 

XV. Un Monaco aveva prefo odio al San- 
to; e fatta fare ben acuta la nunta (T uno iti- 
lo, afpettava opportuna occafione di torgli la 
vita . Dormiva Coftui una notte faporitamen- 
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te ; quand* ecco véde il maligno Spirito av*. 
ventarceli crudelmente contro ; e girandoli 
una corda al collo, rentava di foffocarlo; €u 
già non poteva più il mi fero refpirare. Allo- 
ra porto fra le anguitie eftreme , invocò Ro* 
mualdo, che il foccoreffe ; eQuefti, accorfo 
prettamente, come parevali , lo tolfe dallte ma* 
ni del comun nemico* Svegliolfì in quefta, e 
andoflene frettolofo a' piedi dell' -Uomo Vene- 
rabule, inoltrandogli la lividura del Collo, e 
confettando il fuo delitto, col rendergli gra« 
zie d'averlo faivato dal pericolo. Così chi in* 
fidava a Romualdo la lua vita , mercè di Lui 
confervò la propria ;e chi voleva dargli morte, 
fcampò da quella per fuo mezzo . V. C LXVU 
Noi abbiamo detto itilo quello, che il Da* 
miani qui chiama Pilum : filum latenter exa- 
cuit . Erano quelli i dardi de' Romani , co- 
me abbiamo pretfo Varone ; onde Lucano ai 
lib. t. Et pila mmantia pili*. E Virgilio al 
primo della Georgica . Exefa in*veniet /cabrai 
rubigine pila . Per altro nella Edizione fecon- 
da del du Gange leggefi quefto vocabolo in fi- 
gnificato di una fpecie di lancetta, la quale-* 
facilmente pu& di nafcofto adoperarti . Non-, 
fi farà poi maraviglia , che fra* Difcepoli di 
Romualdo e quefto mài Uomo, ed altri ,che 
col Damiani abbiamo riferiti, fi ritrovatfero, 
chi abbia letto in S. Girolamo al libro fecon- 
do contro Rufino , che di tali Egli ne avev*u 
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fervati fra iSolitarj famofi della Nitria : Lujtra* 
*vi Monafteria Nitri & , & inter Sanilorum Cbo- 
ros affi de s Intere profpexi • Cadì a no dice che_# 
nella moltitudine è forza che fi trovino aliai 
, Infermi : In multitudme necefle ed maxlmant* 
fartem Infirmorum reperiri. In flit. Cfnob L z. 
c. 5. E più al propofito noftro V Abate Dia- 
mone preflb Cafs. col. 18. cap. 16. Nec per* 
werfoS) # execrabiles quofque Sanilorum Viro- 
rum numero in f erto s latitare miremur,quia dum 
in buj'us Siculi area conculcarne^ atque con- 
terimur, necejfe efi etiam paleas , igni perpetuo 
deputandas > Inter ele&tffìma /rumenta m j ceri • • 
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CAPITOLO XLV. 

Miracoli del Santo doto Morte • 

XVI. Ppena era pattato al Cielo Io 

^Q^^ Spirito di Romualdo, che fi 

degnò moftrare il Signore^ 
?M?*aJS quanto forte colafsù potente 
la fua interceflione . Accorfero i Popoli circon- 
vicini , fparfa che fu la fama della fua morte, 
al Monaltero di Val di Caftro ; e nel portar- 
fi da' Monaci il facro Corpo dalla Cella di S. 
Biagiuolo alla Chiefa della Badìa r avvenne^ 
che uno Indemoniato , non potendo foppor- 
tare la virtù delle facre Reliquie, dibatteva!! 
fra la moltitudine; e quafi gettando fuoco per 
gli occhi, cominciò a gridare; S. Romualdo 
mi fcaccia ; S. Romualdo mi fcaccia . E così 
dicendo il Demonio fuggirtene , e lafciò libe- 
ro Colui . Era quefto miracolo efprertb nelle 
antiche pitture del Chioftro di Val di Caftro , * 
come ne fa fede il Fortunio, e il P. di Lauri. ; 

Diventò poi gloriofo il fuo Sepolcro, per 
le continue maraviglie, che vi operava Iddio 
Signore , di forte che il Damiani , il quale-* 
ne fcrifle la vita poco apprelTo la fua morte, 
avendo riguardo a effe maraviglie , fi efpreflfe 
in cotefti fenfi ; Chi cercherà di leggere i por- 
tenti ffajfati \ quando frequentemente ha frementi 
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/ nuovi} Si reftringe per ciò a raccontare due 
foli miracoli , accaduti lontano dal fuo fepol- 
cro; e il primo è il feguente. 

XV1K Un fuo Difccpolo Monaco aveva.» 
fatto d.mo al Monaiiero di una picciola c ap- 
pella i e defiderando che folte dtitinta per una 
iegnalata Reliquia, mando^vi parte delia ma- 
nica del Cilizio del Santo Uomo, ordinando 
al Portatore che fotto V Altare la riponeflfc^ ; 
ma Cottui incautamente fra una Rifarà del 
mu o collocolla . Accadde intanto che uno, 
poikduto dal Demonio, entrò in queir Ora- 
tono, e ferma tufi in mezzo, ti volgeva qua , e 
là il capo , guardando ogni cola d* attorno. 
FifToffi poi a quella parte, dov* era la porzio- 
ne del Cilizio, e con bieca guatatura, e con 
voci rabbiofe gridò: Mi è forza, mercè quel 
Cilizio, d* andarmene; e in fatti andoflene^. 
Dal chè argomentai a dovere quanto potrà 
impetrare per fe Iteffo il noftro Santo avanti la 
di vina clemenza, quando il demonio non po- 
tè durare alla prefenza d'una particella del fuo 
Cilizio ; e chi lontano fa tanto , chè non farà 
colla prefenza di fuo Corpo? V. C. LXX. 

XVIII. 11 fecondo miracolo, dal Damiani 
defcritto* è quefto. Certo Caftaldo rubò vio- 
lentemente una Vacca ad una povera Donni- 
ciuola; e per quanto Ella nel pregale, nonu 
volle renderla. Era la povera Donna inconfo- 
labile per quella perdita; e fperando nel foo-> 
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corfo dì S. Romualdo , prefe due Polli , e por- 
toli! avanti V Altare della defcritta Cappellet- 
ta , dicendo fofpirofa , e piangente : Oh bea* 
to Romualdo , efaudifci una miferabile; non 
abbandonare un abbandonata , e rendimi il 
mio foftentamento, sì ingiuftamente rapitomi. 
Gran maraviglia / Non era ancor giunto il vio- 
lento rapitore al fuo albergo, che fu percoflb 
da una laetta,e lafciata la Vacca, appena per- 
venne alla fua Cafa, che fi morì, V. C.LXXT. 

La voce Caflaldo è del Damiani : Alio quo* 
que tempore Cafialdius quidam pauptrcuU Mu~ 
Iteri Vaccam wolenter abftulit ; e la portaro- 
no i Longobardi in Italia ; e così chiamavano 
quelli, che prefiedevano come Giudici, o fia 
Governatori a qualche Terra . Vedefi dalla^ 
deferizione del Santo Dottore che ogni picciol 
diftretto , o vero Comune , aveva il Aio , che 
Noi ora chiamiamo MaiTaro. E' in ufo anco- 
ra in qualche luogo quella voce, e della for* 
za di efla , e dell 1 uffizio de* Caftaldi tratta^ 
difFufamente Camillo Pellegrino al lib. 2. del- 
la Storia de* Principi Longobardi • 
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CAPITOLO XLVI. 

Dell 9 Invenzione del Corp del Santo , cinque^ 

anni apprejfo la fua morte. e* 

. « * 

Opo feorfi cinque anni dalla glorio- 
fa depofizione del Santo, ebbero i 
Monaci licenza dalia Santa Sede di 
fabbricare un Altare fovra il fuo 
Corpo venerabile . A zone adunque , uno de- 
gli Eremiti di Val di Caltro , andoflene al bof- 
co, per fare una piccola Catta, che racchiu^ 
delle l'ottafolo, e la polvere , immaginando 
che più non fotte meftieri. Sopravvenuta la^ 
rotte, apparve un venerabile Vecchio a certo 
Fratello, che dormiva ; e interrogollo dove^ 
foffe il Priore di quel Monaftero . A cui rifpon- 
dendo Egli che noi fapeva , replicò cottamente 
il Vecchio in quette parole : Sen* è ito alla* 
felva a fare una cafletta ;ma il Corpo del Bea- 
to Uomo non potrà chiuderfi in così piccolo 
vafo. Il vegnente giorno r it orno (Feneii Prio- 
re dal bofeo, feco portando la compofta caf- 
fetta ; e dal Fratello, che la vifione avuta a- 
vea , fu interrogato del perchè Ci fotte condot- 
co alla felva. Non curò Quegli, come fianco 
dalla fatica , di nfpondergli , e di fare un^ 
lungo difeorfo; ma l a altro interpetrogli Ta- 
vuta intenzione , e ciò , che in fogno veduto 
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aveva , ordinatamente li raccontò • Vanno 
pofcia al Sepolcro , anfiofi di far prova del 
vero , e cavata che fu la terra , trovano tut- 
to il Corpo dell' Uomo fantò , così fano, e 
illibato, come era, quando da prima lo fep- 
pellirono; tranne certa lanugine, crefciura^ 
in alcuni membri per V urnido . Rigettarono 
per ciò la piccola ca (Tetta, che fu inutile fati- 
ca , e follecitamente prepararono un altra Caf- 
fa, rifpondente alla miluu del facro Corpo, 
e riponendo in quello il teforo delle preziofe 
Reliquie, lo collocarono folennemente lotto 
T Altare. 

Con querta narrazione compie il Damiani 
la Vita del Santo . La detta Caffa di legno fu 
riporta entro una di marmo, che forcunatamen- 
te era nel luogo, e che racconta il Fortunio che 
fiata era Avello d' uno de' Signori dr elfo . 
Avvertiremo che quefto Autore alla Par. 2* 
lib. t, cap. 22. delle fue Storie , dice che V innal- 
zamento di cotefto Altare fovra il facro Cor- 
po di ì5k Romualdo, fu una Canonizazione-» 
del medefimo Santo ; Qua fané ejufdem San- 
Biffimi Patri s noflrì fuit , quavn ntocant , Canon 
ni^atio. Porta Egli per prova di ciò 1* autori- 
tà del Cardinale Serleto , appoggiata a* Docu* 
menti della Biblioteca Apoftolica. Lo flreflb 
infegna il Baronio negli Annali all' anno 1027. 
num. i^, Conflap autem ipjum in $anftoru>n^ 
numero nd^ri^tum quinquennium fojt ejur obi- 

tum % 



Digitized by Google 



tum) eo tantum rifu * qui fune erat in ufu y 
trempc ut ptentthus concederct Apoflolica Sedcs 
fupcr corpus ejur Altare conftruerc : E cornea 
parla Egli così parlano il Bzovio, il Fleurì, 
c i Continuatori del Bollandi in più luoghi • 
L'elevare adunque i Corpi da Terra, e l'al- 
zar fovra loro un Altare, ttimafi che in que* 
Secoli fofle Rito corri fpondente alla folenne 
Canonizazione de' notiti; del che tratta dì prò- 
feflìone Monfignor Fontanini nella Difert. di 
S. Pietro Orfeolo alla pag. 45. dal num. 14* 
fino al num. 17. Noi pure ciò dicemmo nella Vi- 
ta di S. Bononio , fopra il cui Corpo fu alzato 
Altare Tanno appreflb la fua morte, che fu 
quello fte(To,in cui pafsòal Cielo il fuo Mae- 
ftro, e Padre Romualdo, cioè il 1027* Ma 
il Pontefice felicemente Regnante , nella Aia.* 
grand' Opera, in cui ha esaurita quelta mate- 
ria, moltra al To. 1. cap. 41. §• 2. dell'Edi- 
zione di Padova , che 1* alzamento dell* Al- 
tare corrifpondeva alla Beatificazione, nonu 
alla Santificazione ; poiché permettevafi dalla 
S. Sede con queir Atto a* Divoti di venera- 
re que* Corpi , come Reliquie di abitatori 
del Cielo; non comandava^ ciò a tutta la Chie- 
fa • Non è però che manchi al noltro S. Padre 
quello gran fregio della folenne Canonizazio- 
ne , poiché , come infegna il dottiflimo Pon- 
tefice ivi, equivale alla folenne Canonizazio- 
ne il Decreto , con cui, tralafciate tutte le^ 
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prove giudiziali, e le confuete cerimonie, Cle- 
mente Vili, col configlio della Congregazio- 
ne de' Sacri Riti , ingiunfe a tutte le Perfone 
Ecdefiarttche la recitazione dell' Offizio di S. 
Romualdo fotto rito doppio : Cum hero/ca ti- 
fi** virtutes, ( fono parole del celebutiffimo 
A utore ) continuatiti per tot Stenla cultus, af- 
Jìdua mtracukrum patratio , ctteris omnibus pr'f- 
teritit expofeerent , ut ejus cultus pr&ceptiuè per 
umverfam Ecclejtam extender e tur , in quo ni mi. 
rum Canoni^ationis natura confiflit. 11 Decre- 
to dell' innalzamento dell' Altare fu un atto 
di Giovanni XIX. come nota lo ltelTo fommo 
Pontefice al cap. 8. num. 4. ivi . 

Il Damiani , fcrivendo dell' apparizione del 
Venerabil Vecchio al Monaco di Val di Ca«- 
ftro , moftra bene che Quegli non folfe S. Ro- 
mualdo; poiché non avrebbe detto; Beati Vi- 
ri corpus in tam exiguum mas non intrabit ; par- 
lando in confeguenza di S. Romualdo , come 
à' un altra Perfona. Penfa dunque il Grandi ne' 
fuoi Comentarj che Quelli folfe alcuno de' Di- 
fcepoli premorto al S. Padre , e follecito della 
fua gloria ; e non è lontano dal credere che^ 
poteire eflere lo fteflb S. Padre Benedetto ; De 
alt quo igitur alio S. Patri s Di (àpulo rum defun- 
&o y qui ejus gloria folicitus hoc ei mUiifterium- 
fraflare voluerit , id accipiendum puto . Quid fi 
de Sanilo Benedico ? 

» ... 
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CAPITOLO XLVII. . 

Velia Traslazione del /acro Corpo 
di S* Romualdo • ; 

Uantunque non appartenga alla Vi- 
ta del Santo la Traslazione dell* Of- 
fa lue , eflendo però Hata quefta_# 
{bienne, eprodigiofa, non può da 
Noi tralafciarfi. Ne ftampò la Storia in latino 
il noftro Fortunio nel 1561., la quale tradot- 
ta in tofcano è ftata di frefco imprefla in Faen- 
za per 1* Archi in ottavo. Anche il Razzi la 
porta nei fine della Vita del Santo; e da e(To 
ha cavata il Bollandi la Tua. Nel 1466. un. 
Monaco ebbe il coraggio di aprir 1* Arca del 
Santo; e ciò rifaputofi dall' Abate di Val di 
Caftro, che allora era certo D. Michele, ne 
diede Egli parte a* Signori dt Fabriano, che 
vennero col Vefcovo di Camerino, e col Com- 
miffario Apoftolico » e lo riconobbero pieni 
di maraviglia , intatto ancora , dopo il corfo 
di 439. anni, e fpirante divozione, e fanti; 
tà. Porteremo le parole, con cui nel noftro 
Breviario fi deferi ve quefto prodigio : Beati 
Komualdi corpus , quod in Monafterio Vallis Ca» 
ftrì prius fuerat conditura , foft quadringentos , 
& fexaginta fere annos , aperto tumulo integrum 
fttit r evertami eàque totius oris fpecie , mem- 
bro- 
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hrorumque , ac wflium compoftione , ut y 
mnum placide capienti: , x non tanto ante tem r 
Jfore defuntti prafeferret imaginem. In quefto 
diicoprimento feguirono aflailfimi prodigj , che 
operò il Santo, alcuni de 3 quali fono regiftra- 
ti nella feconda parte delle Storie del Form- 
ino al lib. 3. cap. 28., e per la loro fama il 
Marietti , allora Generale della Religione, e-* 
nobiliffima Perfona , come della Cafa Allegri 
di Siena, ordinò al P. Francefco Ifpano, Ere- 
mita noftro , di fatne Proceflò . Confervafi 
quefto ancora nel noftro Monaftero di S. Mat- 
tia di Murano; e i Miracoli veggionvilì afeen- 
dere al numero di 109. 

La celebrità, apportata al Monaftero di Val 
di Caftro dalla recente feoperta del gloriofo 
corpo, motte a defiderio tre Religiofi, due de* 
quali diconfì dai noftro Fortunio Piemontefi, 
di procurare quefto vantaggio al Monaftero 
di Cla (Te di Ravenna , che era la Cafa di lor 
Profeffione. Tre Religiofi abbiam Noi detto, 
benché i noftri Storici ferivano che furon due; 
e V abbiam detto per i* autorità del noftro fa- 
iDofiffimo Pietro Delfino, nel principio del cui 
Generalato accadde il fatto* Egli in una fua 
Lettera inedita , contenuta nel primo Volume, 
fcritto di mano dell* Autore , che confervafi 
nella infigne Libreria di S. Michele di Mura- 
no al num. 7tf5.de' Manofcritti, così ha : Be- 
usdtUo Abbati S. Mirìadi*. Scribonunc mater- 
no % 
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no y nunc latino fermone &c. De Corpore San* 
Biffimi Romualdo quod initio Generalatus mei 
à tribus Monachi* noflrit ex antiqui (fimo Valli $ 
Caftri fanophago furto Jublatum fuerat , multa 
te didiciffe non dubito. Gonceputo che ebbero 
quefti tali il malnato proponimento, di notte.* 
tempo aperfero V Avello; e feco loro aveva- 
no un facco, afpettandofi di dover trafporta- 
te il {acro Corpo intiero* Ma nel volerlo pren- 
dere , ecco che la fpecie della carne cede al | 
tatto , e fi riduce in polvere ; ond' Effi raccol- . 
gono Y Offa , e nel facco le collocano , nascon- 
dendolo pofcia diligentemente * Accadde ciò 
I* anno 1480., e in conseguenza preffb a tre 
luftri dappoiché il facro Corpo la prima voi- ( 
ta fu fcoj^erto ♦ Gli Scaltri fi fecero i primi ad 
efclamare del furto * per dar colore al loro j 
procedere; e V Abbate * e i Monaci * dolen- I 
tiffimi di tanta perdita, cercarono per tutto , I 
efpedirono in varie parti* ma invano. Quan- 
do credettero i Rapitori di poterfene andare 
fenza fofpetto* fatta del facco una fometta per 
un giumento, s* avviarono col facro teforo ai 
Malfaccio * e quivi fletterò la notte nel Mona- 
ftero* riponendo il facco in un fottofcala. Al | 
primo fpuntare dell* alba prefero la ftrada di 
Jefi , dove giunti , fattafi confegnare dall' Ofte* I 
a cui andarono per albergo , una camera , po- 
fero il facco in un canto di effa , e ne chiufe- j 
ro la porta. Ufcirono poi per la Città a loro I 
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bifogne; ma quafi aveflero perduto il fenno, 
fi aggiravano qua e là, fenza fapere nè dove 
andaflero , nè quello , che fi faceflero ; anzi 
fcrive il Fortunio che loro fi ottenebrò il lu- 
me degli occhi » Seguì in quefto mentre cofa 
prodigiofifiìma . Un Fanciullo dell* Alberga- 
tore , in pa tifando lungo la ftanza prefa da* 
Monaci, offervò ufcir della porta una ftraor- 
dinaria luce , e fattofi alle Allure con P oc- 
chio, vide la Camera divampante di fiamme; 
ondecorfe ad avvifare il Padre dell'incendio. 
Affrettandoli quanti trovavanfi nelP Albergo 
alla porta di eflfa camera, oflervarono lo fteffo; 
egittatogiù a forza P u(cio,rirnafero ftupefat- 
ti, perchè dentro non vi aveva veftigio alcuno di 
fuoco . Guardando poi nel facco , furono pre- 
fi da maggior maraviglia, al rinvenirlo pieno 
di offa d* Uomo ; e diedero parte dell' affare 
al Vefcovo , che allora era Tornalo Ifilieri . 
Sovragiunfero intanto Meflì de* Monaci di Val 
di Caitro, che venuti in fofpetto, per la ta- 
cita partenza de' tre delinquenti , avevano fat- 
to infeguirli ; e informato da loro il Vefcovo 
di quello, che era, ordinò Egli una divota^ 
Proceffione del Clero, e fece portar nel Duo- 
mo le facre Reliquie • 

I Magiftrati poi della Città erano venuti in 
fornimento ,-èol fenno del Vefcovo , di non^ 
Tenderle; adducendo per ragione che non era 
leguito quello accidente fenza volontà del Sali- 
to» 
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to, il quale voleva in più {bienne luogo effe- | 
re adorato. Fu di molta afflizione air Abate, 
e aliai Famiglia di Val di Caltro quefto preten- 
dere; ed affittiti dal Magiftrato della TVrra di 
Fabbnano, fotto la cui giurifdizione è il luo- ; 
go di Val di Caitro, ricorferoa Rafaelle Ga- 
leotto de' Riari, che allora era Legato Apo- 
ftolico della Marca di Ancona, e che fu poi 
creato Cardinale da Silèo IV. Ordinò Quefti 
che foflfero confegnate le Oira venerabili a* lo- 
ro antichi pofleilbri ; pel qu<tl ordine venne», 
talento a* que' di Jefi di cambiarle; ma i Cit- 
tadini Fabbrianefi vegliarono alla loro cufto- 
dia giorno, e notte. Non riufeendo però il 
difegno de* Jefini , applicarono Quefti d' ave- 
re un infigne Reliquia del facrò Corpo, per 
protezione della loro Terra; e fu conceduta 
ad Eflì parte d* un braccio, cui collocarono 
in un nuova Altare, eretto per culto del Santo. 

Accaduta la confegna del preziofo De poli- 
to, nacque difparere fopra il luogo, ove con- 
durlo; e chi inclinava che air antico foggior- 
no di Val di Caftro, chi amava meglio che a 
Fabriano fi conducete. Un fegnalato porten- 
to però definì la lite . Il mulo , dal quale., 
veniva portato entro una Gaffa , ancor che 
per ciò fofle percoflb malamente , e con., 
jnftanza , non volle mai pigliar la via di 
Val di Caftro , ma fi avviò per quella di Fa- 
briano. Avvicinandoli poi il facro pegno ad 
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effa Terra, e fopravvenìita la notte, le cam- 
pane tutte furono fcntite Tuonar da per loro 
in fegno della pubblica felicità, così applau- 
dì il Cielo con un altro- più itrepitofo prodi- 
gio allé proprie difpofizioni . Noi ripetiamo 
ciò, che leggefi nel Breviario, e che ferirti-, 
il Fortunio, il quale itele la fua Narrazione a 
relazione di Perlbne di qualità , che viveva- 
no ai tempo di quella Traslazione , la quale 
feguì T anno 1480. il dì 7. di Febbraio . Le 
facre Reliquie itettero la notte nella Chiefa di 
S. Antonio vicino alla Porta della Terra; e-* 
loro affiiterono Sacerdoti con Salmodie conti- 
nue • Intanto fi difpofe la pompa, con cui vo- 
levano condurfi , che fu la più magnifica ; 
il giorno feguente vennero portate per tutto 
il Luogo fu le fpalle de* Monaci in una Caffa, 
che fu quella della, entro cui fi Ita vano in Val 
di Caftro ; e le ttrade erano riccamente addob- 
bate ; e la Proceffione fu renduta folenne dali* 
intervento de* Magiftrati , e di tutto il Clero 
Secolare, e Regolare, che con torcie V accom- 
pagnarono , e dal concorfo d' immenfo Popò-, 
lo . Per pubblico Decreto è facro colà quello 
giorno , come la Fefta di S. Giovanni Batifta, 
primo loro Protettore . La Caffa di legno , fat- 
ta fecondo la vifione , che già raccontammo , 
confervafi anche in oggi nel Tempio di S.Bia- 
gio , titolo del Monailero della Religione ; e 
ponendovi dentro i Fanciulli ammalati* o im- 
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pauriti, rifanano. Afflifle molto i Monaci di 
Val diCaitro la privazione del facro Depofito ; 
e parendo loro che la rifoluzione di fermarlo 
a Fabriano fofle ingiufta, alla S.Sede ricorfero, 
per rivocarla . Fu comrnefib V affare al Car- 
dinale di S. Giorgio, Legato della Marca d'An- 
cona , che ebbe caro d* intendere fu quello ar- 
ticolo il parere del noftro Generale, a tenoì: 
del quale decretò che il facro Corpo a Fabria- 
no fi rimaneffe. Noi faremo un bel regalo a* 
noftri Lettori , fponendo ciò con le parole^ 
della mentovata Lettera, comunicataci dall' a- 
morevolilfimo P. Coiiadoni , tante volte da* 
Noi lodato , ma non mai quanto defidererem- 
mo. Dopo adunque i fenfi già tralcritti , fe- 
guita il General Delfino così : Idque in primis^ 
ubi fcilicet refidere babeat , ac [erbari , Fabria- 
no ne in Monaflerio S. Blafij , ubi nnnc efi ; an 
in Valli s Caftri Cenobio , ubi prius jacuerat . E- 
go qui de m certi s rationibus exp edire j u dicavi > Ut 
Fabriani r emanerei • Nam iff tutius in urbe /er- 
niari poffe certum efi , ne iterum furriperetur ; 
& Fabrianenfes multa fe in honorem facrarum* 
reliquiarum , fi ibidem relinquerentur , fa&uros 
fpoponderant • Itaque cognito , ex relatione Fa* 
brianenfium , negotium iftud Cardinali Geor- 
gi] Legato yjgri Piceni , a fummo Pontifice fuif- 
fe injunUum , ipfumque fcire cupere , quid fuper 
hoc fentirem , neceffarium duxi illum Maceratói 
con venire . Pr&miferantjwrò Fabrianenfes Ora- 
tore* 
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tores duo* ad Legdtum>ut cognofcerent quid de- 
cretata fuiffet • A udivi t ine Reuierendijftmus Do* 
minus perbenignè > atque ex fenfentta noftra yen* 
dens , quod ipfe fuggejferam , comprqbavit . Ac~ 
cerfais itaque in cubiculum Oratoribtts me pr&+ 
fonte ,Jtgnifica<vit eis> decretum fuifse inter nor y 
ft facras apud fe reliquia* babere cuperent , ut re 
fyfa indicar ent , quod werbis totiens pollici ti ef~ 
fent* Quod quidam ideò factum efl , ut fubdere- 
tur Eabrianenfibus ftimulus > quo citius promif- 
fa implerenti Adempierono veramente quelle 
promelTe , è fi fegnalò poi la pietà di effi Cit- 
tadini jnverfo del Santo % alzando al me* 
defimo un Altare di marmo affai magnifico 
in detto Tempio » con quefta Intenzione ; 
$. ROMUALDUS RAVENNAS 
DUCALI STIRPE CRETU& 
HICSITUSEXT, 



« » 

Fine della Prima Parte l 




PuBt D. Salvator Corticelll Clerìcus Regni. S. 
Fanti) & in Ecclejia Metropolitana Bonome 
Foem tenti ari u$ , prò SS. D. N* Papa Bene di- 

. 0o XIV. Bono ni ^ Archiepiscopo. 

Die 4. Septembris 1748* . 
Revmut F. Abbai Chryfoftomut Trombetti Cd- 
nome us Regularis S. Salvatori* videat prò Sé 
Officio , & referat . 
Fr. Thomas M. de Angelis Inquijttor Generali* 
• S> Ojficii Bononia . 

Pridie Idus Septembris anni 1748. 

Jufftbus Revmi Fatris Inquijttoris obfecutus , Li* 
brum , cui titnlus efl : Vita di S. Romual- 
do &c. Parte Prima ; AuElore pr&clartffìmo 

« V. D. Bonifacio Collina , Fublico Philofophi& 
Trofeffore , perlegi ; eumque non modo elegan- 
ter » *vcrum etiam <valdè accurate , pieque^ 
confcriptum perfpexi. Obfecro itaque Paterni* 
tatam Suam Revmam^ ut evulgari Jtnat . 
Ex JEdibus Domini Serbatori* 

D. Joannes Chryfoftomus Trombelh > Canonie. Re* 
gularis y ér Abbas . 

Die 7* O&obris 1748. 
\Attenta fuprapojita atteflatione • 

IMPRIMATUR. \. 
Inquijttor General is S. Ojficii BononU . 
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